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PREFAZIONE 



Chi sapesse comporre un libro, che alla grazia 
del dettato, alla semplicità della forma, alla purez- 
za della lingua, alla vivacità delle imagini, al fuo- 
co infine dell’eloquenza accoppiasse solidità di am- 
maestramenti religiosi e civili, autorità di scrittore 
quasi ispirato, diletto senza fastidio, varietà senza 
confusione , ed ogni suo paragrafo fosse insieme- 
mente un tesoro di pietà e di sapienza ed un esem- 
plare perfetto di bello scrivere, si che servir po- 
tesse ad un tempo di testo sicuro nelle scuole , di 
lettura ai giovani studiosi cosi ecclesiastici come 
secolari , di lume ai Magistrati , di norma ai Pastori 
della Chiesa , di guida ai semplici sacerdoti, ai re- 
ligiosi , alle monache, alle fanciulle del secolo , ai 
padri ed alle madri di famiglia, a tutte insorama 
le classi della società , e ciascuno vi trovasse den- 
tro quello che fa per la propria condizione e grado ; 
chi , dico , sapesse comporre un tal libro certo è 
che farebbe opera non pure grandemente utile, ma 
sto per dire, perfettissima. Or bene, tale è il volu- 
me che io ho l’onore di offerirli , lettor cortese : e 
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che non sia vano nè superbo il vanto intenderai 
da quello che son per soggiungere. L’opera che ti 
presento non è mia , ma di quel portento di tutti i 
secoli, com’ebbe a chiamarla il dottissimo Cornelio 
a Lapide, di quell’umile e santa verginella, che fu 
Caterina Benincasa di Siena , vero miracolo di virtù 
e di sapienza, di santità e d’ingegno sovrumano. 
Non appena io tolsi a leggere, or fa qualche tem- 
po, gli scritti di questa mirabile fanciulla e sopra- 
tutto le sue lettere ultimamente in quattro volumi 
ripubblicate daH’illuslre Nicolò Tommaseo, che ri- 
masi, lo confesso, sbalordito a tanta abbondanza di 
affetto e sicurezza d’ingegno, a tanto e cosi incre- 
dibile splendore di natia e vera eloquenza, a tanta 
e cosi varia copia d’imagini , quanto semplici , vi- 
ve ed efficaci, altrettanto proprie, graziose e com- 
moventi; e mal seppi più volte contenermi dall’e- 
sclamare meco stesso: oh se queste lettere fossero 
più conosciute! oh se alcuno, anziché accozzare a 
viva forza insieme in mal digeste antologie brani 
strappati a cento autori diversi, brani non sempre 
buoni nè onesti nè belli , avesse pensato a questi 
aurei volumi, e levatone con discernimento e giu- 
dizio il fiore più casto ed olezzante, l’avesse offerto 
alla nostra gioventù studiosa! E in cosi dire, ecco 
balenarmi alla mente il pensiero di tentare io stesso 
quest’utile fatica. Brevemente: ne concepii il dise- 
gno, lo colorii, lo condussi a termine, ed è il vo- 
lume che ti offro a vantaggio de’ tuoi studi, a pa- 
scolo della tua pietà. 
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Tutta l’opera è divisa in quaranta capi, ciascuno 
de’ quali spartito in più paragrafi forma un trat- 
tatello quasi compiuto della materia onde s’intito- 
la. Alcuna volta tutto il capo altro non è se non 
una lettera sola, da me per maggior comodo dei 
lettori distinta in paragrafi, con sopravi a ciascuno 
di essi brevemente indicato il particolare aspetto , 
sotto il quale l’argomento che dà materia a tutto 
il capo viene considerato. Più soventi i paragrafi 
son tolti da lettere diverse, ma cosi fra loro ordi- 
nati e disposti, che paiono, o io m’inganno, essere 
parti d’una sola e medesima lettera. Diresti , chi 
volesse trattare questa materia , cosi appunto do- 
vrebbe spartirla, cosi ordinarla; nè forse fra cento 
lettori uno potrebbe a prima giunta accorgersi, che 
quei paragrafi non sieno, quali se li vede innanzi, 
usciti dalla mente della Santa. 

Se non che io temo che qui non ti nasca un 
brutto sospetto, dal quale troppo m’importa assicu- 
rarti. Pensi forse, che siccome io per formare i 
capi del libro ho dovuto il più delle volte racco- 
glierne da diversi luoghi i paragrafi ; cosi abbia 
pure composti questi cucendo, come suol dirsi, in- 
sieme periodi, raffazzonandoli a capriccio, e a viva 
forza costringendoli a formare, almeno in appa- 
renza, un sol tutto. Confesso che anch’io al primo 
por mano a simile impresa temetti di dover rom- 
pere in questo scoglio , deliberato però a smetterne 
affatto ogni pensiero, quando non l’avessi potuto 
ad ogni modo e felicemente superare. Or io ti fo 
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sicurtà che, degli oltre a dugento paragrafi due 
soli eccettuati, tutti fanno corpo da sè in quelle 
lettere donde vennero tolti, e quei due sono cosi 
fatti che, sebbene composti di due brani diversi , 
pure avvicinati insieme formano un sol tutto cosi 
appunto, che parrebbe avere la Santa lasciata a 
bella posta incompiuta in una lettera la trattazione 
di un argomento per darle compimento in un’al- 
tra, somministrando essa medesima l’addentellato 
per avvicinarli e congiungerli. Di mio non v’é forse 
una parola: io non ho fatto altro, e questo ancora 
con grande ripugnanza, se non ammodernare qua 
e là un pochino l’ortografia. Temerità, come vedi, 
non grande nè imperdonabile, se pensi alla varia 
condizione de’ lettori a’ quali l’opera è destinata. 

Per la qual cosa, chiunque prende in mano questo 
libro, egli può star sicuro di trovarvi non solo lo spi- 
rito e il cuore di Caterina, ma anco il suo stile, la 
sua lingua, la sua eloquenza. E come si sopportano le 
antologie, tanto che oramai le nostre scuole ne riboc- 
cano con grave danno de’ buoni studi, e si sopportano, 
ancorché siano per lo più un’accozzaglia indigesta 
di lacerate membra e di brani rubacchiati a innu- 
merevoli autori per lingua, stile, indole e dottrina 
dissomigliantissimi ; tanto più si dovrà , non dirò , 
sopportare, ma aver grandemente caro questo mio 
libro, che è una vera raccolta di fiori sceltissimi , 
e dove ciascun paragrafo può tenere facilmente le 
veci di qualunque più lodato e lodevole squarcio 
de’ nostri prosatori , col vantaggio inestimabile di 
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essere tutto il libro, nel suo complesso considerato, 
un’opera nel suo genere quasi perfetta. Qui trove- 
rai orazioni eloquentissime , descrizioni tanto più 
gradevoli e vive, quanto meno sentono del manie- 
rato e deU’artifizioso, anzi quanto più sono natu- 
rali e spontanee ; qui hai la vera forma del trattalo, 
hai quella del dialogo , hai quella dell’epistola e 
non vi manca neppur l’altra del dramma. Nulla 
dirò della lingua clic è sempre purissima ; nulla 
dello stile sempre nobile, vario, schietto, efficace, 
conveniente: nulla del linguaggio splendido d’ima- 
gini, variato per figure, degno veramente del cuore 
e della mente di questa santa impareggiabile. 

Noi ci lamentiamo , che la nostra gioventù ci 
venga su inquieta, beffarda, irreverente, che la fe- 
de si vada spegnendo, che il costume si corrompa 
e che lo spirito cristiano,, che già informava tutta 
quanta la società, diventi ogni di più languido e 
inefficace. Verissimo: ma che facciamo noi per ri- 
storare queste perdite? quali sono i libri che po- 
niamo nelle mani de’ nostri giovani ? quali quelli 
che si spiegano e commentano dalle cattedre nelle 
scuole? Ci contenteremo noi dunque di piagnuco- 
lare sul male senza darci pensiero del rimedio? 
Per parte mia ho creduto di fare anche sotto que- 
sto rispetto opera non inutile e mi sento l’animo 
alleggerito, come chi ha soddisfatto ad un proprio 
dovere : or tocca a te, benigno lettore, di ùire il 
rimanente, accogliendo di buon grado questo libro, 
usandone tu stesso a tuo profitto e mettendolo fra 
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le mani di que’ tuoi cari che s’avviano allo studio 
delle lettere. Troverai quasi in ogni pagina qualche 
noterella, la quale ora ti agevolerà rintelligenza 
del testo, ora fermerà la tua attenzione sopra qual- 
che particolarità più degna di essere osservata, ed 
ora chiarirà qualche punto di dottrina religiosa o 
sociale, che servirà a porti in guardia contro gli 
errori che corrono oggidì e fanno miserabile gua- 
sto avvelenando il giudizio e corrompendo il cuore. 
Di queste note parte sono mie, parte di Nicolò Tom- 
maseo, al quale son lieto di tributar qui pubblica- 
mente un omaggio della mia osservanza e di pro- 
fessarmegli grato e riconoscente per avermi fatto 
gustare un’ opera, che senza di lui io non avrei 
forse mai conosciuta. 



Moacalieri, aprile 1872. 



Alfonso M. Pagnone. 
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I. 

D I 0 



§ I. — Dio è amore. 

Io vi invito a entrare in uno mare pacifico per l’ar- 
dentissima carità di Gesù Cristo, e in uno mare pro- 
fondo. Questo ho io trovato ora di nuovo (non che 
sia nuovo il mare, ma è nuovo a me nel sentimento 
dell’anima mia) in quella parola : Dio è amore. E in 
questa parola, siccome lo specchio rappresenta la faccia 
dell’uomo, e il sole la luce sua sopra la terra , così 
si rappresenta nell’anima mia, tutte quante l’opera- 
zioni essere solamente amore ; perocché non sono fatte 
d'altro che d’amore. E però dice egli : « Io son Dio 
amore. » Di questo nasce uno lume nel misterio ine- 
^stimabile del Verbo Incarnato, cbe per forza d'amore 
è stato dato con tanta umiltà, che fa confondere la 
mia superbia, e insegnaci ^ a non ragguardare all’o- 

< Della superbia dice mia, la dottrina distende a tutti : tn<«- 
paei. Tom. 



Digitìzed by Google 




— 2 — 

perazioni sue, ma aU’afifetto infocato del Verbo donato 
a noi. E dice che facciamo come colui che ama: che 
quando l’amico giugno con uno presente , non mira 
alle mani per lo dono che egli reca, ma apre l’occhio 
deiramore e ragguarda il cuore e l’affetto suo. * Or 
cosi vuole che facciamo noi quando la somma eterna 
e sopra dolce bontà di Dio visita l’anima nostra. Vi- 
sita dunque con smisurati benefizii. * Fate subito che 
la memoria s’apra a ricevere quello che lo intendi- 
mento intende nella divina carità; e la volontà si levi 
con ardentissimo desiderio , e riceva e ragguardi il 
cuore consumato del dolce e buono Gesù che n’è do- 
natore; e così vi troverete affocato e vestito di fuoco, 
e del dono del sangue del Figliuolo di Dio; e sarete 
privato d’ogni pena e malagevolezza. Questo fu quello 
che tolse la pena alli discepoli santi, quando gli con- 
venne lasciare Maria, e l’uno l’altro ; e per seminare 
la parola di Dio, volentieri lo portarono. Correte dun- 
que, correte, correte. 

§ 2. — Dio ci ha creali e redenti per solo amore. 

Quale è quel cuore che sia tanto indurato e osti- 
nato, che se egli ragguarda l’affetto e lo amore che gli 
porta la divina Bontà, non si dissolva? Amate, amate. 
Guardate, che prima fuste amato, che voi non ama- 
ste ; perocché ragguardando Dio in sé medesimo, in- 
namorossi della bellezza della sua creatura, mosso dal 



' DeH’amico che offre il dono. 

^ Gli smisurati benefizii , provano lo smisurato amore che 
Dio ci porta ; e però noi dobbiamo amarlo più perchè ci ama, 
che non perchè ci fa del bene. 
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fuoco deU’inestiinabile sua carità, solo per questo fine, 
. perchè ella avesse vita eterna, e godesse quel bene 
infinito che Dio godeva in sè medesimo. 0 amore in- 
estimabile, bene hai dimostrato questo amore. Cliè 
perdendo l’uomo la grazia per lo peccato mortale, per 
la disobbedienza che commise centra te. Signor mio, 
ne fu privato. Or ragguardate, che modo ha tenuto 
la clemenza dello Spirito Santo a restituire la grazia 
nell’uomo. Vedete che la somma altezza di Dio ha 
presa la servitù della nostra umanità , in tanta bas- 
sezza e umiltà profonda, che debba confondere ogni 
nostra superbia. Vergogninsi gli stolti figliuoli di 
Adam. Che si può più vedere, che vedere Dio umi- 
liato all’uomo? nè più nè meno, come se l’uomo a- 
vesse a tenere ^ Dio, e non Dio l’uomo? conciossia- 
cosaché l’uomo non è in sè- medesimo; ciò che egli 
ha, si ha da Dio per grazia e non per debito. 

§ 3. ^ — Dio con la sapienza sua e potenza e bontà 
fatto nostro maestro. * 

Sapete che la pietra e lo edificio che fosse posto e 
fatto sopra l’arena o sopra la terra, ogni piccolo vento 
0 piova, che venga, il dà a terra : cosi l’anima che 
è fondata sopra le cose transitorie di questa tenebrosa 
e caduca vita, che passano tosto come il vento e come 
polvere che si pone al vento , ogni piccolo contrario 
la dà a terra. E cosi quando fossimo fondati in amore 
proprio di noi medesimi , il quale è la più perversa 



^ Avesse signoria sopra Dio, e non Dio sopra ruomo. 
* Architetto, 
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lebbra e piaga che possiamo avere. Egli è quella lebbra 
che tutte le virtù fa guastare ; e non hanuo in loro, 
vita, perocché sono private della madre della carità ; * 
onde non vivono perchè non sono accostate * con la 
vita. Desidera dunque Tanima mia di vedervi fondati 
nella viva pietra. Ècci migliore e più dilettevole cosa 
che dovere edificare lo edificio dell’anima nostra? Dolce 
cosa è, che abbiamo trovata pietra, maestro e servi- 
tore uno manuale che bisogna a questo edificio. Oh 
come è dolce maestro il Padre Eterno, dove si riposa 
tutta la sapienza e scienza e bontà infinita ! Egli è lo 
Dio nostro, che è colui che è. Tutte le cose che par- 
tecipano essere, è secondo di lui. ^ Egli è uno maestro 
che fa quello che abbisogna ; e non vuole altro che 
la nostra santificazione. E ciò che dà e permette , è 
per nostro bene, cioè per purgazione de’ peccati no- 
stri, 0 per accrescimento di perfezione e di grazia. 
Bene è adunque dolce questo nostro maestro ; si ben 
sa edificare, e porre quello che bisogna a noi. E ha 
fatto più : chè vedendo che l’acqua non era buona a 
intridere la calcina per porre la pietra , cioè , delle 
dolci e reali virtù, donocci il sangue dell’Unigenito 
suo Figliuolo. Sapete che, innanzi al decreto dell’av- 
venimento del Figliuolo di Dio , niuna virtù aveva 
valore di poter dare all’uomo la vita, la quale per lo 
peccato aveva perduta. * Oh ragguardiamo la inesti- 



< Cioè: della carità loro madre. 

2 Nel senso antico di unite strettamenle. Tom. 

3 Non sono per sè medesime, ma in quanlo hanno ricevuto 
l’essere da Dio. Dio solo è colui che è. 

■* Vedi lo splendido discomo sulla storia della /Hosofia del 
Prof. A. Conti, l'art. n. I. 
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mabile carità di questo maestro , che , vedendo che 
l’acqua de’Santi Profeti non era viva, che ci desse vita, 
ha tratto di sè e pòrto a noi il Verbo Incarnato Uni- 
genito suo Figliuolo, e bagli data la potenza e virtù 
sua in mano, e hallo posto nello edifìcio nostro per 
pietra; senza la quale pietra noi non possiamo vivere. 
Ed è si dolce (perchè gli è unito questo Figliuolo ed 
è una cosa col Padre), che ogni cosa amara, per la 
dolcezza sua, ci diventa dolce. In lui è dunque cal- 
cina viva, e non terra nè rena. 0 fuoco dolce d’a- 
more, tu ci hai dato per servitore e manuale l’abbou- 
dantissimo e clementissimo Spirito Santo , ch’è esso 
amore ; il quale è quella mano forte che tenne con- 
fìtto e chiavellato in croce il Verbo. Egli ha premuto 
questo dolcissimo corpo e fattogli versare sangue, il 
quale è suflSciente a darci la vita , e edifìcare ogni 
pietra. Ogni' virtù ci vale e dà vita quando è fondata 
sopra Cristo, ed intrisa nel sangue suo. 

Spezzinsi dunque li 'cuori nostri d’amore, a rag- 
guardare, che quello che non fece l’acqua, ha fatto 
il sangue. Or chi vorrebbe meglio? chi sarà colui 
che si vada oggimai avvolgendo per li fossati , cer- 
cando veruna trista o disordinata dilettazione del 
mondo? Dissolvansi per caldo queste pietre degli in- 
durati cuori nostri. 

Dunque il Padre (che è a vederlo!) * con la sa- 
pienza sua e potenza e bontà , ci si è fatto maestro 
(perocché il maestro è quello che lavora, cioè con 
la virtù che ha dentro da sè ; però con la memoria 
dove sta quello che bisogna fare, e con lo intelletto 



* Come dire: mirabile a vedersi, a pensarsi mislcrioso. Tom. 
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col quale ha conosciuto, e con la mano della volontà 
ha adoperato) creando e edificando l' anima nostra 
ad imagine e similitudine sua. Perdemmo poi la 
Grazia per lo peccato commesso: ed egli venne, e 
unissi e innestossi nella natura nostra; e ha dato 
tutto a noi , perocché la sua virtù la diede nel Fi- 
gliuolo. E fecelo insiememente maestro, come è detto, 
dandogli la potenza: e fecelo pietra (cosi dice santo 
Paolo) cioè, che la Pietra nostra è Cristo : fecelo ser- 
vitore, e lavoratore di questo edificio cioè, che la sua 
inestimabile Carità e amore col quale ha data la vita, 
col sangue suo ha intrisa questa calcina. Sicché non 
ci manca nulla. 

Godiamo dunque , e esultiamo , poiché abbiamo si 
dolce maestro, e pietra, e lavoratore ; e hacci murati 
col sangue suo, e ha fatto si forte questo nostro muro, 
che nè dimonia, nè creature, nè grandine, nè tempesta, 
nè vento potrà muovere questo suo edificio, se noi non 
vorremo. Levisi dunque la memoria, e ritenga in sè 
tanto beneficio. Levisi lo intelletto e il conoscimento 
a vedere l’Àmore e la sua bontà, che non cerca nè 
vuole altro che la nostra santificazione; e non vede 
sè per amor proprio di sè, ma per l’onore del Padre 
e salute nostra. Allora , quando la memoria riterrà , 
lo intendimento ha inteso e conosciuto ; non si debbe 
tenere, e non so che si possa tenere, ^ la volontà, 
che non corra, e con uno ardore riscaldato dal caldo 
della Carità, ad amare quello che Dio ama, e odiare 
quello ch’egli odia. Di niuna cosa si potrà turbare; 



^ Alla sua anima amorosa pare impossibile che lutti non 
siano con lei presi da tanto amore. Tom. 
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nè ninna cosa impedirà mai il santo proponimento. 
Ma sarà in vera pazienza, perchè sarà fondato sopra 
la viva pietra, Cristo. 

§ 4. — Dio non vuole altro che il nostro bene. 

Ciò che addiviene a noi o per morte o per vita , 
0 per infermità o per sanità, o ricchezza o povertà, 
0 ingiuria che fosse fatta a noi da amici o da parenti 
0 da qualunque creatura, voglio che crediate ch’egli 
è permissione e volontà di Dio; e senza la sua vo- 
lontà non cade una foglia d’arbore. Adunque non 
solo non temete questo, perchè a misura tanto Dio ci 
dà quanto possiamo portare, e più no ; ma con rive- 
renza riceviamo , reputandoci indegni di tanto bene 
quant’egli è a portar fatica per Dio. * 

Ma l’uomo , matto amatore di sè medesimo , come 
cieco, giudica tutto il contrario , e così tiene. E chi 
manifesta ch’egli il tenga? Il disordinato amore ed 
affetto ch'egli ha a sè e al mondo. 

Tutto gli avviene perchè egli ha perduto il lume : 
chè se egli avesse lume in verità, terrebbe che Dio 
è sommamente buono, un bene incomprensibile e ine- 
stimabile ; che ninno è che ’l possa stimare, ma solo 
esso medesimo si comprende e stima. Egli è somma 
ed eterna ricchezza; egli è giusto e pietoso medico, 
che dà a noi le medicine necessarie alle nostre in- 
fermità. Così dice il glorioso Paolo : t Quando la u- 



* Sublime filosoGa cristiana , fonte perenne di inestimabile 
consolazione e di meriti. Lo stoico superbo nega fremendo 
resistenza del male ; il cristiano l’accetta con riverenza e lo 
santiGca. 

PAG^O.^'E 2 
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mana generazione giaceva inferma , venne il gran 
medico del mondo, e sanò le nostre infermità. » Sicché 
ad ognuno le dà secondo che bisogna alle piaghe 
nostre, col fuoco della divina carità. Alcuna volta ci 
trae sangue, cioè levandoci quelle cose che sono no- 
cive alla nostra salute , e sono uno mezzo * tra Dio 
e noi. Onde ad alcuno toglie i figliuoli , ad altri la 
sostanza temporale , ad altri la sanità , e ad alcuni 

10 stato del mondo , percuotendoci con le molte tri- 
bolazioni. E questo non fa per odio, ma per singolare 
amore : privaci de’ diletti vani della terra , per darci 
pienanàente i beni del cielo. Egli è benigno ed eterno 
giudice ; e, siccome giusto signore, ad ognuno rende 

11 debito suo: onde ogni bene è remunerato, e ogni 
colpa punita. 

E con la forza santa * che faremo alla nostra per- 
versa volontà e con la violenza, acquisteremo le vere 
e reali virtù, e sarà rimunerata la fatica di beni 
immortali. Con questo lume si conosce la verità in- 
verso del mondo, il quale non ha in sè fermezza nè 
stabilità veruna. In vano s’affatica colui che tutto il 
suo tempo ha speso e spende nel mondo , facendosi 
Dio de’figliuoli e delle ricchezze ; e non s’avvede che 
tutte gli danno morte , privandolo della vita della 
Grazia; e non pare che sappia che Dio ha permesso 
ehe il disordinato amore sia incomportabile a sè me- 



* Interposizione tra Dio e noi, la quale svia il nostro cuore 
nell’affetto disordinato verso le creature. 

* Dice santa perche usata a fine di raddrizzare a volontà 
perversa: cogni virtù, come indica la radice stessa dalla pa- 
rola, richiede forza. 
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desimo : * onde in questa vita gusta l’arra dell’in- 
ferno, solo perchè non ha conosciuta la verità per la 
privazione del lume. 

§ 5. — Dio è provido. 

€ Figliuola mia, così disse Dio ad una sua serva , 
previdenza non mancherà mai a chi la vorrà rice- 
vere. Ciò sono coloro che perfettamente sperano in 
me. Costoro sono quelli che mi chiamano in verità, 
non solamente con la parola , ma con affetto e col 
lume della santissima fede. Non gusteranno me nella 
previdenza mia coloro che solamente col suono della 
parola mi chiameranno Signore, Signore! perocché io 
loro (se con altra virtù non mi dimandano) non co- 
noscerò, e non saranno conosciuti da me per miseri- 
cordia f ma per giustizia. ® Sicché io ti dico che la 
mia provvidenza non gli ^ mancherà se essi spere- 
ranno in me. Ma io voglio che tu venga con questa 
pazienza. E me li conviene portare, loro, e l’altre mie 
creature, le quali io ho creato alla imagine e similitu- 



* Costui porta la croce del diavolo , come dice altrove la 
Santa. 

* « Sappi , diceva Dio a Caterina , che niuno può escire 
dalle mie mani. E però apri rocchio deU'intelletto , e mira 
nella mia mano. — E, levando l’occhio , vedeva nel pugno 
suo rinchiuso tutto l’universo mondo. E poi diceva: — Io 
voglio che tu sappi che niuno me ne può essere tolto ; peroc- 
ché tutti stanno o per giustizia o per misericordia ; sicché 
tutti sono miei ». 

^ Gli per loro. 

* Della speranza fedele. Tom. 
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dine mia, con tanta dolcezza d’amore. > Onde, aprendo 
rocchio dell’intelletto , per obbedire al comandamento 
suo, nell’abisso della sua carità ; allora si vedeva come 
egli era somma eterna bontà, e come per solo amore 
aveva egli creati e ricomperati del sangue del Figli- 
uolo suo tutte le creature che hanno in sè ragione , 
e con questo amore medesimo dava ciò che egli dava. 
Tribolazione e consolazione , ogni cosa era data per 
amore e per provedere alla salute dell’uomo , e non 
per alcuno altro fine. E diceva : « 11 sangue sparto 
per voi vi manifesta che questo è la verità. Ma essi, 
accecati per lo proprio amore che hanno di loro , si 
scandalizzano con molta impazienza, giudicando in 
male e in loro danno e mina -e in odio , quello che 
io fo per amore e per loro bene , per privarli delle 
pene eternali, e per guadagno * dare loro vita eterna. 
Perchè dunque si lagnano di me , e odiano quello 
che debbono avere in riverenza ? e vogliono giudicare 
gli occulti miei giudizii , i quali sono tutti diritti ? 
ma essi fanno come lo cieco che col tatto della mano, 
e alcuna volta col sapore del gusto e alcuna volta col 
suono della voce, vorrà giudicare in bene e in male, 
secondo il suo infermo e piccolo conoscere; e non si 
vorrà attenere a colui che ha lume ; ma, come matto, 
vuole andare col sentimento della mano, che è ingan- 
nata nel suo toccare, perchè non ha lume in discer- 
nere il colore. E così il gusto s’inganna, perchè non 
vede l'animale immondo che si pone in sul cibo. L'o- 
recchia è ingannata nel diletto del suono , e perchè 
non vede colui che canta, il quale con quello suono. 



1 Frullo dell’opera loro. Toii. 
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non guardandosi da lui per lo diletto , gli può dare 
la morte. Cosi fanno costoro, quasi come accecati ; e, 
perduto il lume della ragione , toccando colla mano 
del sentimento sensitivo i diletti del mondo , gli pa- 
iono buoni. 

Ma perchè egli non vede, non s’aguarda * che egli 
è uno panno amischiato di molte spine e di molta 
miseria di grandi affanni ; in tanto che il cuore che 
Io possiede, è incomportabile a sè medesimo. Cosi la 
bocca del desiderio, che disordinatamente l’ama, gli 
paiono dolci e soavi a prenderli ; e v’è su l’animale 
immondo di molti peccati mortali, che fanno immonda 
l'anima. Onde , se egli non va col lume della fede 
a purificarla nel sangue, n’ha morte eternale. L’udire 
è l’amore proprio di sè , che gli fa un dolce suono , 
perchè l’anima corre dietro all’amore della propria 
sensualità ; ma perchè non vede , è ingannata dal 
suono , e trovasi menato nella fossa , legato col le- 
game della colpa nelle mani de’ nemici suoi. Pe- 
rocché come accecati del proprio amore, e con la fi- 
danza che hanno posta nel loro proprio amore e 
sapere , non s’attengono a me , che son via e guida 
loro, e son vita e lume; e chi va per me, non può 
essere ingannato nè andare per la tenebra. Non si 
fidano di me, che non voglio altro che la loro santi- 
ficazione ; e loro do e permetto og^i cosa per amore. 
E sempre si scandalizzano in me ; e io con pazienza 
gli porto e gli sostengo, perchè io gli amai senza es- 
sere amato da loro. E così sempre mi perseguitano 
con molta impazienza , odio e mormorazioni , e con 



* Non pon mente e non s'avvede. Àmischialo, mischiato. 
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molta infedeltà; e voglionsi porre a investigare , se- 
condo il loro parere e vedere cieco, gli occulti miei 
giudizi, i quali sono tutti fatti giustamente e per a- 
more. ‘ E non conoscono ancora loro medesimi ; e 
però veggono falsamente. Perocché chi non conosce 
sé medesimo, non può conoscere me , nè le giustizie 
mie in verità. » 

§ 6. — Dio è munifico. 

Quale sarà quella lingua che possa narrare tanti 
diversi modi e visitazioni e doni e grazie che Dio fa, 
non tanto in molte creature, ma in una anima mede- 
sima? perocché, come le virtù sono diverse, ponia- 
mochè * tutte traggano nel segno della carità; così 
sono diversi i diversi modi e costumi de’ servi di Dio. 
Non, che chi ha perfettamente la virtù della carità, 
non abbia tutte quante l’ altre virtù ; ma a cui è pro- 
pria una virtù , e a cui è un’altra , sopra la quale 
Principal virtù tira tutte le altre. Onde altri modi 
vediamo in colui a cui è propria la virtù della carità, 
e tutto dilettato nella carità del prossimo suo ; c altro 
modo ha colui' a cui è appropriata la virtù deH’umiltà, 
con una fame di solitudine. In un altro la giustizia ; 



‘ Dio non ci vicla già di provvedere alle cose nostre; vuole 
anzi che noi cooperiamo alla sua providenza: ma questa coope- 
razione deve sempre essere rassegnata, qualunque sia per es- 
sere l’esito dei nostri provedimcnli. Cosi si lien desta l’umana 
industria, si pone un freno alla presunzione che accieca. l’a- 
nimo è sempre pronto ed il guadagno sicuro. 

Ancorché tutte acquistino pregio dalla carità , onde solo 
hanno vera vita. 
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in un altro una libertà , con una fede viva , che di 
ninna cosa pare che possa temere ; e altri in una peni- 
tenza, dandosi tutti a mortificare li corpi loro : e altri 
studia ad uccidere la pròpria volontà, con vera e per- 
fetta obbedienza. Or così sono diversi i modi e i co- 
stumi loro; e ciascuno corre però nella virtù della 
carità. Onde abbiamo che i santi che sono a vita 
eterna, tutti sono andati per la via della carità, ma 
in diversi modi, chè l’uno non è simile all’altro. Ed 
eziandio nella natura angelica è differenza ; perocché 
non sono tutti eguali : onde tra gli altri diletti , che 
abbia l’anima a vita eterna, si è di vedere la gran- 
dezza di Dio ne’santi suoi, in quanti diversi modi gli 
ha remunerati. E in tutte le cose create troviamo 
questa differenza, cioè, di vederle variate in qualche 
cosa, perocché tutte non sono a uno modo : ponia- 
mochè sieno fatte tutte da uno medesimo affetto, cioè, 
create da Dio in uno medesimo amore. E questa è la 
grande dignità a vedere in Dio, a chi avesse lume , 
e volesse punto conoscere la sua grandezza ; perocché 
la troverebbe nelle cose visibili ed invisibili , come 
detto è. Dunque bene è matto e folle colui che vorrà 
mandare le creature a suo modo ; chi non anderà se- 
condo il suo parere, ne sarà scandalizzato in lui. Non 
debbe dunque cadere in questo giudicio ; ma debba 
godere, e avere in riverenza li modi e costumi dei 
servi di Dio, dicendo in sè medesimo con umiltà: 
« Grazia sia a te. Signore, di tanti modi e vie, quante 
tu dài e fai tenere alle tue creature >. * 



* Questa è tolleranza sapiente, perche fondata nella earitàl 
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§ 7. — Dio non è accellatore delle creature, 
ma de' santi desidera. 

1. Dio distende la carità sua a giusti e a peccatori : 
ma alcuno ama come figliuolo , alcuno come amico , 
alcuno come servo e alcuno come persona che è par- 
tita da lui e ha desiderio che torni ; e questi sono 
gl’iniqui peccatori che sono privati della grazia. Ma 
in che lor mostra l’amore questo sommo Padre ? In 
prestargli il tempo ; e nel tempo gli pone molti mezzi, 
0 in pentimento del peccato, togliendogli il luogo e 
il potere che non possano fare tanto male quanto vo- 
gliono; 0 in molti altri modi, per fargli odiare il vizio, 
e amare la virtù, il quale amore della virtù gli toglie 
la volontà del peccato. E cosi per lo tempo che Dio gli 
diede per amore, di nemici sono fatti amici, e hanno 
la grazia e sono atti ad avere la eredità del padre. 

2. Amore di figliuoli ha a coloro che in verità lo 
servono senza alcuno timore servile, i quali hanno an- 
negtkta e morta la propria loro volontà, e sono ohedienti 
per Dio infino alla morte, a ogni creatura che ha in 
sè ragione ; e non sono mercennai che lo servono per 
propria utilità, ma sono figliuoli e le consolazioni di- 
spregiano, e delle tribolazioni si dilettano, e cercano 
pure in che modo si possano conformare con Cristo 
crocifisso e notricarsi degli obbrobrii e delle fatiche 
e pene sue. Costoro non cercano nè servono Dio per 
dolcezza nè consolazione spirituale uè temporale che 
ricevono da Dio o dalla creatura; perocché non cer- 
cando Dio per loro * nè il prossimo per loro, ma Dio 



‘ Lecito cercare sè, cioè, il bene proprio , ma in riguardo 
di Dio, bene sommo. Senza questo riguardo si fa errore anco 
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per Dio in quanto è degno d’essere amato, e loro per 
Dio per gloria e loda del nome suo ; e il prossimo ser- 
vono per Dio, facendogli quella utilità che gli è pos- 
sibile. Costoro seguitano le vestigie del Padre, dilet- 
tandosi tutti nella carità del prossimo, amando i servi 
di Dio per amore che amano il loro Creatore ; e a- 
mano gl’imperfetti per amore che vengano a perfe- 
zione, dandogli il santo desiderio e continue orazioni. ^ 
Amano gli iniqui che giaciono nella morte del pec- 
cato mortale, perchè sono creature ragionevoli create 
da Dio, e ricomperate d’uno medesimo Sangue , che 
il loro : onde gli duole la loro dannazione ; e per cam- 
parli si darebbero alla morte corporale. I persecutori, 
i mormoratori, i giudicatori che sono scandalizzati in 
loro , amano , sì perchè sono creature di Dio , come 
detto è , e sì perchè sono strumento e cagione di 
porre le virtù in loro e farli venire a perfezione; 
e specialmente in quella reale virtù della pazienza , 
virtù dolce che non si scandalizza nè si turba, nè 
dà a terra per alcuno vento contrario, nè per alcuna 
molestia d’uomini. Costoro sono coloro che cercano 
senza mezzo, e l’amano in verità come legittimi e 
cari figliuoli ; ed egli ama loro come vero padre , 
e manifesta loro il segreto della sua carità, per fargli 
avere la eredità eterna : onde corrono come ebbri del 
sangue di Cristo, arsi del fuoco della divina carità , 
dalla quale sono illuminati perfettamente. Costoro non 
corrono per la via della virtù a loro modo ; anzi a 



il semplice studiare sè per sè: psicologia gretta onde la ma- 
teriale nasce coll’egoismo gemella. Tou. 

< Desiderando e pregando continuamente affinchè grimper- 
fetti vengano a perfezione. 
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modo di Cristo crocifisso, seguitando le vestigie sue. 
E se gli fusse possibile servire Dio ed acquistare le 
virtù senza fatica, non le vogliono. Questi non fanno 
come i secondi cioè , l’amico e il servo : perchè al- 
cuna volta il loro servire è con alcun rispetto. Onde 
talvolta è con rispetto di propria utilità; e per questo 
viene a grande amicizia, perchè conosce il bisogno, e il 
suo benefattore, il quale vede che il può sovvenire, e 
vuole. Benché prima fu servo, perchè conobbe il suo 
male, dal quale male seguitava la pena : onde col ti- 
more della pena caccia il vizio, e con l’amore abbraccia 
le virtù cioè servire il suo Signore, colui ch’egli ha 
offeso; e comincia a pigliare speranza nella sua beni- 
gnità, considerando ch'egli non vuole la morte del 
peccatore, ma vuole che egli si converta e viva. Che 
se egli fusse pur nel timore, non sarebbe sufliciente 
ad avere la vita, nè tornerebbe a perfetta grazia col 
Signor suo ; ma sarebbe servo mercennaio. Nè anco 
debbe stare pur nell’amore del frutto, e della conso- 
lazione che ricevesse dal Signore suo, poiché è fatto 
amico ; perchè questo amore non sarebbe forte , ma 
verrebbe meno quando tasse ritratto dalla dolcezza o 
dalla consolazione e diletto di mente, o vero quando 
venisse alcuno vento contrario di persecuzione o ten- 
tazione dal dimenio; subito allora verrebbe meno nelle 
tentazioni del demonio, e molestie della carne. Onde 
verrebbe a confusione per la privazione della conso- 
lazione mentale ; e nella persecuzione e ingiurie che 
ci fanno le creature, verrebbe ad impazienza. 

3. Sicché vedete , che questo amore non è forte ; 
anzi fa chi ama di questo amore, come Santo Pietro , 
il quale innanzi la Passione amava Cristo dolcemente, 
ma non era forte ; e però venne meno al tempo della 
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croce: ma poi si partì dall'amore della dolcezza, cioè, 
dopo l’avvenimento dello Spirito Santo, e perdette il 
timore, e venne ad amore forte e provato nel fuoco 
delle molte tribolazioni. Onde , venuto ad amore di 
figliuolo , tutte le portava con vera pazienza ; anzi 
correva con loro con g-randissima allegrezza, come se 
fusse andato a nozze e non a’ tormenti. E questo era, 
perch’era fatto figliuolo. Ma se Pietro fusse rimasto 
solamente nella dolcezza e nel timore ch’egli ebbe 
nella passione e dopo la Passione di Cristo , non sa- 
rebbe venuto a tanta perfezione d’esser figliuolo e 
campione della Santa Chiesa, gustatore e mangiatore 
delle anime. Ma attendete il modo che Pietro tenne 
con gli altri discepoli per potere perdere il timore 
servile e l’amore delle consolazioni, e ricevere lo Spi- 
rito Santo , come gli era promesso dalla prima dolce 
Verità. Onde dice la Scrittura che si rinchiusero in 
casa e ivi stettero in vigilia e in continue orazioni ; 
e stettero dieci di, e poi venne lo Spirito Santo. < 

Or questa è la dottrina che noi dobbiamo pigliare, 
ed ogni creatura che ha in sè ragione ; cioè rinchiu- 
dersi in casa, e stare in vigilia e continua orazione; 



^ Si osservi per quali gradi l’anima umana , aiutala dalla 
grazia, si va innalzando a quull’ullima perfeziono , il cui tipo 
non si trova se non in Dio; il timore della pena fa via al 
pentimento, il pentimento airamore ancora imperfetto, perchè 
destato solamente dalla speranza de’ benefizi di Dio, e questo 
amore imperfetto a quello perfetto, cioè forte e provato nel fuoco 
delle molte tribolazioni; tanto che se a questi veri servi di Dio 
fusse possibile servire Dio ed acquistare le virtù senza fatica, 
non le vogliono. 



Digitized by Googlc 




— 18 — 

e stare dieci dì ; e poi riceveremo la plenitudine dello 
Spirito Santo. Il quale, poiché fu venuto, gl’illuminò 
della verità ; e videro il secreto della inestimabile ca- 
rità del Verbo con la volontà del Padre, che non vo- 
leva altro che la nostra santificazione. 



II. 

GESU’ CRISTO. 



§ I. — Amore di G. C. e di Maria SS. 

0 dolcissimo e dilettissimo amore , io non so ve- 
dere altro rimedio, * se non quello coltello che tu ave- 
sti, dolcissimo Amore, nel cuore e nell’anima tua: ciò 
fu l’odio che avesti al peccato, e l’amore che avesti 
all’onore del Padre e alla nostra salute. Oh amore 
dolcissimo, questo fu quello coltello che trapassò il 
cuore e l’anima della madre. Il Figliuolo era percosso 
nel corpo e la madre similmente ; perocché quella 
carne era di lei. Ragionevole cosa era che, come cosa 
sua, ella si dolesse, perocché egli aveva tratto di lei 
quella carne immacolata. * Io mi avveggo , o fuoco 
di carità, ch’egli ci ha un’altra unione : egli ha la 
forma della carne, ed ella, come cera calda, ha rice- 
vuta l’impronta del desiderio e dell’amore della nostra 
salute dal suggello dello Spirito Santo, per mezzo del 
quale suggello é incarnato quello Verbo eterno divino. 



' Per accidcrc la nostra volontà. 
* Quanta delicatezza c verità ! 
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Ella dunque, come arbore di misericordia , riceve in 
sè l'anima consumata del Figliuolo, la quale anima 
è vulnerata e ferita dalla volontà del Padre; ed ella, 
come arbore che ha in sè lo innesto; è vulnerata col 
coltello dell’odio e dell’amore. Or è tanto multiplicato 
l’odio e l’amore nella Madre e nel Figliuolo , che il 
Figliuolo corre alla morte per lo grande amore ch’e- 
gli ha di darci la vita ; e tanta è la fame e il grande 
desiderio delia santa obedienza del Padre , che egli 
ha perduto l’amore proprio di sè, e corre alla croce. 
Questo medesimo fa quella dolcissima e carissima ma- 
dre; perocché volontariamente perde l’amore ‘del Figli- 
uolo; che non tanto che ella faccia come madre, che 
lo ritragga dalla morte, che di sè medesima avrebbe 
fatta scala per porre in croce il Figliuolo suo, se al- 
tro modo non avesse avuto. Ma non è grande fatto , 
perocché ella era vulnerata dalla saetta dell’amore 
della nostra salute. * 

Apostrofe all’amore di Gesù per not, 

0 dolcissimo amore Gesù, tu hai giocato con la 
morte in sulla croce alle braccia, e la morte vinse la 
vita, e la vita vinse la morte; cioè che per la morte 



‘ Par che deponga il naturale amore al Figliuolo. Tou. 

< E con tutto questo vi ha di quelli che si maravigliano del 
culto che la Chiesa rende alla Vergine! Che poteva fare di 
più Maria SS. per acquistare la nostra riconoscenza! o come 
potrebbe essere offesa di Dio un culto così naturale al cuore 
dell’uomo, e che alla fine non ha altro scopo, se non di rico- 
noscere nella Vergine stessa la magnificenza dei doni e delle 
prerogative, onde Iddio medesimo si compiacque di arricchirla ? 
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del corpo suo distrusse la morte nostra, e per la morte 
nostra distrusse la vita del corpo suo. Oh inestimabile 
dilezione di carità ! E tutto questo ci manifesta l’a- 
more e la volontà, e il fine per la quale ci creasti , 
cioè solo per darci vita eterna. 0 amore dolce, quale 
fuoco dunque si difenderà che non s’accenda a tanto 
fuoco di amore, vedendo che Dio ci ha donato l’Uni- 
genito suo Figliuolo, e il Figliuolo ci ha donato la 
vita con tanto desiderio, che non pare che lo possa 
esprimere, quando ci dice: « Con desiderio io ho de- 
siderato di fare la Pasqua con voi innanzi che io 
muoia? » 0 dolcissimo amore, dicevi della Pasqua di 
fare sacrifizio del corpo tuo al Padre tuo per noi. O 
Amore, con quanta carità e con quanta letizia dicesti 
quella parola di fare di te sacrifizio, perchè ti vedevi 
presso al termine ! Tu facesti come colui il quale ha 
avuto grandissimo desiderio di fare una grandissima 
operazione, che quando se la vede pressoché fatta, ha 
gaudio e letizia. E con questa letizia corse questo in- 
namorato all’obbrobrio della santissima croce. 

§ 2. — Gesù C, mediatore fra Dio e gli uomini. 

1. Dio per rendere all’uomo quello che lui aveva per- 
duto per la colpa e per lo amore proprio del primo pa- 
dre, ci donò il mezzo del suo Figliuolo, il quale fece 
come tramezzatore a pacificare l’uomo con Dio, e esso 
tramezzatore ricevette le percosse. Perocché in altro 
modo questa pace non si poteva fare: si grande era 
stata la guerra. Però che era offeso Dio infinito, e l’uo- 
mo finito che aveva fatto l’offesa, per niuna sua pena 
che avesse sostenuta, non poteva satisfare all’infinito e 
dolce Dio. E però il fuoco dell’abisso della sua carità 
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trovò il modo per fare questa pace ; e perchè alla 
giustizia fosse satisfatto , uni sè medesimo , cioè la 
deità eterna, natura divina, con la nostra natura u- 
mana ; ed unito Dio infinito con la natura dell’uomo 
finito, fu sufficiente Cristo Uomo, sostenendo le pene 
in sul legno della santissima croce, a satisfare al Padre 
suo e placare l’ira che veniva sopra dell’uomo. * E 
gettando uno colpo questo dolce Verbo in sul legno 
della croce, cioè facendo insieme misericordia all’uomo, 
ha in questo modo contentata la misericordia e ha do- 
nata la grazia a noi che l’avevamo perduta, ed è con- 
tentata la giustizia che voleva che della colpa si fa- 
cesse vendetta; ed egli l’ha fatta sopra il corpo suo 
in quella medesima natura che l’aveva offeso , però 
che la carne di Cristo fu della massa di Adam. 

§ 3. — Gesù Cristo ponte che congiunge la terra col Cielo. 

Diverse condizioni di cristiani. Visione di S. Caterina. 

« Dell’Unigenito mio Figliuolo ho fatto ponte perchè 
tutti possiate giugnere a gustare e ricevere il frutto 
delle vostre fatiche. Sapete, figliuoli, che la strada si 



* Mistero; dicono i razionalisti. Si, mistero, ma quando 
mai le cose più manifeste parvero tanto belle e ragionevoli 
com’esso? E che diventano i sistemi filosofici dell’uomo, para- 
gonati a quel sistema tanto immenso, e tanto congiunto in 
ogni sua parte, concepito prima nella mente di Dio, e poi rac- 
colto al possibile dalla mente nostra per la contemplazione delle 
opere di Lui? Indi si capisce tutta la storia del cuore umano, 
passata, presente e futura, mondana e oltramondana; sì, tutto 
si spiega con questa indivisibile unione di verità razionali e 
misteriose , di ragiono c di Fede ; e chi vuol dividere l’una 
dall altra, resta nelle tenebre. Però la Filosofia e la Teologia 
possono distinguersi, ma non separarsi. A. Conti, 1. cil. 
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ruppe per lo peccato e disobbedienza d’Adara , per 
siffatto modo, che niuno poteva giugnere al termine 
suo, e cosi non si adempiva la mia verità, che l’avevo 
creato alla immagine e similitudine mia, perchè egli 
avesse la vita eterna , e partecipasse e gustasse me 
che sono somma ed eterna Bontà. Questa colpa ger- 
minò spine e triboli di molte tribolazioni , con uno 
fiume che sempre percuote Tonde sue : e però io vi 
ho dato il ponte del mio Figliuolo , acciocché , pas- 
sando il fiume, non v’annegaste. Ma aprite l’occhio 
dell’intelletto, e vedete che tiene dal cielo alla terra; 
perocché bene di terra non si poteva fare di tanta 
grandezza che fusse sufficiente a passare il fiume , e 
darvi vita. Sicché esso uni l’altezza del cielo, cioè la 
natura divina con la terra della vostra umanità. Con- 
vienvi dunque tenere per questo ponte, cercando la 
gloria del nome mio nella salute delle anime, soste- 
nendo con pena le molte fatiche , seguitando le ve- 
stigia di questo dolce e amoroso Verbo. Voi siete miei 
lavoratori, che v’ho messi a lavorare nella vigna della- 
Santa Chiesa ; perocché io voglio fare misericordia al 
mondo. Ma guardate che voi non teniate di sotto; ‘ 
perocché ella non è la via della verità. Sai tu chi sono 
coloro che passano di sotto a questo ponte? Sono gli 
iniqui peccatori, per li quali io vi prego che mi pre- 
ghiate, e per cui vi richieggo lagrime e sudori, pe- 
rocché giacciono nelle tenebre del peccato mortale. 
Costoro vanno per lo fiume , e giungono alTeterna 
dannazione, se già essi non tolgono il giogo mio , e 



* Al ponte, allrimenli anneghereste; cioè, ci conviene segui- 
tare la dottrina e gli esempi di Cristo, se vogliamo salvarci. 
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poDgonlo sopra di loro. E alquanti sono che col ti- 
more della pena si recano dalla riva, ‘ ed escono dal 
peccato mortale ; sentono le spine delle molte tribola- 
zioni , e però sono esciti dal fiume. Ma se essi non 
commettono negligenza , e non dormono nell’amore 
proprio di loro medesimi, essi si attaccano al ponte , 
e cominciano a salire , amando la virtù. Ma se essi 
permangono nell’amore proprio e in negligenza, ogni 
cosa loro fa male. E non sono perseveranti, ma uno 
vento contrario che giunga li fa tornare al vomito. » 
Veduto che ebbe * in quanti diversi modi l’anima 
s’annegava ed egli si diceva: « Mira quelli che vanno 
per lo ponte di Cristo Crocifisso. » E molti ne vedeva 
che correvano senza alcuna pena , perchè non ave- 
vano il peso della propria volontà ; e questi erano i 
veri figliuoli i quali abbandonati * loro medesimi, an- 
davano con ansietato desiderio cercando solo l’onore 
di Dio e la salute delle anime. E a’ pie’ deU’afietto 
loro (che ^ tenevano e andavano per Cristo crocifisso, 
che era esso ponte) correva l’acqua di sotto; e le spine 
erano conculcate da’ loro pie’ : e però non gli faceva 
male ; cioè che neH'affetto loro non curavano le spine 
delle molte persecuzioni, ma con pazienza vera por- 
tavano la prosperità del mondo, che sono quelle cru- 
deli spine che danno morte all’anima, che lo ^ pos- 



* Bello che il timor della pena faccia uscire dall’acque; ma 
non dia salute di per sé, nè fermezza. Tom. 

* La serva di Dio, ossia S. Caterina. 

* Non curando di sè medesimi. 

* Che, i quali piedi ccc. Così corregge e spiega questo luogo 
il Tommaseo, 

» Può recarsi a viondo. Tom. 

Pag.vose. 3 
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siede con disordinato amore. Essi le spregiavano, co- 
me se fussero state veleno ; e ninna altra cosa atten- 
devano se non di dilettarsi in croce con Cristo , pe- 
rocché loro obietto era egli. Altri vi erano, che an- 
davano lentamente. E perchè andavano lenti? perchè 
si avevano posto dinanzi all’occhio dell’intelletto non 
Cristo crocifisso, ma le consolazioni che traevano da 
Cristo crocifisso, le quali gli dava amore imperfetto. 
E allentavano spesso nell’andare ; siccome fece Pietro 
innanzi alla Passione, quando s'aveva posto dinanzi 
a sè, solo , il diletto della conversazione di Cristo ; 
e però venne meno, essendogli tolto l’obbietto della 
consolazione. Ma quando si fortificò, poiché ebbe per- 
duto sè, non volle conoscere altro nè cercare, se non 
Cristo crocifisso. Cosi questi cotali sono deboli , e al- 
lentano l’andare del santo desiderio, quando si veg- 
gono levare dinanzi dalla mente loro 1' obietto del 
diletto, e delle proprie consolazioni. Onde giugnendo 
poi le punture o di tentazioni del dimonio o delle 
creature , o di loro medesimi di una tenerezza spiri- 
tuale che hanno ; vedendosi privati di quella cosa che 
amavano, vengono meno e indeboliscono nella via di 
Cristo crocifisso. Perocché in Cristo crocifisso hanno 
voluto seguitare il Padre, e gustare la dolcezza delle 
molte consolazioni : perchè nel Padre non può cadere 
pena, ma si nel Figliuolo. * E però dicevo che seguita- 
vano il Padre. E vedevasi che non si poteva rimediare 
ladebilezza loro se non seguitassero il Figliuolo. E cosi 
diceva la verità eterna: « Io dico che niuno può ve- 



1 Alla beatitudine celeste non si può giungere se non per 
la via che ha tenuta Gesù Cristo; ed Egli stesso è la via. 
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nire a me se non per questo mezzo dell’unigenito mio 
Figliuolo ; perocché egli è colui che v’ha fatta la via 
la quale dovete seguitare. Egli è Via, Verità e Vita. 
E questi che vanno per questa via, gustano e cono- 
scono le Verità, e gustano l’amore inefifahile che io 
gli ho mostrato nelle pene che egli ha sostenute per 
loro. Sai bene , che se io non vi avessi amati , non 
v’avrei dato siffatto ricomperatore. Ma perocché eter- 
nalmente io v’amai , però posi e diedi alEobbrobriosa 
morte della croce questo unigenito mio Figliuolo; il 
quale coll’obbedienza sua e con la morte, consumò ‘ la 
disobedienza d’ Adam , e la morte dell’umana gene- 
razione. E cosi conoscono la mia verità; e conoscendo 
la verità, seguitano la verità, e cosi ricevono vita du- 
rabile, perché sono tenuti * per la via di Cristo cro- 
cifisso, e giunti e passati per la porta della verità, e 
trovansi nel mare pacifico co' veri gustatori. Sicché 
vedi, figliuola mia, che essi non si possono fortificare 
in altro modo. Nè egli ^ si potrebbe unire con la 
sposa della mia verità, nè giugnere a questa perfezione 
alla quale io l’ho eletto, se non per questa via. Ogni 
altra via è con pena e imperfetta, se non questa; pe- 
rocché pena non dà se non la propria volontà, o spi- 
rituale 0 temporale che sia. Onde chi non ha volontà 
è privato d’ogni pena afflittiva di sé ; e solo la pena 
intollerabile deiroffesa mia gli rimane, ordinata, con 
modo, * però che è condita col condimento della ca- 



^ Smalli quel male, si che non resti la trista traccia. Tom. 

* Hanno tenuto. 

* L’uomo. 

4 Non iracondo, non impaziente, che sarebbe un dolore su- 
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rità, la quale fa l’anima prudente , che per ninna 
pena fa scordare dalla dolce volontà mia. » 

Altri v’erano che , poich’erano cominciati a salire 
(ciò erano coloro che cominciavano a conoscere la 
colpa loro, solo per timore della pena che lor segui- 
tava dopo la colpa, e però s’erano levati dal peccato, 
cioè per timore della pena il quale timore era imperfet- 
to) ; ma molti ne vedeva correre dal timore imperfetto 
al perfetto, e questi andavano con sollecitudine nel se- 
condo stato e nell’ultimo. Ma molti ve n’aveva, che 
con negligenza si ponevano a sedere all’entrata del 
ponte, con questo timore servile, e tanto avevano preso 
per spizziconi ‘ il loro cominciare, e sì tepidamente, 
che non aggiungendo punto di fuoco di conoscimento 
di loro medesimi e della bontà di Dio in loro, si rima- 
nevano nella loro tepidezza. Di questi cotali diceva 
la dolce Verità: «Vedi, figliuola, che impossibile sa- 
rebbe che costoro, che non vanno innanzi esercitando 
la virtù, che non tornassero indietro. E questa è la 
cagione ; perchè l’anima non può vivere senza amore; 
e quello che ella ama, quello si studia di più cono- 
scere e servire. E se non studia in conoscere sè, dove 
meglio conosce la larghezza e abbondanza della mia 
carità ? non conoscendo, non ama ; e non amando non 
mi serve. Onde, essofatto che è privala di me, per- 
chè non può stare senza amore, ritorna al miserabile 
proprio di sè medesimo. Onde non andando innanzi, 



perbo. Le imperfezioni sue metteva una santa innanzi a Dio, 
dicendo; « Questi, Signore, sonai frulli del mio orlo:» Scor- 
dare per discordare. 

* Arrestandosi ad ogni piè sospinto. 
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conviene che tornino addietro. Volgendo l’occhio del- 
l’intelletto al vomito di prima, sono levati dal vedere 
la pena e tornati a vedere il diletto sensitivo ; per 
la quale cosa hanno perduto il timore. E pefò si ripi- 
gliano il vomito , nutricando gli affetti e desiderii 
loro delle proprie immondizie. Onde saranno molto 
più reprensibili e degni di punizione costoro, che gli 
altri. Or cosi * sono offeso cosi iniquamente dalle mie 
creature. E però voglio, figliuoli carissimi , che non 
allentiate i desiderii vostri : ma * crescano, notrican- 
dovi in su la mensa del santo desiderio. Levinsi i veri 
servi miei, e imparino da me, Verbo, a porsi le peco- 
relle smarrite in su la spalla portandoli con pena e 
con molte vigilie e orazioni. E così passerete per me, 
che sono ponte, come detto è ; e sarete sposi e figli- 
uoli della mia Verità ; e io vi infonderò una sapien- 
za , con uno lume di fede , il quale vi darà perfetto 
conoscimento della verità ; onde acquisterete ogni 
perfezione ». 

§ 4 . — Gesù C. morendo vinse. 

Imparate da questo consumato e svenato Agnello, 
che in sulla meilsa della croce, non ragguardando la 
sua fatica nè la sua amaritudine, ma con diletto del 
cibo dell’onore del padre, e salute nostra, si pose a 
mangiarlo in su la mensa deH’obbrobriosa croce. E, 
siccome innamorato dell’onore del Padre eterno e della 
salute deU’umana generazione, egli sta fermo e co- 



‘ Il primo così sta per dunque. Tom. 
* Ma voglio cbc eco. 
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stante, e non si muove per fatiche nè strazi nè ingiu- 
rie nè scherni nè villanie ; non per nostra ingratitu- 
dine, che si vedeva bene dare la vita per uomini in- 
grati e sconoscenti di tanto beneficio. Il re nostro fa 
come vero cavaliere che persevera nella battaglia in- 
sino che siano sconfitti i nemici. E, preso questo cibo, ^ 
con la carne sua flagellata sconfisse il nemico della 
carne nostra ; con la vera umiltà (umiliandosi Dio al- 
l’uomo;, con la pena e obbrobrio sconfìsse la super- 
bia, le delizie e stati del mondo ; con la sapienza sua 
vinse la malizia del dimenio. Sicché conia mano disar- 
mata, confitta e chiavellata in croce, ha vinto il prin- 
cipe del mondo, pigliando per cavallo il legno della 
santissima croce. Venne armato questo nostro cava- 
liere * colla corazza della carne di Maria, la quale 
carne ricevette in sè colpi per riparare alle nostre ini- 
quità. L’elmo in testa, la penosa corona delle spine, 
affondata insino al cerebro. La spada allato, la piaga 
del costato , che ci mostra il secreto del cuore ; la 
quale è uno coltello , a chi ha punto di lume , che 
debbe trapassare il cuore e l’interiora nostre per af- 
fetto d’amore. La canna in mano per derisione. I 
guanti in mano e gli sproni in piè , sono le piaghe 
vermiglie delle mani e delli piedi di questo dolce e 
amoroso Verbo. E chi l’ha armato ? L’amore. Chi 
l’ha tenuto fermo, confitto e chiavellato in croce? non 



1 Dell’onore del Padre e della salute nostra, 
s Questa iraagine è stata probabilmente suggerita alla santa 
dalle condizioni del tempo in cui viveva, quando era tuttavia 
in fiore la cavalleria. Del resto ricorre anche spesso nelle sa- 
cre Scritture e nei Padri. 
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i chiodi nè la croce; nè la pietra nè la terra tenne 
ritta la croce, chè non erano sufficienti a tenere Dio 
e Uomo; ma il legame dell’amore dell’onore del Pa- 
dre e salute nostra. L’amore nostro fu quella pietra 
che ’l levò , e tenne ritto. Quale sarà colui di sì vile 
■cuore, che, ragguardando questo capitano e cavaliere, 
rimasto insiememente morto e vincitore, che non si 
levi la debilezza del cuore e non diventi virile con- 
tro a ogni avversario ? veruno sarà. 

§ 5. — Dottrina di Gesù C. Esempio di S. Paolo. 

1. Sappiate che la buona vita e fame dell’onore di 
Dio e della salute dell’anime, non potremmo avere nè 
imparare se noi non andassimo alla scuola del Verbo, 
agnello svenato e derelitto in croce ; perocché ivi si 
trova la dottrina vera. Cosi disse egli : « Io sono Via, 
Verità e Vita » e ninno può andare al Padre se non 
per lui. Aprasi l’occhio del conoscimento vostro a ve- 
dere, e sturate le orecchie a udire la sua dottrina , 
che è que.sta. Povertà volontaria , pazienza contro le 
Ingiurie, render bene a coloro che ci fanno del male, 
essere piccolo, umile, calpestato e derelitto nel mondo; 
con scherni, strazi!, ingiurie, villanie, detrazioni, mor- 
morazioni, tribolazioni, persecuzioni dal mondo e dal 
demonio visibile ed invisibile , e dalla propria carne 
puzzolente, la quale , come ribella , sempre vuole ri- 
bellare al suo Creatore , e impugnare contro lo spi- 
rito. Or questa è la sua dottrina ; portare con pazienza, 
e resistere con l’armi dell’odio e dell’amore. 0 dolce 
■e suave dottrina ! Ella è quello tesoro, il quale egli 
elesse per sè, e lasciò a’ discepoli suoi. Questo lasciò 
per maggiore ricchezza che lasciare potesse. Ohe se 
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avesse veduto la divina Bontà che le delizie e diletti 
e piaceri e amore proprio di sè, e vanità e leggerezza 
di cuore, fossero state buone ; egli l’avrebbe elette 
per sè. Ma perchè la sapienza del Verbo Incarnato 
vide e conobbe che questa era l’ottima parte ; subito 
l’ama e per amore se ne veste. E così fanno i servi 
e figliuoli suoi, seguitando le vestigie del Padre loro. 
Adunque non voglio che caggia ignoranza in voi , 
nè che vi ritraiate da questa dolce e dilettevole via, 
e soave scuola, ma come figliuoli veri vi stringiate 
questo vestimento in dosso, e sì e per sifiTatto modo 
vi sia incarnato, che mai non si parta da voi, se non 
quando si partirà la vita; allora abbandoneremo il ve. 
stimento della pena , e rimarremo vestiti del vesti- 
mento del diletto; e mangeremo alla mensa dell’A- 
gnello il frutto che seguita dopo le fatiche. 

2. Cosi fece il dolce banditore di Paolo , * che si 
vestì di Cristo crocifisso , e spogliato fu del diletto 
della divina essenza. Vestasi di Cristo uomo, cioè delle 
pene e obbrobri! di Cristo crocifisso; e in altro modo 
non si vuole dilettare ; anzi dice : « Io fuggo di glo 
riarmi se non nella croce di Cristo crocifisso. » E 
tanto gli piacque, che, come disse una volta esso A- 
postolo a una serva sua : « dolce figliuola mia, tanto 
me l’ho stretto il detto piacere col legame dell’affetto 
e dell’amore, che mai da me non si partì,- nè punto 
allentò, se non quando mi fu tolta la vita. y> Bene 
pareva il dolce di Paolo , che egli avesse studiata 
questa dottrina. Seppela perfettissimamente, in tanto 



< Cioè : coti fece il dolce Apostolo Paolo. 
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che diventò mangiatore * e gustatore dell 'anime. A- 
vendo fatto come fa la spugna, che trae a sè l’acqua; 
così egli, passando per la via degli obbrobrii , trova 
inestimabile carità e bontà di Dio, con la quale ama 
sommamente la creatura. E vede che la sua volontà 
è questa, di volere la nostra santificazione e l’onore 
del Padre Eterno e la salute nostra; e diessi alla morte 
per adempire in voi questa santificazione. Paolo piglia, 
* e intendala ; e intesa , si dà subito a dare l’onore 
a Dio e la faticà al prossimo. Bandisce virilmente la 
verità , e non tarda per negligenza , ma è sollecito. 
Ed è fatto vasello di dilezione; ^ pieno di fuoco, a 
portare, e a predicare la parola di Dio. 

§ 6. — Gesù Cristo, Via, Verità e Vita. 

Gesù Cristo è quello dolce maestro che è salito in 
cattedra ad insegnarci la dottrina della verità ; la 
quale l’anima che la sèguita non può cadere in te- 
nebre. Egli è la via onde noi andiamo a questa scuola, 
cioè a seguitare le operazioni sue. Così disse egli : 
€ Io son Via, Verità e Vita. » E così è veramente ; 
perocché colui che sèguita questo Verbo, per ingiurie, 
per strazi, per scherni, con obbrobrii, pena e tormenti, 
con la vera e santa povertà, umile e mansueto a so- 
stenere ogni ingiuria e pena, con vera e buona pa- 



* .Metafora usala spesso dalla santa per significare la brama 
ardente della salute delle anime. 

- Questa volontà di Dio. . 

3 Forse elezione. Ma forse ella avrà cambialo pensatamente, 
riponendo la elezione nella plenitudine deH'amore. Tom. 
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zienza , imparando da questo maestro che n’è via , 
perchè egli l’ha fatta e tenuta e osservata in sè me- 
desimo, rende ad ogni uno bene per male : e questa è 
la dottrina sua. Bene vedete con quanta pazienza egli 
ha portato e porta le nostre iniquitadi ; che pare che 
faccia vista di non vedere ; benché quando verrà il 
punto e il termine della morte, allora mostrerà ch’e- 
gli abbia veduto , perchè ogni colpa sarà punita , e 
ogni bene sarà rimunerato. Odi ‘ grande pazienza ! 
che non ragguarda all’ingiurie che gli sono fatte in 
su la croce ; ode il grido de’giudei, che dall’uno lato 
gridano, crucijige, e dall’altro, che egli discenda dalla 
croce, e egli grida: « Padre, perdona. » E non si 
move punto perchè dicano che egli discenda; ma per- 
severa infino all’ultimo; e con grande letizia gridò, e 
disse : Consummatum est. E poniamo che ella paresse 
parola di tristizia, ella era di letizia a quell’anima con- 
sumata e arsa nel fuoco della divina carità, del Verbo 
Incarnato del Figliuolo di Dio. Quasi voglia dire il 
dolce Gesù : « Io ho consumato e adempito ciò "h’è 
scritto di me. Consumato è il desiderio penoso che ave- 
vo di ricomprare l’umana generazione. Onde io godo 
ed esulto che io ho consumato questa pena, e ho adem- 
pita l’obedienza posta dal Padre mio, la quale avevo 
tanto desiderio di compire.» 0 maestro dolce, bene ci 
hai insegnata la via e la dottrina; e bene dicesti ve- 
rità, che tu eri Via, Verità e Vita. Perocché colui che 
sèguitala via e dottrina tua, non può avere in sè morte, 
ma riceve in sè vita durabile ; e non è nè dimonio , 
nè creatura nè ingiuria ricevuta che glie la possa to- 



^ Cosi a modo d’csclamazione diciamo; senti! Tou. 
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gitere, se egli non vuole. Vergognisi , vergognisi 
dunque l’umana superbia dell’uomo e il piacimento 
e l’amore proprio di sè medesimo , di vedere tanta 
bontà di Dio abbondare in lui, tante grazie e bene- 
ficii ricevere per grazia , e non per debito ; e non 
pare che lo stolto uomo senta nè vegga tanto caldo 
e calore d’amore; che se fossimo di pietra, dovremmo 
già essere scoppiati. 

§ 7 . — Gesù Cristo è un libro chiaro e aperto a tutti. 

Ma attendete, che questo non si può imparare senza 
il lume, nè senza l’obbietto ^ del libro. Onde ci è bi- 
sogno che l’occhio deH’intelletto sia illuminato col 
lume della santissima fede , e il libro sia scritto . sì 
che nella scrittura impariamo la dottrina. Se io rag- 
guardo bene, Dio ci ha dato l’occhio dell'intelletto, 
e dentrovi il lume della fede , il quale lume non ci 
può essere tolto nè da dimonio nè da creatura, se già 
non cel togliamo coiramore proprio di noi medesimi. 
E hacci dato il libro scritto, cioè il Verbo del Fi- 
gliuolo di Dio ; il quale fu scritto in sul legno della 
croce, non con inchiostro ma con sangue, con capo- 
versi delle dolcissime e sacratissime piaghe di Cristo. 
E quale sarà questo idiota grosso, * di sì basso inten- 
dimento che non lo sappia leggere V Non ne so ve- 
runo se non gli amatori proprii di loro medesimi. E 
questo gli addiviene non perchè non sappiano ma per- 



* Proposto dinanzi, come termine dcirattcnzione, e che fissa 
lei stessa. Tom. 

^ Grossolano. 
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chè non vogliono. Sicché egli è scritto : ‘ onde noi 
troviamo nel capoverso de’ piedi, ch’egli li ha con- 
fitti acciocché conficchiamo l’affetto in lui, spoglian- 
dolo d’ogni disordinata volontà , che non cerchi né 
voglia altro che Cristo crocifisso. Volendo giugnere 
al Padre Eterno col mezzo di questa parola incarnata, 
libro scritto ; desiderando di portare ogni pena senza 
colpa e pene di corpo e pene di mente, quando Dio 
gli permette le molte cogitazioni e molestie dal di- 
menio, e battaglie dalle creature, ogni cosa portare 
per gloria e lode del nome suo. E tenendo per 
questa via seguiterà e adempirà in sé quella parola 
che disse il nostro dolce Salvatore quando disse : 
< Ninno può andare al Padre se non per me. » Egli 
é la via e la verità; e chi va per lui, va per la luce 
e non giunge alle tenebre. Per questo modo conficca 
i piedi dell’affetto suo; tenendo per la via della ve- 
rità. Giugnendo al costato di Cristo crocifisso, trova 
la vita della grazia ; perocché spogliato l’affetto del- 
l’uomo, con odio santo, del vizio e della passione sen- 
sitiva (il quale odio ha trovato in questo libro scritto, 
che tanto ei l’odiò, che egli lo volle punire sopra il 
corpo suo) ; egli trova l’amore cordiale delle vere e 
reali virtù nel cuore aperto ; la quale apertura mani- 
festò a noi il cordiale e affocato amore, facendoci ba- 
gno del sangue suo ; il qual sangue fu intriso col 
fuoco della divina carità, perché per amore fu sparto ; 
perocché per amore del Padre , e salute nostra egli 
corse , come innamorato , all’obbrobriosa morte della 
croce, per compire l’obedienza del Padre Eterno. Bene 



1 Questo libro, e il non volerlo leggere non ci scusa, ma 
ci accusa. 
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è vero, adunque, che c’insegna la dottrina in su la 
mensa della croce : imparando da lui ad essere umile e 
mansueto di cuore : colla quale umiltà e mansuetudine 
osserviamo i comandamenti dolci di Dio, e siamo o- 
bedienti. Ove gli abbiamo trovati? Nel libro. Con che 
lume ? Col lume della santissima fede. * Cosi stiamo 
nella fame dell’onore di Dio e salute deU’anime; ri- 
cevendo in noi la vita della grazia. A mano a mano 
noi leggiamo nel capo spinato di Cristo crocifisso, e 
nella bocca sua ; crociando il capo spinato della no- 
stra propria volontà, che drittamente è una spina che 
punge e tormenta l’anima che se ne corona, tenendo 
questo capo della perversa volontà fuori della dolce 
volontà di Dio. Nel dolce capo spinato di Cristo cro- 
cifisso perdiamo questa dolorosa spina. ® Allora tro- 
viamo la paoe nella bocca sua: che nell’amaritudine 
del fiele e dell’aceto delle nostre iniquità , le quali 
furono drittamente uno fiele amarissimo e aceto che 
ci tolse la fortezza della grazia ; conformandosi l’ani- 



* La fede è lume, ina gli uomini amarono piulloslo le tene- 
bre che la luce; e molli preferiscono prender per guida il lumi- 
cino della ragione appannato dalle molle passioni, che aprire 
gli occhi alla bella luce del sole della rivelazione e della fede. 
Nè la ragione, se la prendessero davvero per guida, li allon- 
tanerebbe dalla fede : che finora non s’è trovalo nè si troverà 
mai che quello che è vero in filosofia sia falso in teologia. 
Ma alcuni tanto vogliono ragionare , quanto la ragione non 
li conduca alla fede; giunti a questo termine, addio ragione! 
E si tengono filosofi ! 

* 11 compiacere a noi è tormento a noi. L’affrontare il do- 
lore non solo espia la colpa, ma risparmia troppo più acri 
dolori. Tom. 



Digitized by Google 




— 36 — 

ma nostra, e vestendosi della dolce volontà di Dio, gu- 
stiamo la pace sua, la quale egli acquistò con grande 
amaritudine; cioè pacificando Dio coll’uomo, essendo 
stato lungx) tempo in guerra con lui. E però dice il 
glorioso Paolo che Cristo benedetto è nostra pace , 
facendosi tramezzatore tra Dio e l’uomo. Anco ci 
ammaestra il dolce Apostolo che noi ci riconciliamo 
e facciamo pace con lui , poiché egli è venuto, co- 
me nostro tramezzatore. Seguitando questa dolce e 
dritta via , riceveremo il frutto di questa pace in . 
questa vita; mangeremo le mollicole della grazia , 
e nella vita durabile vivande compiute e perfette le 
quali danno perfetta sazietà senza veruno difetto. 
Onde volendocelo mostrare il glorioso dottore Agosti- 
no, dice che v’è sazietà senza fastidio, e fame senza 
pena. Di lunga è la pena della famq, e il fastidio 
della sazietà , poiché gustato che ha l’anima la pace, 
e giunta a tanto diletto, ella ha letto e legge conti- 
nuamente nelle mani chiavellate del Figliuolo di Dio, 
facendo tutte le sue operazioni spirituali e mentali con- 
fitte nella volontà di Dio, facendole per gloria e lode 
del nome suo. Se ella è operazione mentale, che egli 
eserciti la mente sua in dirizzarla e ordinarla nella 
divina carità; sempre il cuore vi sta confitto con tutti 
quanti gli altri esercizi che la creatura piglia per 
giugnere a virtù in molti e diversi modi, secondo che 
Dio permette , ed egli è atto a ricevere ; tutte sono 
fatte col santo timor di Dio , confitte in croce. Che 
già non vorrebbe il vero servo di Dio adoperare e pas- 
sare questa vita senza pena. Anco, vuole togliere la 
croce sua, e seguitare Cristo con ogni verità , e con 
costanza e pazienza o lunga perseveranza infino alla 
morte ; perchè egli è fondato sopra la viva pietra, e 
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ha imparata la dottrina nel libro scritto , come detto 
è, col lume della santissima fede. E però non s’è ri- 
tirato per pena da perseverare nella virtù: anco èssi 
dilettato nelle pene, siccome l'umile Agnello che non 
si ritrasse dalla salute nostra e obedienza del Padre 
per pena nè per morte nè per nostra ingratitudine, 
nè per detto de’ giudei che dicevano : « Discendi dalla 
croce e crederemti. » 

• 

§ 8. — Come Gesù Cristo non si trova per la via de’ diletti 
ma nel Tempio, dove cel conviene cercare 
insieme con Maria SS. 

1. Oimè, Oimè, io m’avveggio che noi siamo terra 
infruttìfera, che lasciamo affogare il seme della parola 
di Dio dalle spine e pruni de’ disordinati affetti e de- 
siderii del mondo, andando per la via de’ diletti e de- 
lizie sue, studiandoci di piacere più tosto alle creature 
che al Creatore. E anco è maggiore miseria, che non 
cì basta assai il nostro male ; chè colà dove noi dobbia- 
mo essere esempio di virtù e di onestà ; noi ci poniamo 
in esempio di peccato e di vanità. < E pare, che, come 
il dimenio non volle cader solo , ma volle la molta 
compagnia; cosi noi a quelle medesime vanità e diletti 
e piacimenti che sono in noi, a essi stessi invitiamo 
altrui. 

Ma forse che pigliereste alcuna scusa in dire : « Mi 
conviene pure condiscendere a’ parenti e agli amici. 



< La santa parla ad una donna : ma il rimprovero può con- 
venire anche agli uomini: anzi molto più a questi che non 
alle donne. 
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e fare questo ; se non che si turberebbono e scanda- 
lizzerebbono centra di me. » E cosi il timore e piaci- 
mento perverso ci toglie la vita e spesse volte, ci dà 
la morte ; * toglieci la perfezione alla quale Dio ci 
elegge e chiama. Non è accetta a Dio questa scusa; 
perocché non dobbiamo condiscendere agli uomini in 
cosa che offenda Dio e l’anima nostra ; nè amarli nè 
servirli dobbiamo se non in quelle cose che sono di 
Dio e secondo lo stato nostro. 

Oimè misera miserabile me ! Sono stati o parenti o 
amici 0 ninna creatura che ci abbia ricomperati ? No; 
solo Cristo crocifisso fu quello Agnello che coll’amore 
ineffabile svenò e aperse jl corpo suo, dandoci sè in 
bagno e in medicina, e in cibo , e in vestimento , e 
in letto dove ci possiamo riposare. Non ragguardando 
ad amore proprio di sè nè a diletto sensitivo, ma con 
pena, sostenendo obbrobrii e vituperii, avvili sè me- 
desimo, cercando l’onore del Padre e la salute nostra. 
Non si conviene che noi miseri miserabili teniamo 
per altra via che tenesse la prima dolce Verità. 

2. Sapete che nelle delizie e nei diletti non si trova 
Dio. Vediamo, che quando il nostro Salvatore si smarrì 
nel Tempio andando alla festa, Maria non lo potè tro- 
vare nò tra gli amici, nè tra’ parenti, ma trovollo nel 
tempio, che disputava con dottori : e questo fece per 
dare esempio a noi : perocché egli è nostra regola e 
via la quale noi dobbiamo seguitare. Odi , che dice 



1 Non pure spirituale, ma anche corporale. È poi una scusa 
assai comoda quella della convenienza. Non dico che non bi- 
sogni averci riguardo,, ma non si dovrebbe per seguire la 
moda, sacriQcare il decoro. 
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che si smarrì andando alla festa. Sappiate, che Dio, 
come detto è , non si trova alle feste , nè a balli o 
giuochi 0 nozze o delizie. Anco, andandovi, * è stru- 
mento e cagione di perderlo, cadendo in molti pec- 
cati e difetti, e in molti piacimenti di disordinati di- 
letti. J?oichè questa è la cagione che ci ha fatto smar- 
rire Dio per grazia; ècci modo a ritrovarlo? Sì, ac- 
compagnarci con Maria. E cerchiamlo con lei , cioè 
coU’amaritudine, dolore e dispiacimento della colpa 
commessa contro il nostro Creatore per condiscendere 
alla volontà delle creature. Conviene! dunque andare 
al Tempio, ed ivi si trova. Levisi il cuore, l’affetto, il 
desiderio nostro con questa compagnia dell’amaritu- 
dine, e vada al tempio dell’anima sua, ed ivi conosca 
sè medesima. Allora conoscendo, sè medesima non es- 
sere , * conoscerà la bontà di Dio in sè , ch’è colui 
ch’è. Allora si leverà la volontà con sollecitudine, ed 
amerà quello che Dio ama, e odierà ciò ch’egli odia. * 
Allora riprenderà, stando a disputare in sè medesima, 
la memoria che ha ricevuto in sè i diletti e piaceri 
del mondo , e non ha ricevuto nè riservato in sè le 



* Anzi chi vi va, non solamente non vi trova Dio, ma si 
fa altrui e a sè stesso strumento e cagione di perderlo pec- 
cando. 

* Per sè, avendo ricevuto l’essere da Dio. Cosi conoscerà 
la colpa commessa volgendo le spalle al suo Creatore per con- 
discendere alle creature. 

3 Nel che consiste il vero ordine; perchè l’anima umana 
essendo fatta a imagine e similitudine di Dìo, tanto più sarà 
ordinala quanto diventerà più somigliante al suo Creatore , 
intendendo ed amando. 

PagiVO.ne. 4 
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grazie e’ doni ed i grandi benefici di Dio, che ha dato 
sè medesimo a noi con tanto fuoco d’amore. Ripren- 
derà l’intelletto, che s’ò dato più tosto a intendere la 
volontà delle creature, e osservare i pareri del mondo, 
che la volontà del suo Creatore; e però la volontà e 
l'amore sensitivo s’è volto ad amare e desiderare ‘queste 
cose grosse sensitive, che passano come il vento. Non 
debbe fare così ; ma debbe intendere e conoscere la 
volontà di Dio, che non cerca nè vuole altro che la 
nostra santificazione, e però ci ha dato la vita. 

§ 9 . — Chi vuole conformarsi con Cristo 

i mestieri che si stacchi dalla conformazione del secolo. 

L’anima non può essere conformata con Cristo per- 
fettamente, se al tutto non si stacca dalla conforma- 
zione del secolo. Però che il mondo è contrario a Dio, 
e Dio è contrario al mondo; non hanno veruna con- 
formità insieme. E veramente cosi è : che Taffetto di- 
sordinato del mondo ama la superbia, e Dìo l’umiltà; 
egli cerca onore, stato e grandezza ; e Cristo benedetto 
li dispregiò, abbracciando le vergogne, li scherni e vil- 
lanie, fame e sete, freddo e caldo, infino alla obbro- 
briosa morte della croce ; e con essa morte rendè l’o- 
nore al Padre, e noi fummo restituiti a grazia. Egli 
cerca di piacere alle creature, non curando di dispiace- 
re al Creatore ; e Cristo non cercò mai se non di com- 
piere l’obedienza del Padre eterno per la nostra salute. 
Egli abbracciò e vestissi della povertà volontaria; e il 
mondo cerca le grandi ricchezze. Bene è dunque dif- 
ferente l’uno dall’altro: e però di necessità è, che se 
il cuore è spogliato di Dio , sia pieno del mondo ; e 
se egli è spogliato del mondo, sìa pieno di Dio. Cosi 
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disse il nostro Salvatore : « Ninno può servire a due 
signori. Chè se serve l’uno, è in contento all’altro. » 
Dobbiamo dunque con grande sollecitudine levare il 
cuore e l’afTetto da questo tiranno del mondo, e porlo 
tutto libero e schietto, e senza veruno mezzo, in Dio : 
non doppio nè amore fatto furtivamente ; perocché egli 
è il dolce Dio nostro che tiene l’occhio sopra di noi, 
e vede l’occulto segreto del cuore. * 



§ IO. — Differenza tra l’amatore di Dio e l’amatore 
del mondo. 

1. Oh quanta confusione sarà a quell’anima, che nel- 
l’ultima estremità della morte, quand’ella è per entrare 
alle nozze della patria sua, ella per sua colpa se ne trovi 
privata e sbandita , trovandosi terminata la vita sua 
senza il dolce e grazioso vestimento nuziale della per- 
fetta carità. Confusione truova nel cospetto di Dio , 
neU’aspetto degli angeli e degli uomini, e nella co- 
scienza sua, la quale è uno vermine che sempre rode ; 
e nella visione delle dimonia, delle quali ella si fece 
serva ; servendo loro, al mondo e alla propria sensua- 
lità. E il merito che ella ne riceve , si è confusione 
e rimproverio, con molto supplicio e tormento. Riceve 
da loro quello che hanno in sè. Questo gli * avviene, 
perch’ella va al convito senza vestimento nuziale. 



^ Nel male come nel bene avrai sempre due testimoni molto 
oculati; te stesso e Dio. E un antico ci lasciò questo ricordo': 
Turpe quid aclurus te, sine leste, lime. 

* Gli per le, come sempre. 
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Chi ne l’ha privato? ‘ L’amore proprio di sè me- 
desimo. Perocché colui ch’ama sè di proprio amore 
sensitivo, non può amare Dio, nè sè d’amore ragione- 
vole; perchè l’uno amore è contrario all’altro, in tanto 
che ninna conformità hanno insieme. Oh quanto essi 
sono differenti; e quanto è pericoloso e penoso l’a- 
more sensitivo, e quanto è dolce il divino amore ! La 
differenza è questa : che colui ch’ha posto l’affetto suo 
nel mondo, ama e cerca tutte quelle cose nelle quali 
si possa dilettare sensitivamente. Egli cerca onori , 
stati e ricchezze del mondo : dove il servo di Dio gli 
fugge come veleno, perchè n’ha levato l’affetto e l’a- 
more, e trattone il cuor suo, e postolo solamente nel 
•suo Creatore , reputandosi a gloria d’essere privato 
de’ suoi stati e ricchezze, diletti o piaceri, e ricevere 
grandi persecuzioni e rimproverio dal mondo e da’ 
suoi seguaci. Ogni cosa porta con vera e santa pa- 
zienza, perchè tutto ha conculcato coi piè deU’aflfetto 
suo. Fatto è signore del mondo, * perchè piena- 
mente l’ha lasciato, non a mezzo, ma in tutto ; e se 
non attualmente , almeno col santo e vero desiderio ; 
apprezzando il mondo per quello che vale, e non per 
più, e spregiando la propria fragilità, tenendola per 
serva sottoposta alla donna della ragione. ^ Dove l’a- 
matore di sè medesimo si fa Dio del mondo , e suoi 
piaceri, e di sè: cioè, che quel tempo- che egli debbe 
spendere in servire il suo Creatore, egli lo spende in 



< Dall’anima, al solilo, passa aU'uouio. Tom. 
s Perchè del mondo e delle cose sue il vero amatore di Dio si 
serve solo in quanto può tornarle a maggior gloria del Creatore. 
^ Sottoposta alla ragione come a sua donna o signora. 
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opere vane e transitorie, e nel corpo suo fragile che 
oggi è, domane non è , però ch’egli è cibo de’ ver- 
mini e cibo di morte, ed è un sacco pieno di sterco. 
Egli ama la superbia, e Dio l’umiltà; egli è impa- 
ziente , e Dio vuole la pazienza : egli ha il cuore 
stretto, che non vi cape Dio nè il prossimo per amore ; 
Dio è largo e liberale, E però i servi di Dio segui- 
tatori della divina carità, che in verità vanno per la 
dottrina di Cristo crocifisso, si dispongono a dare la 
vita per l’onore di Dio e in salute del prossimo : e il 
misero uomo servo del mondo il tode ^ co’ denti del- 
l’invidia e dell’odio, e con ira e dispiacere divora le 
carni sue con appetito di vendetta. Questi si diletta 
nel loto dell’ immondizia ; e il servo di Dio nell’odore 
della purità e continenza. Eziandio stando allo stato 
legittimo del matrimonio , egli s’ingegna per amore 
della virtù , di sentire e gustare l’odore della conti- 
nenza. In tutte quante le cose troviamo ch’egli è con- 
trario l’uno all’altro, e però non possono stare insieme, 
ma l’uno caccia l’altro. 

2. Dico che il servo del mondo , amatore di sè , 
porta grandissime e intollerabili fatiche , perocché , 
come dice santo Agostino, il Signore ha permesso , 
che l’uomo il quale disordinatamente ama, sia incom- 
portabile a sè medesimo. Questi porta la croce del 
dimenio : perocché , s'egli acquista diletti , egli gli 
acquista con pena ; e avendoli , li tiene con fatica , 
per timore di non perdergli ; e se egli li perde , ne 
è cruciato con grandissima impazienza ; e se non gli 



* Quanto i servi di Dio amano il prossimo loro, altrettanto 
i servi del mondo il rodono co’ denti dell’invidia e dell’odio. 
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può avere , ha pena perchè gli vorrebbe. Tanto è 
cieco che perde la libertà sua, facendosi servo e schiavo 
del peccato , e del mondo con le sue delizie, e della 
propria fragilità. Queste sono pene generali agli ama- 
tori del mondo: ma quante sono le particolari, tutto 
di il vediamo , le fatiche che portano gli uomini in 
servigio del dimonio. Oimè ! Per acquistare l’inferno, 
essi non curano la morte corporale, nè rifiutano ve- 
runa fatica. E io (misera me !) per avere Dio e per 
acquistare Dio , non sostenni mai una piccola cosa. 
L’ombra mia mi ha fatto paura. * Veramente io con- 
fesso che i figliuoli delle tenebre fanno vergogna e 
confusione alli figliuoli della luce, perchè vanno con 
più sollecitudine ed esercizio, e con maggiore fatica 
aH’inferno, che i figliuoli della luce a vita eterna; 
Sicché la fatica è grande, e l’amaritudine è molta , 
che dà questo perverso e miserabile amore. 

3. Ma il vero e perfettissimo amore è di tanto di- 
letto, dolcezza e soavità , che ninna amaritudine gli 
può togliere la dolcezza sua; nè l’amaritudine il può 
conturbare; ma molto più fortifica la mente, perchè 
accosta più l’anima al suo creatore; e in lui gusta 
la dolcezza della sua carità , tenendo con fede viva, 
che ciò che Dio gli dà e permette, il fa per suo bene 
e per sua santificazione. Chi glielo ha mostrato ? Il 
sangue di Cristo, nel quale vide col lume della fede ; 
che se egli avesse voluto altro che il nostro bene , 



^ Ammira, lettore, l’umiltà della santa; ma attendi nello 
stesso tempo a quello che afferma degli uomini in generale c 
in particolare. Deh! quante brighe, quante croci e quanti peri- 
coli per servire al demonio ! 
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non ci avrebbe Dio dato siffatto ricomperatore, quanto 
fu il Verbo del suo Figliuolo , e il Figliuolo non a- 
vrebbe data la vita la quale diede con tanto fuoco 
d'amore, fabbricando ^ le nostre iniquità sopra il corpo 
suo. Egli riempie l’anima di fortezza e di lunga per- 
severanza; non volgendo il capo indietro a mirare 
l’arato. Egli non si scandalizza uè in sè, nè nel pros- 
simo suo ; ma con benevolenza e carità fraterna porta 
e sopporta i suoi difetti. Non ha pena per privazione 
di stato; nè se egli l’ha, il possiede con pena ; e se 
egli non l’ha , noi cerca , nè ha fatica per averlo ; 
perchè l’affetto suo è ordinato e drizzato secondo la 
volontà di Dio, nella quale ha uccisa la volontà sua 
propria, la quale volontà è quella cosa che ci dà pena 
e fatica. 

Questo amore il taglia dal mondo , e uniscelo in 
Dio per affetto d’amore ; ordina la memoria a ritenere 
li beneficii suoi , illumina l’occhio dell’ intelletto in 
conoscere la verità nella dottrina di Cristo crocifisso ; 
e drizza l’affetto ad amarlo con tutto il cuore con an- 
sietato e grande desiderio. Ordina ancora gl’istru- 
menti del corpo , cioè che tutti i suoi esercizi corpo- 
rali e spirituali sono drizzati in onore di Dio e in a- 
more della virtù. Allora si truova in verità avere ri- 
sposto a Dio, che l’ha invitata alle nozze di vita e- 
terna dal principio della sua creazione infino all'ul- 
timo. Questa , come grata , s’ha messo il vestimento 



< Pigliando sopra di sè le iniquità di ciascuno di noi e lavan- 
dole nel suo sangue. Altrove con ardita metafora dice , che 
l’eterno Padre ha fatto ancudine del Verbo fabbricandovi sopra 
le nostre iniquità. 
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nuziale deU’affetto della carità , perchè s’è spogliata 
dellamor sensitivo, odiandolo; e ama Dio e sè Mn 
amore ragionevole. E cosi si truova vestita di carità; 
chè in altro modo non poteva giugnere al termine suo» 

§ II. — Due invitatori; Cristo alla sua imitazione 
ed al premio ; il demonio alla sua via. 

1. In due modi si debbe levare l’uomo e seguitare 
la prima Verità che lo chiama. Il primo è , che noi 
traiamo l’aflTetto dalla casa di questa nostra passione sen- 
sitiva terrena e amore proprio di noi medesimi, e dalla 
terra nostra, cioè, che l’affetto si levi da ogni amore 
terreno, e seguitiamo l’Agnello svenato in sul legno 
della santissima croce. Il quale Agnello c’invita e ci 
chiama a seguitarlo per vie d’obbrobri, pene, rimprove- 
rii, i quali all’anima che li gusta * sono di grandissima 
dolcezza e soavità. A questo affetto ci ha tratti Dio 
per la sua infinita bontà e misericordia. Or che voce 
aspetta ora l'anima poiché ella ha udita la prima voce, 
e ha risposto abbandonando il vizio, e seguitando le 
virtù, le quali fanno gustare Dio per grazia in questa 
vita ? Sapete, quale voce aspetta ? quella dolce parola 
della Cantica, cioè : « Vieni, diletta sposa mia ». E 
drittamente s’adempie la parola tra l’anima e il corpo, 



* I libri sacri ci mostrano Dio amante fin dalla costituzione 
dei mondo: ma questo invito alle nozze lontanissimo, che fa 
di tutta la vita dell’intera umanità un apparecchio alla solen- 
nità deU'amore, rende l’idea, nella sua gentilezza, ancora più 
grandiosa, fa il bello sublime. Tom. 

^ Imperocché il mio giogo è soave ed il mio peso leggiero. 
Così disse G. C., e l’apostolo scriveva: « soprabbondo di gau- 
dio in ogni mia tribolazione ». 
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che disse Cristo a’ discepoli suoi , dicendo : « Lasciate 
i parvoli venire a me, perocché di costoro è il reame 
del cielo ». Questo modo tiene Dio co’ servi suoi, 
quando li trae di questa miserabile vita, e menali al 
luogo di riposo, comandando e dicendo a questa nostra 
carne che è stata serva e discepola * dell’anima : « La- 
scia quest’anima venire a me, perocché di costei è il 
reame di vita eterna ». 

Oh inestimabile, dolcissima e ardentissima carità I 
Tu dici nè più nè meno, come se l’anima t’avesse ser- 
vito per sé medesima ; * conciossiacosaché ogni servizio 
fatto a te, tu ne se’ l’operatore e il donatore. Perocché 
tu se’ colui che se’ ; e senza te noi non siamo. Cosi 
diceva l’apostolo. Noi non possiamo bene pensare, se 
non ci fusse dato di sopra. Adunque per grazia ci dài, 
e non per debito: e questo fa il tuo smisurato amore, 
che il tuo medesimo vuoi remunerare * a noi. E però 
l’anima quando ragguarda a tanto fuoco d’amore, s’in- 
nebria per sì fatto modo che perde sé medesima; e 
ciò che vede e sente, vede nel suo creatore. 

Or questa dunque è la voce dalla quale desidera l’a- 
nima che noi siamo chiamati. Ma non parrebbe, che 
io fussi molto contenta, se innanzi a questa io non 



1 Bello che i sensi siano non solo servi fedeli, ma docili 
discepoli dello spirito. La filosofia che li ha fatti principali e 
soli maestri, nacque da quel costume che li fece padroni e 
tiranni. Tom. Insomma la filosofia che ripugna al buon senso 
e rinnegando la sua divina origine, s’indraca contro la fede, 
è men che pagana, è pazza. 

^ Come Se la virtù fosse tutto merito dell’anima, e non dono 
di Dio. Tom. 

- ^ Rimeritare, come merito nostro, il dono. Lo stesso. 
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udissi un’altra, cioè la voce desiderata da tutti i servi 
di Dio, cioè, che noi udiamo: « Uscite, figliuoli, dalle 
terre e dalle case vostre ; seguitatemi, e venite a far 
sacrifizio del corpo vostro ». Onde, quando io consi- 
dero, che Dio ci facesse grazia d’ udirla e di vederci 
dare la vita per lo smisurato amore dello Agnello , 
pare, che l’anima a mano a mano, pur del pensiero, 
si voglia partire dal corpo. * Or corriamo dunque, e 
distendiamo i dolci e amorosi desideri!, costringendo e 
pregando la divina bontà, che tosto ce ne faccia degni. 

2. Ma vediamo, quale è l’altro che c’invita. Detto 
abbiamo come Cristo dolce Gesù c’invita: l’altro è il 
dimonio. Che se tu il dimandassi : « Che mi darai , 
se io ti servo? » risponderebbeti : « Di quello ch’io ho 
per me. Io sono privato di Dio, e cosi tu sarai privato 
di Dio : io sono nel fuoco eternale, dove è pianto 
e stridore di denti : son privato della luce , e im- 
merso nella tenebra ; ho perduta ogni speranza ; son 
con la compagnia di crucciati e tormentati nell’inferno, 
come io. Queste sono le gioie e il refrigerio che tu 
avrai per merito ». La fede ti dimostra, che vera- 
mente egli è così. * E però , il fedele , egli , non va 
mai per questa via; o, essendovi, se ne pente. 



^ S. Caterina pur pensando che Dio la volesse far degna di 
versare il sangue per Lui , si sente morire di gioia , c però 
invita a pregare la divina bontà che le voglia concedere tanta 
grazia e tosto. Cosi parlava il cuore d’una fanciulla! 

* Si è trovato un partito molto comodo per cessare la paura 
deH’inferno; ed è quello di negarne resistenza. Ma basterà 
dire ehe non c’è, perchè l’inferno non ci sia? Non potrebbe 
anche darsi che il padre delle bugie e l’amor proprio ci faces- 
sero un brutto giuoco? 



Digitized by Googl 




— 49 — 

Quale è la via di questo invitatore ? È la via della 
bugia. Però ch’egli è padre delle bugie. La quale 
bugia produce il miserabile amore proprio, col quale 
disordinatamente ama le cose create ; non curandosi 
di perdere Dio e la bellezza dell’anima sua. Ma, come 
cieco, si fa Dio di sè e del mondo; e, come ladro, 
fura il tempo. Chè, quello tempo ch’egli debbe spen- 
dere in onore di Dio, salute sua e del prossimo, lo 
spende nel proprio diletto sensitivo, dilettandosi in sè 
medesimo, e dando agio e piacere al corpo suo fuore 
della volontà di Dio. Il libro ch'egli ti pone innanzi, 
è la propria sensualità, nel quale ha scritti tutti i vizii, 
con movimenti d’ira, di superbia, d’impazienza, d’in- 
fedeltà verso il suo Creatore, ingiustizia, indiscrezione, 
immondizia, odio verso il prossimo suo ; piacere del 
vizio, e dispiacere delle virtù, grossezza * e detrazione 
verso il prossimo, accidia e confusione di mente, ne- 
gligenza, sonnolenza e ingratitudine ; e tutti gli altri 
difetti, tutti gli scrive. * Se la volontà gli legge e gli 
impara, mettendogli volontariamente in operazione; 
egli sèguita, come infedele, la via della bugia del di- 
menio ; è privato della grazia in questa vita, e nel- 
l’altra riceve con lui insieme, morendo in peccato mor- 
tale, l’eterna dannazione e supplicio. 



* Rancóre. 

^ III somma o un inferno di qua, e un inferno di là, o per 
sempre con virtù in paradiso. 
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DELLA CHIESA. 



§ I. — Come la Chiesa si può servire in ire modi. 

1. Ogni fedele Cristiano è tenuto d’esser fedele e . 
di servire alla santa Chiesa, e ciascuno secondo lo 
stato suo. Dio mette i suoi lavoratori in questo glo- 
rioso giardino : e noi siamo quelli lavoratori, i quali 
dobbiamo servire in tre modi. 

L’uno modo tocca generalmente a tutti i fedeli cri- 
stiani , i quali debbono lavorare con umili e sante 
orazioni, e con vera obedienza; cioè essere obedienti 
e riverenti alla santa Chiesa; la quale è il giardino 
de’cristiani, dove essi si dilettano, e onde essi trag- 
gono la vita della grazia, quando essi non sono spre- 
giatori del sangue, cioè che lo spregino nel peccato 
mortale , e con la irriverenza * e disobedienza alla 
santa Chiesa ; ma stiano come lavoratori, come detto è. 

2. Il secondo modo di coloro che sono posti a lavo- 
rare in questo giardino per ministri , quali hanno a 
ministrare i santi sacramenti della santa Chiesa, a 
pascerci e nutricarci spiritualmente; i quali ci deb- 



< Non è riverenle alla Chiesa chi con intollerabile orgoglio 
sedendosi a scranna consiglia e minaccia , quasi che ì sacri 
Pastori posti dallo Spirito Santo a governarla, fossero una tur- 
ba di ciechi e d’ignoranti. Il vero fedele, al quale sta since- 
ramente a cuore il bene della Chiesa , ha un mezzo facilissi- 
mo per servirla, quello cioè delle umili e sante orazioni e della 
vera obbedienza. 
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bono nutricare di dottrina e di esempio. E se resem- 
pio loro non fosse specchio di virtù , non è però di 
meno * Invita che noi traiamo da questi sacramenti, 
colà dove * noi li riceviamo degnamente. E non debbo 
essere di meno per alcun difetto o male esempio de’ 
pastori , la riverenza che noi dobbiamo avere verso 
di loro; perchè la virtù del sacramento non riceve 
alcuna lesione per alcun difetto loro : e però noi li 
dobbiamo avere in riverenza per virtù del sacramento. 
E perchè essi sono i suoi Unti , e chiamali per la 
scrittura i suoi Cristi, e’ non vuole che essi siano toc- 
cati, 0 buoni 0 cattivi che siano, per mano de’ seco- 
lari. * E però è molto spiacevole e abominevole a Dio 
qilesto peccato ; e gl’iniqui uomini, come membri del 
dimenio, se ne vogliono far giudici in punire i loro 
difetti, e, come ciechi , perseguitano la santa madre 
Chiesa. 

3. E per questa malvagia e iniqua persecuzione ha 
proveduto Dio del terzo modo, cioè de’terzi che lavo- 
rino in questo giardino; e questi sono coloro che la 
sovvengono temporalmente, servendola fedelmente del- 
l’avere e della persona. Questo servizio è tanto pia- 
cevole a Dio, che la lingua nostra non sarebbe suflfi- 
ciente a narrarlo ; e specialmente quando l’uomo serve 
non tanto per diletto o per propria utilità, quanto per 
zelo della santa Chiesa, cioè per lo suo crescimento 
ed esaltazione. ^ E tanto è piacevole a Dio, che ezian- 



* Non è però minore ccc. 

* Quando. 

3 Veramente sì che noi osserviamo questa legge! 

< Non v’ha dubbio che se la Chiesa non avesse corso alcun 
pericolo, Caterina non avrebbe lodato quelli che avessero im- 
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dio se molti fossero che non avessero quella dritta e 
santa intenzione la quale debbono avere, anco ne sa- 
ranno però rimunerati d’ogni servizio che sarà fatto 
a questa dolce sposa. E Dio sarà per coloro che s’afifa- 
ticheranno per lei : e se Dio è per loro , ninno sarà 
contra loro. 

E però io v’invito * ad affaticarvi virilmente, affa- 
ticandovi con vera e santa intenzione per la dolce 
sposa di Cristo. E questa la più dolce fatica, e di più 
utilità, che alcuna altra fatica del mondo. Questa è 
una fatica, che, perdendo, vincete, cioè, che perdendo 
la vita corporale avete vita eterna. Però che nel san- 
gue sparto per la santa Chiesa si lavano tutti i di- 
fetti e le iniquitadi che si fossero commesse. E se vince, 
ha già fatta l’offerta dinanzi a Dio della vita sua , 
perchè si mise alla morte. E chi non vorrebbe dispo- 
nere sè a ogni pena e tormento per esser servo fedele 
di questa sposa ? Non vi si metterà colui che è acce- 
cato, ed è spregiatore del sangue di Cristo, e che la 



pugnale le armi a una difesa inutile. Ma il fallo è che la 
Santa nel pericolo di quella non dubita di chiamare Martiri 
lutti coloro che la soccorrono anche con le armi e versano il 
loro sangue nelle sue sante battaglie. 

* Così scriveva a Tommaso d’Alviano, capitano di ventura, 
esortandolo, non a combattere i nemici della Chiesa con la 
penna, ma con la spada. Or che dovremo dire di certi pu- 
silli moderni che si scandalizzano quando vedono il Papa u- 
sare del diritto di legittima difesa? Certo che sarebbe molto 
più comodo per gli assalitori il divorarselo impunemente ed 
esserne benedetti. Del rimanente, coloro a cui dispiace tanto 
che il Papa si difenda con ie armi, dovrebbero adoperarsi a 
tutto potere affinchè egli non fosse mai nella dura necessità 
di ricorrere alla guerra. 
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perseguita: onde a uno tratto perde Tanima e il 
corpo, e consuma i beni temporali. Oh quanta gra- 
zia v’ha fatto Dio a voi e agli altri che la servono , 
che ve l’ha fatto aiutare , e non perseguitare. Onde 
io dico : se voi deste il corpo vostro ad ardere , non 
potreste satisfare a tanta grazia. 

Ora è il tempo de’martiri novelli. * Quanto è il 
frutto che voi ne riceverete ? È vita eterna : che è 
un frutto infinito. E che sono tutte queste fatiche a 
rispetto di quello sommo bene? Sono non covelle. * 
Così dice san Paolo : € Non sono condegne le pas- 
sioni di questa vita a ’ quella futura gloria che ci è 
apparecchiata nell'altra vita. 9 Sicché grande è il 
frutto. In questo non ci si può altro che guadagnare, 
o viva 0 muoia. Se morite , guadagnate vita eterna^ 
e siete posti in luogo sicuro e stabile ; e se campate, 
avete fatto sacrificio di voi a Dio volontariamente. Se 
col lume della santissima fede ragguarderete questa 
dignità, sarete tutti confortati e fedeli a Cristo croci- 
fisso, e alla santa Chiesa ; però che , servendo alia 
Chiesa e al Vicario di Cristo, servite a lui. * E però vi 
dissi, che -il Signore a cui servite, è Cristo crocifisso. 



< Comballcndo contro i soldati deH'anlipapa. Ora domando: 
combaltevasi qui a difesa della potestà spirituale 0 temporale ? 
Se per la spirituale; dunque, secondo la Santa, non pure è 
lecito ma è sommamente meritorio, prendere le armi a difen- 
derla: se per la temporale; dunque sono da riputare martiri 
anche quelli che la difendono. 

* Sono un nulla. 

3 Paragonate a. 

♦ Attendano i giovani a queste parole della Santa, e lasci- 
no gracchiare gl'ipocriti. 
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§2. — Quanto sia piacevole a Dio il servire alla Chiesa. 

Visione di S. Caterina. 

Per qualunque modo e di qualunque cosa noi ci 
affatichiamo per la sposa di Cristo, è di tanto merito 
ed è tanto piacevole a Dio , che lo intelletto nostro 
non è sufficiente a vederlo uè a poterlo imaginare. 

Ricordomi d’una serva di Dio, alla quale fu mani- 
festato quanto era piacevole a lui questo servizio ; e 
questo dico , acciocché siate innamorato a sostenere 
fatica per lei. Avendo una volta, fra l’altre , questa 
serva di Dio , secondo che io intesi , * grandissimo 
desiderio di porre il sangue e la vita, e tutte l’inte- 
riora sue distruggere e consumare , nella sposa di 
Cristo, cioè la santa Chiesa; levato l’occhio dell’in- 
telletto suo a conoscere, sè medesima non essere per 
sè, e a conoscere la bontà di Dio in sè, cioè, vedere 
che Dio per amore le aveva dato l'essere e tutte le 
grazie e li doni che erano pasti sopra l’essere ; onde 
vedendo e gustando tanto amore e abisso di Carità, 
non vedeva in che modo potesse rispondere a Dio , 
se non che amore. Ma perchè utilità a lui non poteva 
fare, non gli poteva dimostrare l’amore; e però si dava 
a vedere e conoscere se trovava d’amare alcuno mezzo 
per lui, per cui manifestasse l’amore. Onde ella ve- 
deva che Dio sommamente amava la sua creatura che 
ha in sè ragione; e quello amore che ella trovava 
in sè, quello trovava in tutti : perocché tutti siamo 
amati da Dio. E questo era quello mezzo che ella tro- 



* Di se, ben può dire che intese, ancora più propriamente 
che udii. Tom. 
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vava (che manifestava se ella amava Dio o no), in 
cui ella poteva fare utilità. ^ Ond’ella allora si levava 
ardentemente nella carità del prossimo, e concepiva 
tanto amore alla salute loro, che volentieri avrebbe 
data la vita per la salute loro. Sicché dunque, quella 
utilità che non poteva fare a Dio, desiderava di fare 
al prossimo suo. E poiché ebbe veduto e gustato che 
gli conveniva rispondere * col mezzo del prossimo, e 
cosi rendergli amore per amore ; siccome Dio col 
mezzo del Verbo del suo Figliuolo ci ha manifestato 
l’amore e la misericordia sua , così vedendo che col 
mezzo del desiderio della salute dell’anime, dando l’o- 
nor a Dio e la fatica al prossimo , si piaceva a Dio; 
guardava in che giardino e in su che mensa si gu- 
stava il prossimo. 

Allora manifestava ^ il nostro Salvatore, dicendole : 
« Dilettissima figliuola, nel giardino della sposa mia 
te ’l conviene mangiare, e in sulla mensa della san- 
tissima croce, cioè, con tua pena, e con crociato desi- 
derio, e con vigilie, e con orazione, e con ogni eser- 
cizio che tu puoi ; e senza negligenza. E sappi che 
tu non puoi avere desiderio della salute dell’anime , 
che tu non l’abbi della santa Chiesa; perch’ella é il 
corpo universale di tutte le creature che partecipano 
il lume della santa fede, e non possono avere vita , 
se non sono obbedienti alla sposa mia. E però tu 
debbi desiderare di vedere li prossimi cristiani e gl’in- 
fedeli e ogni creatura che ha in sé ragione, che si 



* A Dio stesso, in certa guisa, mentre servirebbe al pros- 
simo. 

- Air amor di Dio coH’amorc del prossimo. 

^ La volontà sua. 

Pagnonb 5 



Digitized by Google 




— 56 — 

paschioo in questo giardino, sotto il giogo della santa 
obedienza, vestiti del lume della fede viva; cioè, con 
sante e buone operazioni ; perocché fede senza opera 
è morta. * 

Questo è quello desiderio e fame generale di questo 
universale corpo. Ma ora, ti dico, e voglio, che tu 
cresca fame e desiderio, e dispongati di porre la vita, 
se bisogna, in particolare nel corpo mistico della Santa 
Chiesa, per la reformazione della sposa mia. Perocché, 
essendo reformata, séguita l’utilità di tutto quanto il 
mondo: come? perocché con la tenebra e ignoranza, 
e amore proprio, e immondizie, e con enfiata superbia 
ha generato e genera tenebre e morte nell’anime dei 
sudditi. * Onde io invito te e gli altri servi miei, che 
v’afiatichiate in desiderio, in vigilie e in orazioni e 



* Ripete soventi questa verilJi, quasi prevedesse fin d’allora 
l’empio e antisociale sproposito di Lutero. Costui come tutti 
i riformatori scapestrati fece vista di dire molte verità nuove, 
ma nel fatto guastò l'antico per piacere a sè stesso e corbel- 
lare i semplici. 

^ « Non ha bisogno , così la Santa medesima in un’ altra 
lettera, il frutto di questa Sposa (la Chiesa) d’essere riformato, 
perocché non diminuisce nè guasta mai per li difetti de’ mi- 
nistri » E vuol dire che la riforma non può cader mai nel 
dogma e nella morale insegnata dalla Chiesa, sì bene nei co- 
stumi così del Clero come dei semplici fedeli. E chi pon màno 
a riformarla in questo, se vi adopera quello zelo prudente , 
quell’umiltà e quella carità, che sole possono produrre buoni 
frulli, costui non che incontrare opposizione da parte della 
Chiesa, vi troverà anzi in vita incoraggiamento e favore , e 
dopo morte non rare volte l’aureola de’ santi. Basti ricordare 
un Carlo Borromeo ed un Filippo Neri, per lacere della stessa 
Caterina da Siena. 
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in ogni altro esercizio, secondo l’attitudine che io do 
a voi ; perocché io ti dico, che a me è tanto piace- 
vole questa fatica e servizio che si fa a lei; che non 
tanto che sia remunerata ne’ servi miei, che hanno 
diritta e santa intenzione, ma anco sarà remunerata 
iielli servi del mondo, i quali spesse .volte per amor 
proprio di loro la servono , e anco talvolta per reve- 
renza della Chiesa santa. Onde io ti dico che non 
sarà ninno che con riverenza la serva (tanto l’ho per 
bene) che non sia remunerato : e dicoti che non vedrà 
morte eternale. Siccome in coloro che oflfendono e di- 
servono la sposa mia con poca reverenza, io non las- 
serò impunita questa offesa, o per uno modo o per 
uno altro ». 

Allora, vedendo tanta grandezza, 'e tanta larghezza 
nella bontà di Dio, e quello che si doveva fare per 
più piacere a lui ; cresceva tanto il fuoco del deside- 
rio, che, se possibile le fusse stato mille volte il dì 
di dare la vita per la santa Chiesa, e bastasse di qui 
all’ultimo dì del giudizio, le pareva che fusse meno 
che una gocciola di vino nel mare. K così è veramente. 

§ 3. — Fuori della Chiesa non si può avere salute. 

Il Papa Kitario di Gesù Cristo. 

Voi sapete bene, che Cristo lasciò il Vicario suo, * 
e questo lasciò per rimedio dell’aninàe nostre ; perchè 
in altro non, possiamo avére salute, che nel corpo mi- 
stico della santa Chiesa, il cui capo è Cristo, e noi 



* « Ciò clic assicura il relaggio delle dollrine si è la ge- 
rarchia stupenda, per cui i fedeli apprendono ciò che insegna 
il semplice prete, e questo prende le parole dal Vescovo, e i 
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siamo le membra. E chi sarà inobediente a Cristo in 
terra, il quale è in vece di Cristo in cielo, non parte- 
cipa il frutto del sangue del Figliuolo di Dio ; pe- 
rocché Dio ha posto, che per le sue mani ci sia co- 
municato e dato questo sangue e tutti li sacramenti 
della santa Chiesa, li quali ricevono vita da esso san- 
gue. E non possiamo andare per altra via, nè entrare 
per altra porta; però che disse la prima Verità; « Io 
sono Via, Verità, e Vita ». Chi tiene dunque per 
questa via, va per la verità, e non per la menzogna. 
E questa è una via d’odio del peccato, e non d’amor. 
proprio di sé medesimo ; il quale amore è cagione 
d’ogni male. Questa via ci dà amore delle virtù, le 
quali danno vita all’anima ; onde essa riceve un’unione 
e dilezione col prossimo suo; chè innanzi elegge la 
morte, che offendere il prossimo suo. E bene vede , 
se egli offende la creatura, egli offende il Creatore. 
Adunque bene è via di verità. Farmi ancora che sia 
porta onde ci conviene entrare poiché abbiamo fatta 
la via. Così disse egli : « Ninno può andare al Padre, 
se non per me ». 

Adunque vedete, che colui che ribella come membro 
putrido alla santa Chiesa, e al padre nostro Cristo in 



Vescovi parlano la stessa parola del Pontefice Sommo; il quale 
dopo tanti Pontefici, insegna sempre come successore di Pie- 
tro, che insegnò come Vicario di Cristo, che insegnò come 
Figliuolo di Dio Qui non capono sofismi ; abbiamo una so- 

cietà che rifiuta ogni mutazione sostanziale sotto qualsiasi scu- 
sa. » A. Conti, lez. V. Accordo della fil. colla rivelaz. Gli 
eretici chi li manda? E se non possono avere nè hanno alcun 
mandato autorevole, come possono vantarsi di predicare la pa- 
rola di Dio? Quomodo vero praedicabunt, nisi miuanltir? 
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terra, è caduto nel bando della morte ; perocché quello 
che facciamo a lui, facciamo a Cristo in cielo, o ri- 
verenza, 0 vituperio che noi facciamo. * 

§ 4. — Non è buon figliuolo della Chiesa 
chi fa guerra al Papa. 

Non può stare il fanciullo senza l’adiutorio del padre ; 
però che non ha in sé virtù, nè potenza veruna per 
sé; ma ciò ch’egli ha, ha da Dio. Conviengli dunque, 
stare in amore del padre ; chè se egli sta in odio e 
in rancore, l’adiutorio suo gli verrà meno; evenen- 
dogli meno l’adiutorio, conviene che venga meno egli. 
Adunque con sollecitudine d’andare a dimandare l’a- 
diutorio del Padre, cioè di Dio, conviencelo addiman- 
dare ed avere dal Vicario suo ; però che Dio gli ha 
date nelle mani le sue chiavi del cielo, e a questo Por- 
tinaio ci conviene far capo. Perocché quello che egli 
fa, è fatto ; e quello che egli non fa, non è fatto ; sì 
come disse Cristo a Santo Pietro: Cui tu legherai in 
terra, sarà legato in cielo : e cui tu scioglierai in terra, 
sarà sciolto in cielo. Poi, dunque, che gli è tanto forte 
questo Vicario, e di tanta virtù e potenza, che serra 
ed apre la porta di vita eterna; noi membri putridi, 
figliuoli ribelli al padre, saremo sì stolti, che facciamo 
coatra a lui?* Ben vediamo che senza lui non pos- 



* Chi ascolta voi. ascolta me, disse (ìesù Cristo agli Apo- 
stoli, e chi disprezza voi disprezza me. 

* Non pure contro il Sacerdote, ma anche contro il Prin- 
cipe; e la Santa è qui tanto lontana dal distinguere le due 
autorità del Pontefice , che dall’Iniqua guerra che la repub- 
blica fiorentina faceva alle città del Papa (e perù secondo i 
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siamo fare. Se tu se’ contro alla Chie.sa santa, come 
potrai partecipare il sangue del figliuolo di Dio? chè 
la Chiesa non è altro, che esso Cristo. Egli è colui 
che ci dona e ministra i sacramenti, i quali sacramenti 
ci danno vita, per la vita che hanno ricevuta dal sangue 
di Cristo ; chè, prima che il sangue ci fusse dato, nè 
virtii nè altro erano suflScienti a darci vita eterna. 
Come adunque siamo tanto arditi che noi spregiamo 
questo sangue ? 

E se dicessi : « Io non spregio il sangue : » dico 
che non è vero. Chè chi spregia questo dolce Vicario, 
spregia il sangue; che chi fa contra l’uno, fa contra 
l’altro, però ch’essi sono legati insieme. Come mi dirai 
tu che se tu offendi uno corpo, che tu non offenda 
il sangue che è nel corpo? Non sai tu, che tiene in 
sè il sangue di Cristo ? Intendi che avviene come del 
figliuolo e del padre; che se offendesse il padre il fi- 
gliuolo , che il figliuolo abbia mai ragione sopra di 
lui ? * E non può mai offenderlo (nè debbe offendere) 



Signori di Firoiize, al Re c non al Ponlefice'' prende occasio- 
ne di deplorare iinicainenle l offesa falla al Ponlelìce. come a 
Vicario di desìi Cristo; inoslrando cosi chiaramenle die per 
lei lanlo valeva presso a poro far guerra al Re ipianlo farla 
al Pontefice stesso. Il vero amore non è sofistico, nè chi ve- 
nera nel Papa il Vicario di Cristo (e se cattolico lo deve) po- 
trà mai ragionevolmente dolersi che Egli al Pastorale coiigiun- 
ga la corona di Re; quand'anche ciò dovesse in un altro or- 
dine di cose e di gran lunga inferiore recare qualche incon- 
veniente. Ne gli allusi (i quali nella massima parte o sono 
esagerati o immaginati) danno alcun diritto contro l’uso le- 
gittimo. Chi è senza peccato getti la prima pietra. 

< Può dunque mai darsi che i cristiani ahhiano ragione di 
far guerra al dominio temporale del Papa ? E notisi che la 
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che non sia in pericolo di morte e in istato di dan- 
nazione. Eg-li è sempre debitore a lui. per l’essere che 
gli ha dato : e non pregò mai il figliuolo il padre , 
che gli desse della sustanza della carne sua ; nondimeno 
il padre, mosso per l’amore ch’egli ha al figliuolo 
prima ch’egli abbia l’essere, gliel dà. Oh quanto mag- 
giormente noi ignoranti ingrati sconoscenti figliuoli 
possiamo patire di offendere" il nostro vero Padre? Con- 
ciossiacosaché ci abbia amati senza essere amato ; pe- 
rocché per amore ci creò e anco ci ricreò a grazia nel 
sangue suo, dando la vita con tanto fuoco d’amore, 
che, ripensandolo, la creatura patirebbe innanzi fame 
e sete e ogni necessità inaino alla morte, prima che 
ribellasse e facesse centra al Vicario suo ; per lo quale 
ci portò il frutto del sangue di Cristo ; e tutto ci ha 
dato per grazia, e non per debito. Meglio è dunque 
di stare in pace e in unione, eziandio non tanto col 
capo nostro, ma con tutte le creature. Però che noi 
non siamo Giudei nè Saracini, ma Cristiani, bagnati 
e ricomperati del sangue di Cristo. Or egli è tanto 
l’essere e il beneficio della grazia che traiamo dal 
corpo mistico della santa Chiesa, che ninna riverenza 
o operazione che noi facciamo o facessimo, potrebbe 
esser sufficiente a rendere questo debito. 



Sanla parìa del Papa come He de’ suoi Siali, cui la Repub- 
blica fiorentina invadeva co' soldati e faceva ribellare. E si 
cita la Sanla come avversa alla potestà temporale ! È vero 
che essa dà sempre la preferenza alla spirituale, ma non in- 
tese mai , così il Capecelalro in una nota al lib. 4° della sua 
Storia di S. Caterina, di vituperare la temporale. Or chi è 
che sotto questo rispetto non sia pienamente d’accordo colla 
Santa? 
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§ 5. — Quanto maggiori sono i bisogni della Chiesa, 
tanto è più grave l’obbligo di aiutarla. 

Quando fu tempo, che Dio ci richiedesse tanto il 
desiderio del suo onore, e della salute deH’anime , 
quanto ora ? D’og-ni tempo cel richiede Dio ; perocché 
senza la carità del prossimo non potremmo avere vita 
eterna : ma quanto è più bisogno, più è richiesto. 
Onde, perchè ora vediamo i maggiori bisogni che si 
vedessero forse mai fra’ Cristiani, non dobbiamo restare 
mai di continuamente offerire lagrime e orazioni u- 
mili; e a questo saremo conosciuti, se saremo veri servi 
di Dio, e che noi teniamo per la via della verità, e 
sappiamo bene la sua dottrina. Oimè ! non è più tempo 
da cercare sé per sé, ma di cercare Cristo croci 6sso ; 
e non terminare * il pianto nostro sopra le miserabili 
anime che si veggono nelle mani delle dimonia, tanto 
che Dio volga l’occhio della sua misericordia, e pla- 
chisi l’ira verso di noi miserabili. Oimè, che il mondo 
perisce per tante miserie , quante si commettono , e 
irriverenza e persecuzione della santa Chiesa! Io mi- 
serabile, cagione d’ogni male, vi prego per l’amore 
di Cristo crocifisso, che voi e gli altri con pianto e 
sospiri e sante e umili orazioni preghiate il dolce e 
immacolato Agnello, che degni di farci misericordia, 
e donici la reformazione della sposa sua ; e a noi mi- 
serabili cristiani dia lume e conoscimento, obedienza 
e riverenza vera alla santa Chiesa ; * si che vivano in 



< Cessare di piangere sopra le miserabili anime... fino a tanto 
che Dio volga ecc. 

* Piange sopra i mali della Chiesa, ma non ressa di racco- 
mandare obbedienza e riverenza. Del resto bada, o lettore 
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pace e in quiete e in unione, sì come debbono fare 
i veri figliuoli al padre loro; sicché noi non ne stiamo 
più, come membri del dimonio. Oimè, che '1 cuore 
scoppia, e non può scoppiare, per l’amore di Cristo 
crocifisso. Dio vuole che noi strettamente il preghiamo, 
e così disse egli a un servo suo : « Col mezzo delle 
molte orazioni, e ansietati e amorosi desideri! de’ servi 
miei, farò misericordia al mondo », Dunque non siate 
avari, ma siate larghi nella larghezza della carità, 
dove tutte le virtù ricevono vita; e senz’essa, niuna 
operazione ci dà frutto di grazia. 

IV. 

l’anima propria, il prossimo e la chiesa: 

TRE VIGNE DA COLTIVARE. 



§ I, — L'anima è una vigna coltivata dal libero arbitrio. 

Sapete ^ che la verità eterna creò noi alla imagine 
e similitudine sua: fece di noi una vigna, nella quale 
volle e vuole abitare per grazia, dove ei piaccia al 
lavoratore di questa vigna di lavorarla bene e leal- 

cbe se i mali erano grandi non mancavano neppure i santi ; 
pensa aU’umile verginella di Siena cd alla sua scuola , dalla 
quale uscirono tanti uomini insigni ed ammira l’amorosa Prov- 
videnza di Dio verso la sua Chiesa. Che di più grande di 
questa fanciulla, la quale affronta impavida le tempeste di un 
secolo ferocissimo? Lo stolto che nega i miracoli, voglia al- 
meno confessare quello della vita di questa Santa, Portentum 
omnium seculorum come la chiama Cornelio a Lapide. 

* Lettera , cosi il Tommaseo, che dimostra abbondanza in- 
sieme e sicurezza d’ingegno. 
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mente. Che s’ella non fusae bene lavorata, abbonde- 
rebbe di spine e di pruni ; onde non si diletterebbe 
Dio d’abitarci dentro. Or vediamo che lavoratore ci 
ba messo questo maestro. Hacci posto il libero arbi- 
trio, in cui è commessa tutta la governazione della 
vigna. Ècci la porta fortissima della volontà, la quale 
niuno è che la possa aprire e serrare se non quanto 
piace a questo lavoratore. E hacci dato il lume del- 
l'intelletto , acciocché conosciamo e discerniamo li 
amici e ni mici che volessero passare per la detta 
porta, alla quale è posto il cane della coscienza, accioc- 
ché abbai quando gli sente aprire. Ma conviensi che 
questo cane vegli e non dorma. Questo lume vede e 
discerne il frutto , traendone la terra , acciocché il 
frutto rimanga netto ; e mettalo nel granaio della 
memoria, ritenendolo per ricordamento de’ benefizi! 
di Dio. Nel mezzo della vigna ha posto il vasello del 
cuore, pieno disangue, per inafiiare con esso le piante, 
acciocché non si secchino. 

§ 2. — L’amor proprio fa della vigna un prunaia. 

Or così dolcemente é fatta e creata questa vigna. 
Ma io m'avveggo che il veleno dell’amore proprio ha 
avvelenato e corrotto * questo lavoratore, in tanto che 
la vigna nostra é tutta insalvatichita; onde o ella 



< Dice avvelenalo, corrotto, ma non morto) il libero arbilrio, 
mollo diversamente da quei filosofi (così si cbiamano), i quali 
mentre negano alFuomo persino la facoltà fisica, come suol 
dirsi, di scegliere fra il male e il bene, tra la verità e rerrore, 
esultano la virtù , magnificano il progresso e vantano la li- 
bertà dei popoli. 
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produce frutto che ci dà morte, o frutti salvatichi e 
acerbi; perchè i seminatori rei delle dimonia passa- 
rono per la porta della volontà col seme delle molte 
e varie cogitazioni, seminandoli nel libero arbitrio, onde 
ne nasce frutto di morte , cioè di molti peccati mor- 
tali. Oh quanto è laida questa misera vigna a vedere, 
che di vigna è fatta bosco, con le spine della super- 
bia, della avarizia , con pruni dell’ira e della impa- 
zienza , e piena di molte erbe velenose. E di giardino 
è fatta stalla; dilettandoci noi di stare nel loto della 
immondizia. Questo giardino non è chiuso, ma è aperto ; 
e però i nemici, cioè le dimonia, v'entrano come in 
loro abitazione. La fonte è risecca, cioè la grazia, la 
quale trassi nio dal santo battesimo in virtù del san- 
gue di Gesù Cristo; il quale sangue inaffiava la vi- 
gna, essendone pieno il cuore per affetto d’amore. 11 
quale lume dell’intelletto non vede altro che tenebre, 
perchè è privato del lume della santissima fede ; onde 
non conosce altro che amore sensitivo. Di questo sta 
piena la memoria ; onde, stando così, non può aver 
altro ricordamento che di miseria , con disordinati 
appetiti e desiderii. 

§ 3. — Altra vigna é quella del prossimo. 

Hacci ancora posta la verità eterna un'altra vigna 
allato a questa, cioè quella del prossimo nostro : la 
quale è tanto unita insieme con la nostra , che uti- 
lità non po.ssiamo fare alla nostra, che non sia fatta 
anco alla sua. Anco, ci è comandamento * di governare 



* Maniera Ialina per: abbiamo comandamento, ci è stalo co- 
mandato. 
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la sua come la nostra, quando ci è detto : « Ama Dio 
sopra ogni cosa, e il prossimo come te medesimo. » 

Oh quanto è crudele questo lavoratore, che si male 
ha governata la vigna sua, senza veruno frutto , se 
non d’alcuno atto di virtù; e questi sono sì acerbi, 
che niuno è che ne possa mangiare ! Questi frutti sono 
le operazioni buone, che sono fatte fuora della carità. 
Oh quanto è misera quell’anima, che nel punto della 
morte, il quale è uno tempo di ricolta, si ritrova 
senza veruno frutto! La prova gli fa conoscere la 
morte sua. * Ella va cercaudo allora d’avere il tempo 
per poterla governare; e non ha il modo. Lo igno- 
rante uomo pareva che credesse poter tenere il tempo 
a suo modo; e non è così. 

§ 4 . — Come si debba governare la vigna dell'anima 
perchè produca frutti buoni. 

Adunque leviamci nel tempo presente, che ci è pre- 
stato per misericordia. Levisi la ragione col libero 
arbitrio, e cominciamo a rivoltare la terra di questo 
disordinato e perverso amore; cioè, che l’aflFetto, il 
quale è tutto terreno e d’altro che di cose transitorie 
non si vuole nutricare (le quali passano tutte come 
il vento senza alcuna fermezza o stabilità) , diventi 
celestiale, cercando i beni del cielo, i quali sono fermi 
e stabili , che in sè non hanno alcuna mutazione. 
Apriamo la porta della volontà a ricevere il seme della 
dottrina sua, il quale seme produce i frutti delle vere 
e reali virtù ; le quali virtù col lume e libero arbi- 



* La prova del ritrovarsi nel punto della morte senza verun 
frutto fa conoscere all'aninia quanto sia orribile la morte stessa. 
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trio le ha scelte * dalla terra. Cioè, che le virtù non 
le ha seminate , nè ricolte in sè per veruno terreno 
amore o piacere umano ; ma con odio e dispiacimento 
di sè medesimo ne l’ha gittate fuore ; * e il frutto 
riposto nella memoria, per ricordamento de’ benefizii 
di Dio, riconoscendo d’averli da lui, e non per sua 
propria virtù. Che arbore ci pone? l’àrbore della per- 
fettissima carità, la cui cima s’unisce col cielo, cioè 
nell’abisso della carità di Dio. I rami suoi tengono 
per tutta la vigna; onde mantengono i frutti in fre- 
schezza ; perchè tutte le virtù procedono dalla carità, 
e da essa hanno vita. Di che s’innaffia? Non d’acqua, 
ma di sangue prezioso sparto con tanto fuoco d’a- 
more ; 3 il quale sangue sta nel vasello del cuore. 
E non tanto ch’egli innaffi questa vigna, dolce e dilet- 
tevole giardino ; ma egli ne dà bere al cane della 
coscienza abbondantemente, acciocché, fortificato, fac- 
cia buona e solenne guardia alla porta della volontà, 
acciocché ninno passi, che egli noi faccia sentire alla 
ragione , destandola col grido suo ; e la ragione col 
lume deU’iotelletto ragguardi se sono amici o nemici. 
Se sono amici mandati a voi dalla clemenza dello 



1 Uaccolle. Le virlù sono friitli del seme della doUiina di 
G. C.; c questi frulli raniina aiutala dalla grazia liberamente 
li raccoglie ineulre va ancora pellegrinando sulla terra. 

2 L’amore e il piacere uuiauo, operando virluosamenle solo 
per piacere a Dio, dal quale riconosce ogni bene. 

5 « Dirittamente l’anima (conformala colla volontà di Dio) di- 
venta uno giardino pieno di fiori odoriferi di santo desiderio; 
e nel mezzo sì è piantato rarborc della santissima croce, dove 
si riposa l’Aguello immacolato, il quale diriga sangue, bagna 
c allaga questo dolce c glorioso giardino, e tiene in sè i frulli 
maturi delle vere c reali virlù ». Così altrove la Santa. 
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Spirito Santo, cioè le buone e sante spirazioni ; siano 
ricevuti dal libero arbitrio , disserrando la porta con 
le chiavi dellamore, e mettansi in operazione : ma se 
sono nemici di perverse cogitazioni , con operazioni 
corrotte ; le cacci con la verga dell’odio , con gran- 
dissimo rimproverio ; non si lascino passare, che non 
siano corrette , serrando la porta della volontà , che 
non consenta loro. ^ 

Allora , vedendo Dio che il lavoratore del libero 
arbitrio, il quale egli mise nella vigna sua, ha lavo- 
rato bene in sè e in quella del prossimo suo, sovve- 
nendolo in ciò che gli è stato possibile, per dilezione 
e affetto di carità, egli si riposa dentro in quell’anima 
per grazia : non, che per nostro bene a lui cresca ri- 
poso, perocché non ha bisogno di noi ; ma la grazia 
sua si riposa in noi. La quale grazia ci dà vita e ve- 
staci, ricoprendo la nostra nudità ; dacci lume ; sazia 
l’affetto dell’anima; e, satolla, rimane affamata. ® Da- 
gli il cibo , ponendola alla mensa della santissima 
croce; nella bocca del santo desiderio; dà il latte 
della divina dolcezza pigliando ^ insieme la mirra 
dell’amaritudine della croce , e dolore dell’offesa di 
Dio. Dàgli incenso odorifero d’umili, continue e fedeli 



* Fon mente, lettore, alla vivacità di queste immagini ; qui 
ogni cosa è in azione: è un vero dramma. 

* fjuanto più ama, più vorrebbe amare, sicché l’anima così 
disposta è sempre sazia ed è sempre affamata. 

^ Mentre l'anima gode il latte della divina dolcezza che Dio 
le dà, piglia nei medesimo tempo la mirra dell’amaritudine 
della croce pensando ai dolori della passione di G. C. ed al- 
l'offesa che Dìo riceve continuamente. Così il dagli che segue 
lega bene con quello che precede. 
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orazioni , le quali offera * molto ferventemente per 
onore di Dio e salute delle anime. 

Oh quanto è beata quest’anima ! Veramente ella 
gusta vita eterna. Ma noi ignoranti non ci curiamo- 
di questa beatitudine : che se noi ce ne curassimo 
noi eleggeremmo innanzi la morte che perdere tanto 
bene. Leviamo oggimai questa ignoranza , e cer- 
chiamo la perfezione con ogni verità. Cercandola in 
verità, andremo colà dove Dio l’ha posta: che se noi 
la cercassimo altrove, già non la troveremmo. 

§5. — Terza vigna la Chiesa, il cui lavoratore principale 
è il Papa, Cristo ir» terra. 

Detto abbiamo come l’anima nostra è una vigna, 
e come ella è adornata, e come Dio vuole che noi 
lavoriamo. Ora è da vedere dove egli ci ha posti. 
Dico che egli ci ha posti tutti nella vigna della santa 
Chiesa; e ha posto in essa il lavoratore , cioè Cristo 
in terra, il quale ci ha a ministrare il sangue ; e col 
coltello della penitenza, la quale riceviamo nella santa 
confessione, taglia il vizio dell’anima , legandola al 
petto suo; e legala col legame della santa obedienza. ® 



- • Offre. 

* Perchè chi non ubbidisce alla Chiesa ed al Papa, Cristo 
in terra, non può ricevere il fruito del Sangue di G. C. e perciò 
non può ricevere la remissione de’ peccali. Ed è un dire che 
fuori della Chiesa Calloiica non vi ha sulule. E cpieslo non si- 
gniQca che la Chiesa mandi nessuno all’ inferno, come alcuni 
vanno stollamente dicendo; ma che molti non si salvano, perchè 
ricusano di servirsi di quei mezzi che soli potrebbero salvarli. 
Costoro stanno coiracqua alla gola e abbaiano contro l’arca. 
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E senza questa , la vigna nostra sarebbe minata, la 
grandine la priverebbe d’ogni frutto. Ciò dico, s’ella 
non fosse legata in questa obedienza. Adunque ci con- 
viene cercare e lavorare la vigna dell’anima nostra 
nella vigna della santa Chiesa : altrimenti, saremo pri- 
vati d’ogni bene, e cadremo in ogni male. Ora è il 
tempo, di mostrare se saremo legati in verità , o no. 
A che me ne avvedrò? a questo: se ora, in questo 
tempo del bisogno, sovverrete il lavoratore di questa 
vigna della santa Chiesa, papa Urbano VI, * Vicario 
di Cristo, spiritualmente e temporalmente. Spiritual- 
mente con la umile orazione; temporalmente, adope- 
rando giusta il vostro potere, che i signori ® gli diano 
adiutorio: la qual cosa ci è debito. E non vediamo noi 
che per debito siamo tenuti di farlo, e ch’egli è uno 
sovvenire a noi medesimi? amiamo noi cosi poco la 
fede nostra, che noi non ne vogliamo essere di fondi- 
tori, e metterci la vita del corpo, se bisogna ? e siamo 
noi cosi ingrati e sconoscenti di tanti benefizii , quanti 
abbiamo ricevuti da Dio e da lui ? E non sappiamo 
noi che la ingratitudine fa seccare la fonte della pietà ? 
Non voglio che siamo ingrati, ma grati e Conoscenti, 
acciocché si notrichi la pietà in noi. E però vi prego 
per l’amore di Cristo crocifisso, che adoperiate. Son 



< Ad Urbano VI sostituisci Pio IX c l'avvertimento della 
Santa quadra ottimamente al tempo nostro. 

2 Di Siena. Osserva die aiutare il Papa non solo spiritual- 
mente ma anche temporalmtnte è, secondo santa Caterina, un 
dovere che incombe a tutti. Fede, Papa, Chiesa per lei è lul- 
l’uno ; nè ci sta ad arzi^iogolare intorno stillandosi il cervello a 
fare distinzioni sopra distinzioni, sapendo. 

Che, chi troppo assottiglia, si scavezza. 
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certa che, se sarete buoni e perfetti lavoratori nella 
vigna vostra, voi lavorerete con grande sollecitudine, 
per amore della verità, nella vigna della santa Chiesa. 
Ma se sarete cattivi lavoratori in voi , non vi cure- 
rete lavorare in lei. ‘ 



V. 

DELLA virtù’. 

§ I. — La sola virtù è vera ricchezsa. 

La vera ricchezza è quella che non ci può esser 
tolta nè impedita dal dimenio nè da creatura ; e queste 
sono le vere e reali virtù. * Questa è una ricchezza 
durabile che ci toglie ogni povertà ; ella ci pasce di 
grazia, ella ci copre la nostra nudità, ella rende ra- 
gione nell’ultima stremità della morte dinanzi al sommo 
Giudice per noi; ella pag^ il debito al quale siamo 
obbligati, cioè di rendere a Dio il debito dell’amore, 
il quale amore se gli rende e dimostra col mezzo della 
virtù; ella ci accompagna in questa via della pelle- 
grinazione, ch’è una via nella quale abbiamo molti 
nemici che ci si parano dinanzi per darci la morte. 



* Questa è la ragione di tutte le ragioni. Non si soccorre 
nè spiritualmente nè temporalmente la Chiesa e il Papa, perchè 
non si apprezza il benefizio della fede, nè si coltiva la vigna 
dell’anima propria. Ma se si pensasse che questa vigna bisogna 
lavorarla e lavorarla nella Chiesa; allora messe da parte tutte 
le sottigliezze, non saremmo così indifiTerenti verso le tribola- 
zioni della Chiesa stessa e del Papa. 
i Paragrafo che scusa un mezzo trattato di rettorica. 

PAGNO^E 6 
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Ma tra gli altri, tre sono i principali : cioè il mondo, 
il dimenio, e la fragile carne, che * ognuno si sforza 
di gettare saette avvelenate. Il mondo, co’ falsi diletti 
e vani piaceri suoi ; la fragile carne e la sensua- 
lità nostra, col disordinato amore e vana e leggiera 
dilettazione, il dimenio, colle molte cogitazioni, e con 
farci togliere le cose nostre, e farci fare altra ingiuria 
dal prossimo nostro, per privarci della carità fraterna 
e farci venire odio e dispiacere verso del prossimo. 
Di tutti questi nemici ci liberano le virtù. La virtù 
ci dà lume, e col lume ci conduce alla porta di vita 
eterna, la qual porta è disserrata col sangue di Cristo. 

Questo bene non considera la miserabile creatura, 
nè il male che ne le seguita; chè per compire una pro- 
pria volontà in male, fa centra la dolce volontà di Dio ; 
per acquietare il vizio, lascia la virtù, per la morte 
perde la vita, per la cosa finita lascia lo infinito, per 
li beni della terra lascia i beni del cielo, per le cre- 
ature lascia il suo Creatore; per servire al dimenio 
e per seguirlo per la via della bugia, lascia di servire 
a Cristo crocifisso e seguire la dottrina sua : il quale 
è via, verità e vita; e chi va per lui, va per la luce, 
e non va per la tenebra. Per empire il cuore di queste 
cose transitorie del mondo , si lascia perire di fame, 
non pigliando il cibo angelico, il qual cibo Dio per 
la sua misericordia ha dato agli uomini. Bene il ve- 
diamo, ch'egli è ministrato in su la mensa dell’altare, 
tutto Dio e tutto uomo per vestire sè delle tristizie 
del mondo, si spoglia del vestimento nuziale, e perisce 
di freddo; e per togliere l’altrui, toglie sè medesimo. ® 



‘ Che, de’quali. 

^ Per togliere da noi il male nostro, toglie se dalla vita. Tom. 
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Ma questi cotali, come ciechi e matti, non ragguar- 
dano a tanti loro mali. Tutto loro addiviene per lo 
disordinato affetto che hanno posto nel mondo, posse- 
dendo e amando le cose temporali, fuori della dolce 
volontà di Dio. 

§ 2. — Come dobbiamo studiarci sempre di crescere 
di virtù in virtù. 

La corona della gloria non si dà a chi solo comincia, 
ma a chi persevera infino all’ultimo. Voglio adunque, 
che con ogni sollecitudine v’ingegniate di correre per 
la via della verità, studiandovi sempre di crescere di 
virtù in virtù; però che il non crescere sarebbe un 
tornare indietro. Perocché l’anima non può star ferma 
in uno stato. E che modo terremo à crescere in noi 
il fuoco del desiderio santo? Il modo è questo; che 
noi poniamo delle legna in sul fuoco. Che legna ? Di 
recarsi a memoria i molti e * infiniti benefizi ricevuti 
da Dio, che innumerabili sono; e massimamente il 
beneficio del sangue del Verbo unigenito suo Figli- 
uolo, il quale ci manifesta l'amore ineffabile che Dio 
ci ha. Però che per questo, e per molti altri beneficii 
ricevuti, avendone memoria, verremo e cresceremo 
in amore. Convienci anco attentamente * i molti e 
in numerabili difetti e peccati e offese ^ fatte a lui ; 



* Anzi. 

- Recare a memoria. 

3 Difelto (credo qui nel senso più grave) è abituale; il 
peccalo , ciascun allo da sè ; V offesa , la gravità e le sequele 
dcH’uno e dell allro; le colpe, sono o paiono più leggiere. 
Offesa avrebbe il senso latino deirincinm/Kire. Tom. 
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e con amaritudine e contrizione dolerci. E vedere 
quanta ò stata ed è la misericordia sua verso di noi, 
a non ne aver fatti inghiottire alla terra, o divo- 
rare agli animali. E per questa cosiffatta legna cre- 
scerà il fuoco. Onde per li benefizi, avremo conceputo 
amore alle virtù ; e per le nostre iniquità concepiremo 
odio al vizio, e alia propria sensualità, che ce n’è la 
cagione. In questo modo persevereremo infino alla 
morte, crescendo continuamente. 

■ VI. 

DELLA FEDE. 



§ I. — La Fede misurasi dall'amore. 

Il lume della santissima fede ci mostra la via della 
verità ; e senza questo lume veruno nostro esercizio nè 
veruno desiderio o operazione non verrebbe a frutto, 
nè a quello fine per lo quale cominciassimo ad ope- 
rare ; ma ogni cosa verrebbe imperfetta, lenti saremmo 
nella carità di Dio e del prossimo. La ragione è questa; 
che pare che tanto sia l’amore, quanta è la fede, e 
tanta la fede, quanto l’amore. Chi ama è sempre fe- 
dele a colui che egli ama; e fedelmente il serve infino 
alla morte. A questo m’avveggo io che in verità io 
non amo Dio nè le creature per Dio; che se in verità 
io l’amassi, io sarei fedele per sifiatto modo, che io 
mi metterei alla morte mille volte il dì, se fusse bi- 
sogno e possibile, per gloria e lode del nome suo, e 
non mi mancherebbe fede ; perchè per l’amore di Dio 
e della virtù e della santa Chiesa mi metterei a so- 
stenere. Onde io crederei che Dio fusse il mio adiutorio 
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e il mio difensore, siccome egli era di quelli gloriosi 
martiri, che con allegrezza andavano al luogo del 
martirio. Se io fussi fedele, non temerei : ma terrei 
fermo, che quello Dio è per me che è per loro : e non 
è infermata la potenza sua a potere, sapere e voler 
provvedere alla mia necessità. Ma perchè io non amo, 
non mi confido in lui in verità ; ma in me il timore 
sensitivo mi dimostra che tiepido sia l’amore, e of- 
fuscato il lume della Fede con la infedeltà verso il 
mio Creatore, e col fidarmi di me. Confesso, e non lo 
niego, che questa radice anco non è dibarbicata dal- 
Tanima mia; e però sono impedite l’operazioni che 
Dio mi vuole fare * o mettere nelle mani, che non 
giungono a quello fine lucido e fruttuoso per lo quale 
Dio le fa cominciare. Oimè, oimè, Signor mio; g^uai 
a me misera ! E troverommi io in ogni tempo, in ogni 
luogo e in ogni stato cosi? Chiuderò io sempre con 
la mia infedeltà la via della previdenza tua? Sì bene; 
se già tu per la tua misericordia non mi disfai e rifai 
di nuovo. Adunque , Signore , disfammi, e rompi la 
durezza del cuore mio, acciocché io non sia strumento 
che guasti le tue operazioni. ^ 

§ 2. — Fede senz’opere è morta. 

Ma non basterebbe a noi, e alla nostra salute, l’avere 
ricevuta la forma della fede colla divina grazia quando 
riceviamo il santo battesimo. Basta bene al fanciullo 



< Che Dio vuole che io faccia, o più vei amente, che Dio 
vuol fare in me e che io colla mia infedeltà impedisco. 

^ Ove li'ovarc eloquenza più vera , più affettuosa e più 
alta di questa? 
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parvolo, che morenrlo nella puerizia sua, riceve vita 
eterna solo col mezzo del sang-ue dell'Ag’nello ; ma poi 
che siamo venuti ad età perfetta, avendo solamente 
il santo battesimo, non ci basterebbe, se non eserci- 
tassimo il lume della fede con amore. Onde a noi 
avviene come all’occbio del corpo ; però che, perchè * 
l’uomo abbia l’occbio, e sia puro, e sano a poter ve- 
dere, se egli non l’apre col libero arbitrio, che egli 
ha a poterlo aprire, e con amore della luce , può dire 
che, avendo l’occbio, non abbia l’occhio. L’occhio ha 
per la bontà del creatore; e non ha la virtù dell’oc- 
chio per difetto della propria volontà, che non l’apre. 
Può adunque dire clie sia morto e non fa frutto. Così, 
Dio, per l’iufiuita sua bontà, ci ha dato l’occhio del- 
l’intelletto, il quale occhio empie * dandoci il lume 
della fede nel santo battesimo, e con esso il libero ar- 
bitrio, togliendo il legame del peccato originale. Ora 
chiede Dio, perchè siamo venuti a età compiuta d’avere 
conoscimento, che quest’occhio, che egli ci ha dato 
s’apra col libero arbitrio, e con amore della luce. 

Poiché dunque l’anima vede in sè l’occhio ^ da poter 



1 Sebbene. 

^ Dante: « Tulli eran già pieni 

Deliallo dì, i giron del santo monte ». 

Ma qui più bello empiere V occhio di luce; che è un appropriare 
all’occhio la virtù della luce, si che esso la riceva insieme e 
la renda. E questo è filosoficamcnle proprio delTanima libera. 
Bello inoltre empiere, perchè dice la soddisfazione che viene 
alla mente dalla luce del vero al quale è creata. Tom. 

3 Non è giuoco di parole; significa che ruomo intende lo 
propria intelligenza , ha quel che i filosofi chiamano la co- 
scienza riflessa pel conoscimento diretto; e sè in sè rigira. i.o 
STESSO. 



Digitized by Googl 




— 77 — 

vedere, debbelo aprire al suo Creatore. E a che lume 
si debbe porre? A vedere in Dio, solo, l’amore. Però 
che niuna cosa si può adoperare senza amore, nè spi- 
rituale nè temporale. Perocché se io voglio amare cose 
sensitive, subito l’occhio si pone ivi per dilettarvisi 
dentro. E se l’uomo vuole servire e amare Dio; l’occhio 
dell’intelletto s’apre, ponendoselo per obbietto ; e con 
amore trae l’amore : cioè vedendo che Dio somma- 
mente l’ama, e’ non può fare ch’egli non renda l’a- 
more, e che egli non l’ami. Onde perde allora l’amore 
sensitivo, concepe un amore vero, vedendosi creato 
all’imagine e similitudine di Dio, e ricreato * a grazia 
col sangue dell’unigenito suo Figliuolo. Quest’occhio 
ha trovato il lume; e avendo trovato il lume, è fatto 
amator d’esso lume ; e però non resta mai di cercar 
di fuggire e odiare quella cosa che gli toglie il lume, 
e amare, e desiderare quello che gliel dà. Allora si 
leva colla fede viva e concepe i figliuoli delle virtù, * 
con desiderio di vestirsi della somma ed eterna volontà 
di Dio ; però che l’occhio e il lume della fede ha mo- 
strato airafifetto suo la volontà di Dio, che non cerca 
nè vuole altro che la nostra santificazione. Chi ce la 
manifesta ben chiara? Il Verbo del Figliuolo suo, che 
è venuto nel carro della nostra umanità pieno di fuoco 
d’amore, ^ manifestandoci col sangue suo la volontà 
del Padre per adempirla in noi. Perocché quella vo- 

< Creato di nuovo. 

^ Cenerà le virtù, le quali perciò si possono dire suoi figliuoli. 

3 Osserva come le verità più alte della fede sono dall’af- 
fetio della Santa vestite di così vive e splendide imagini 
che non pure parlano all’ intelletto, ma anche agli occhi. Ma 
guai chi volesse imitarla e non avesse il cuore e la virtù 
ch’ella ebbe! 



Digitized by Google 




lontà dolce, colla quale egli ci creò per darci vita 
eterna, avendola perduta, non s’adempiva per lo peccato 
nostro; e però ci mandò il Figliuolo suo per farcela 
chiara e manifesta, dandolo aU’obbrobriosa morte della 
croce. E ciò che egli dà o permette a noi , dà solo per 
questo fine, cioè perchè partecipiamo la somma ed e- 
terna bellezza sua. Onde l’anima prudente, che ha 
aperto l’occhio suo, come detto è, col lume della fede, 
subito piglia uno santo giudicio, giudicando la santa 
volontà di Dio, che non vuole altro che il nostro benq; 
e non la volontà degli uomini. 

Sai che n'esce di questo lume ? Un’acqua pacifica, 
chiara, e senza veruna macula; e non è conturbata 
dalla avversità per impazienza, nè per molestie di de- 
monio, nè per ingiurie, nè per persecuzioni, nè per 
mormor^ioni d’uomini. Giammai si muove, ma sta 
ferma, perchè ha già veduto che Dio il permette per 
suo bene, e per darli il fine suo per lo quale fu creato. 
Questa è la via; e niuna altra ce n’è. E con molte 
spine e triboli ci convien passare, seguitando Cristo 
crocifisso, però ch’egli è la via. E cosi disse egli, cioè, 
ch'egli era via, verità e vita. Bene seguita la verità 
colui che tiene per questa via; però che s’adempie 
in lui la volontà del Padre eterno, conducendoci al 
fine per lo quale fummo creati. Se altra via ci fosse 
stata, avrebbe detto che niuno andasse al Padre se 
non pel Padre; ma egli non disse cosi, perchè nel 
Padre non cade la pena, ma si nel Figliuolo, e ad 
esso convien passare per la via della pena. Adunque 
ci convien seguitare Cristo crocifisso, che è via, e re- 
gola nostra. * Anco dico, che noi turba la prosperità 



< Queste all'elà nostra paiono verità d'altri tempi ; perchè 
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del mondo per disordinato affetto e desiderio: anco, 
la mette sotto sà, spregiandola con dispiacimento, ve- 
dendo col lume della Fede che queste sono cose tran- 
sitorie, che passano come il vento, e togliono la via 
e il lume delia grazia a colui che le appetisce e pos; 
siede con disordinato affetto. 

Costui partorisce i figliuoli vivi con fede viva nel- 
l’onore di Dio e salute del prossimo. Perocché nel 
prossimo si prova l’amore che noi abbiamo a Dio : però 
che nel nostro amore utilità non gli possiamo fare , 
ma vuole che la facciamo nel mezzo che egli ci ha 
posto, del prossimo nostro, sopportando i difetti loro, 
e portandogli dinanzi a Dio per compassione, e con 
pazienza portando le ingiurie che essi ci fanno ; e de- 
bita riverenza usare ^ a’ servi suoi. Ogni altro modo 
che noi avessimo in noi, diciamo che ella è fede morta 
senza opera. Non dico però, che la sensualità non senta 
molte contraddizioni ; ma quello contradire non gli to- 
glie la perfezione, anco gliel’aiuta a dare ; perocché co- 
nosce più il difetto suo, e conosce la bontà di Dio, 
che gli conserva la volontà, che non consente e non 
va dietro a’ sentimenti sensitivi per diletto, ma con 
odio e spiacimento di sé li corregge. Così di quello 
sentimento ne trae la virtù dell’umiltà per conosci- 
mento di sé, e la carità per conoscimento della bontà 
di Dio in sé. 



dal Vangelo prendiamo quello che ci piace e quello che ci di- 
spiace 0 non curiamo o beffiamo. È una via assai comoda 
all’amor proprio. 

< Muta la forma del verbo, come si suole famigliarmente, 
e non nuoce a chiarezza. E qui anzi bellezza di siile che ri- 
sparmia la ripetizione soverchia de’gerundi. Tou. 
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§ 3. — Frutti della Fede viva. 

Sapete che l’amore è quella cosa che ci fa fedeli. 
In quella cosa che altri ama, egli ha fede. Così ve- 
diamo che i veri servi di Dio, per l’amore che essi 
hanno al loro Creatore, perdono ogni fede e speranza 
di loro medesimi, che non sperano in loro virtù nè in 
loro sapere; chè egli conoscono e veggono, loro non 
essere ; * l’essere loro retribuiscono a Dio, d’averlo per 
grazia, e non per debito. Subito che ama con fede, 
ha speranza viva non in sè, ma in Colui che è. Questi 
cotali hanno fede viva e non morta, con dolci e sante 
operazioni. 

Quali sono le operazioni che mostrano fede viva 
fondata in vero amore? La pazienza centra l’in- 
giuria 0 pena per qualunque modo Dio la concede a 
noi ; la divina carità centra l’amore sensitivo proprio 
di sè medesimo; l’umiltà contro l’enfiata superbia, che 
l’uomo acquista per lo stato, delizie, onori e diletti * 
del mondo. Questa umiltà dispregerà il mondo con 
tutte le sue pompe. Ma veruno è che la possa avere, 
se egli non conosca sè, difettuoso, non essere, e vegga 
Dio umiliato a sè. Come l’anima ragguarda la somma 
Altezza discesa in tanta bassezza quanta è la nostra 
umanità, vergognasi allora l’umana superbia vedendo 
Dio tanto umiliato. Or questi sono i frutti che parto- 
risce la fede viva, posta solo nel suo Creatore. Costoro 
godono e gustano Dio in verità ; non sentono pena 
per veruna pena e tormento che sostengano, però che 



* Por sè, ma Tesser loro riconoscono da Dio. 
s Delizie, le delicalezze degli' agi elie paiono lecili; diletti, 
i piaceri che già si fanno sentire disordinali. Tom. 
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credono fermamente che Dio non cerca nè vuole nè 
permette veruna -cosa, altro che per nostra santifica- 
zione. E tutto questo procede dall’amore : chè se l’a- 
more non fosse non averebbero fede. 

Così vedete che per lo contrario coloro che hanno 
al mondo posto l’affetto e la sollecitudine loro, tutta 
la fede e la speranza si riposa in loro e nel mondo. 
E però stanno in continua pena e amaritudine ; per- 
chè pongono l’amore in cosa che non è ferma nè sta- 
bile, e cosi se ne trovano ingannati. * Che stabilità 
hanno o padre o madre o onori o ricchezze o signoria? 
Non veruna. Chè ogni cosa passa come il vento. Oggi 
vivo, e domane morto; testé sano e testé infermo; 
testé ricco e testé povero ; ora sta in delizie co’ figliuoli 
suoi, testé viene meno. E però sostiene pena, ponen- 
doci l’amore e ’l disordinato desiderio: perchè non 
bastano ; e non può tenere quello che ama. 

§ 4. — Fede, Speranza e Carità tre colonne dell’anima. 

0 gloriosa e eccellentissima virtù, tu se’ colei che 
manifesti il fuoco della divina Carità, quand’è nell’a- 
nima : però che l’uomo non ha mai fede nè speranza 
se non in quello che egli ama. Di queste virtù l’una 
tiene dietro l’altra ; però che amore non è senza fede, 
nè fede senza speranza. Queste sono tre colonne che 
mantengono la ròcca dell’anima nostra sì e per siffatto 



< Pclrarca: }Hser chi speme In cosa mortai pone ! 

(Ma chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla fine ingannalo, è ben ragione ». 

La Fede mentre c’insegna che la nostra vera patria è al- 
trove, ci porge ancora il più soave conforto in mezzo ai mali 
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modo che niuno vento di tentazione, nè {Virole ingiu- 
riose, nò lusinghe di creature, nè amore terreno, nè 
di sposa nè di figliuoli, il * può dare a terra : ma in 
tutte queste cose sarà fortificato da queste vere colonne. 
Allora faremo come la Cananea: chè, vedendo passare 
Cristo per l’anima nostra, per santo e vero desiderio 
volgeremci a lui con vera contrizione e dispiacimento 
del peccato, e diremo : < Signore, libera la figliuola 
mia, cioè l’anima mia; però che il dimenio la molesta 
con le molte tentazioni e disordinati pensieri. E se noi 
persevereremo, e terremo ferma la volontà, che non 
consenta nè s’inchini a veruna cosa amare fuori di 
Dio, umiliandoci e reputandoci indegni della pace e 
della quiete ; e con fede aspetteremo, e con pazienza, 
e speranza per Cristo crocifisso di portare ogni cosa, 
diremo con santo Paolo : c Ogni cosa posso, non per 
me, ma per Cristo crocifisso ch’è in me, che mi con- 
forta D. £ allora udiremo quella dolce voce : « Sia 
sanata la figliuola tua, cioè l’anima tua, secondo che 
tu vuoli ». 

VII. 

DELLA. SPERANZA. 

§ I. — La Speranza torella della Fede. 

Ora vediamo che frutto ci dà la Fede. In questa 
vita ci dà la {fienitudine della grazia; e nell’altra. 



inevitabili della vita. Prudenza dunque, se non altro, vorrebbe, 
che ce la tenessimo cara: ma pare che noi facciamo di tutto 
per aggravare la nostra condizione già tanto infelice. 

< Cioè, l’anima o la ròcca dell’anima, con pronome di genere 
maschile al solito. 
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TÌta eterna. Cui ha posto Dio, che ce la ministri ? La 
Speranza. In cui virtù? In virtù del sangue dell'u- 
mile Agnello. Questa è quella speranza umile, la quale 
non spera in sua virtù propria, nò si dispera per ve- 
runa colpa che sia caduta nell’anima sua; ma spera 
nel sangue e caccia la disperazione, giudicando mag- 
giore la misericordia di Dio, la quale truova nel san- 
gue , che la miseria sua. 0 Speranza , dolce sorella 
della Fede, tu sei quella che con le chiavi del sangue 
disserri vita eterna: tu guardi la città dell’ anima dal 
nemico della confusione : tu non allenti i passi tuoi, per- 
chè ’l dimenio con la gravezza delle colpe commesse 
volesse confondere l’anima in disperazione; ma tutta 
virile perseveri nella virtù, ponendo nella bilancia il 
prezzo del sangue : tu poni la corona della vittoria in 
capo alla perseveranza, * perchè tu sperasti averla in 
virtù del sangue : tu sei quella che leghi il dimenio 
della confusione con la fune della fede viva: tu ri- 
spondi a uno sottile inganno ‘ ch’egli usa coll’anima, 
per tenerla in continua tenebra e afflizione. 

§ 2. — La Speranza metUcina degli scrupoli. 

Questo è che alcuna volta l’anima averà confessato 
il difetto suo schiettamente , che per malizia non a- 
verà riservato covelle; ‘ il dimenio allora per impac- 
ciargli la mente, e perchè l’anima non riceva con ar- 
dore di cuore il frutto della confessione, gli vorrà far 



^ Vedi bel quadro I La speranza pone la corona della villo- 
ria in capo alla perseveranza. 

2 Qual sia dirà nel paragrafo seguenle. 

< Taciuto 0 diminuito volonlariamenle nessun peccato 
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vedere che egli non sia bene confessato de'ditetti suoi, 
dicendo: a Tu non li hai detti tutti, e quelli che tu hai 
detti , non hai aperti per quel modo che tu debbi. » 
E molte altre cogitazioni e passioni manda nell’ani- 
ma. Se allora l’anima non si levi con prudenza e con 
speranza, ella rimane in una tiepidezza , in tremore 
e affanno di mente , e in una tenebra, legandosi le 
braccia del santo desiderio , allacciandosi nel laccio 
della confusione , come detto è ; ella è privata dei- 
l’allegrezza, ed è fatta incomportabile a sè medesima. 
Che modo c’è a riparare che non venga a dispera- 
zione ? Non c'è altro modo , se non , che col lume 
della fede ragguardi la coscienza sua, la quale gli 
mostra che volontariamente nè con malizia non ha 
lasciato veleno di colpa nell’anima, che non abbi spu- 
tato con la confessione. Ben però confessi con umiltà 
d’averli detti imperfettamente, non avendo aggravata 
la colpa quanto poteva : ma questa confessione vuol 
essere condita colla speranza del sangue di Cristo , 
sperando che quello che manca dalla parte sua, egli 
sarà quello che ’l compirà. ‘ L’altro rimedio è, che 
col lume ragguardi quanto è ineffabilmente amato da 
Dio; il quale amore non spregia il testimonio della 
buona coscienza, nè sosterrebbe che nell anima rima- 
nesse cosa che fosse in offesa sua. Con questa fede , 
amore e speranza, s’anneghi nella misericordia di Dio, 
discorrendo a sè medesima , * confessando con sem- 

< Grande conforlo alle anime troppo timide c scrupolose. 
Il Signore non ha istituito il Sacramento della confessione per 
angustiare il nostro spirilo, ma per consolarlo. Facciamo da 
parte nostra quello che possiamo e Dio farà il resto. 

* Esaminando con libertà di mente e giudicando sè mede- 
sima. 
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plicità di cuore, e non gravarsi più ; lasciare sture il 
pensiero di sè , e pensare nella misericordia di Dio , 
la quale ha ricevuto e riceve continuamente. E se 
pure la battaglia e molestia gli torna, gèttisela dopo 
le spalle, quanto ad afflizione e dinanzi se la ponga 
per umiliazione e conoscimento di sè, col frutto della 
vera e perfetta speranza; sperando che ’l sostenere e 
passare per la via della croce è più piacevole a Dio, 
che per altro modo. E più abbondantemente riceverà 
il frutto del sangue. Questo è il rimedio , che vi dà 
la eterna Verità centra la infirmità vostra. 

§ 3 . — Quanto sia vana e dannosa la speranza 
posta fuori di Dio, 

Maledetto si può chiamare colui che si confida nel- 
l’uomo. Oh quanto male ne sèguita e danno dell’a- 
nima nostra ! e quanto è vana la speranza posta fuori 
di Dio, la lingua noi potrebbe narrare. Ella è vana 
e transitoria, perchè invano s’atfatica colui che cerca 
le delizie, stati e ricchezze del mondo. Chi ci mostra 
che ella è vana? La poca fermezza che troviamo in 
loro ; perocché, quando noi le crediamo ben tenere , 
ed elle ci vengono meno, e per divina dispensazione 
che ce le toglie per nostro bene, e per lo mezzo della 
morte, partendoci di questa tenebrosa vita. E tal ora 
crediamo fare il grande guadagno, e venire in gran- 
dissimo stato, che noi perdiamo quello che abbiamo. 
E se noi pure il teniamo, non è senza grande fatica, e 
con disordinato timore e paura di non perderlo : e 
div^entane l’uomo incomportabile a sè medesimo. 
Bene è dunque vana; e matto e l’uomo che ci pone 
speranza. 
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Dico che ci fa danno, *' perchè toglie la signoria 
e la libertà, e facci servi. Onde se disordinatamente 
amiamo le creature e le cose create, fuore di Dio, 
noi offendiamo ; e offendendo Dio, ci facciamo servi 
del peccato, che non è, * e delle cose create, che tutte 
sono meno di noi ; anco, tutte sono create perchè ser- 
vano a noi , e noi siamo fatti per servire a Dio. Ma noi 
facciamo tutto il contrario : perchè serviamo a loro , 
e disserviamo ai nostro Creatore. ^ Elle ci privano del 
lume e non ci lasciano vedere nè discernere la verità; 
perocché siccome l’occhio infermo non può ragguar- 
dare la luce, cosi l’occhio dell’anima, in cui è venuta 
la infedeltà e infermità del proprio e disordinato a- 
more, perde per siffatto modo la luce, che non può 
conoscere nè sè, nè Dio, cioè la infinita sua bontà, e 
la propria sua miseria. Egli perde la ricchezza delle 
virtù, perchè è tagliato * daH’affetto della carità, nella 
quale tutte le virtù sono legate. Ivi non è amore di 
Dio, nè dilezione del prossimo ; e noi serve se non 
per propria utilità. Non v’è umiltà vera, perchè v’è 
la propria reputazione, colla quale si diletta esser te- 
nuto grande e avere il grande stato. Tutto il suo 
studio è di piacere alle creature : e perchè piace a sè 
medesimo, vuole piuttosto piacere ad esse che al Cre- 



< Ha dimostrato che la speranza posta fuori di Dio è rana,* 
ora passa a dimostrare che è dannosa. 

^ Nulla in sè, non essendo il male altro che privazion di 
bene. 

3 II che è tutto insieme un disordine ed un avvilimento: 
cosi il peccatore trova nella sua colpa la propria punizione 
per la coscienza d’essersi avvilito. 

* Tagliato cioè privato deU’affetto della carità. 
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atore. E se riceve ingiuria la porta con molta impa- 
zienza. E se serve il prossimo suo o i parenti, ed egli 
non ne riceva utilità propria e onore ; non ci è pa- 
ziente, e volentieri abbandonerebbe il servizio suo- 
Questo fa il proprio amore. 

§ 4. — Quanto sia utile la Speranza posta in Dio. 

Il contrario fa la speranza che Tuomo ha in Dio : 
perchè la speranza procede da amore, chè sempre la 
creatura spera in colui che ella ama. Onde colui che 
ama la creatura, spera nella creatura ; e se egli ama 
il suo Creatore, spera solamente in lui; e l’amore, 
cioè l’aflfetto della carità , sempre dà massima alle- 
grezza nel cuore che la possiede. 

Adunque nella speranza ha grandissima allegrezza. 
Tutto il bene e utilità che è nella carità , si trova 
nella speranza ; perchè procede da lei. Ella è umile 
e benigna a chi le fa ingiuria; ella è paziente in so- 
stenere le molte tribulazioni in qualunque modo Dio 
gliele concede. E anco più: chè ella desidera di por- 
tare per Cristo crocifisso, e vuole gloriarsi negli ob- 
brobri! suol ; ivi si riposa , e in altro non si vuole 
gloriare , perchè non cerca la gloria propria , ma la 
gloria del nome di Dio. La carità non cerca le cose 
sue : e però il servizio suo non è mercennaio, perchè 
serve per amore, e non per guadagno che n’aspetti. 
Ella toglie ogni amaritudine, perchè s’è spogliata della 
propria volontà sua, e è vestita della dolce volontà 
di Dio : chè solo la volontà viva in sè ‘ è quella che 



* Che non s’è vestila della dolce volontà di Dio, non volendo 
sempre ed in ogni cosa quello che vuole Iddio, non sapendo 

Pagnone. 7 
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dà pena alla creatura. Tanto è dolce e dilettevole 
questa virtù, che le cose amare fa parere dolci , e i 
grandi pesi, piccoli; e il dispiacere diventa piacere: 
toglie all’anima la gravezza della terra , e falla leg- 
giera; levala dalla conversazione de’ mortali, e fàlla 
conversare con gli immortali. Ella è di tanta utilità 
questa speranza fondata in carità, come detto è, che 
ella dà guadagno, per uno, cento; come, che ‘ dando 
l’uomo solo la volontà sua libera, riceve il cento della 
carità; colla quale carità ha vita eterna. Però disse 
Cristo al glorioso Pietro, quand’egli il dimandò: « Ma- 
estro, noi abbiamo lasciato ogni cosa. Che ci darai ? » 
Cristo rispose: ««Bene facesti, Pietro. » Quasi dica 
la dolce verità: « In altro modo non mi potevi se- 
guitare. » Chè colui il quale non renuncia a la propria 
volontà non può seguitare Cristo crocifisso. Poi sog- 
giunse dicendo : « Io vi darò per uno, cento, e vita 
eterna possederete. » Bene è dunque di grande uti- 
lità, tanto che di maggiore non può essere. Ella fa 
l’uomo libero e signore, perchè il trae dalla servitù- 
dine del peccato ; e signoreggia la propria sensualità: 
essendo signore di sè, è fatto signore del mondo, per- 
chè se ne fa beffe , rifiutando le pompe e le delizie 
sue, perchè vede che non sono cosa ferma nè stabile; 
e però ne ha levata la speranza, e postala nel suo 
Creatore il quale è fermo e stabile , che mai non si 
muta, e non ci può esser tolto se noi non vogliamo. 

Oh quanto è beata quell’anima che ha unito il 



morire a sè per vivere unicamente della volontà di Lui. Vivere 
mai sempre conformati alla volontà di Dio è godere perpetua 
pace e sicura ricchezza. 

* k questo modo, che dando ecc. 
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cuore e l’affetto suo in Dio , il quale è sua beatitu- 
dine ! Avendo Dio , non cura d'altro , e però non si 
sente gravare dalla impazienza, se si vedesse perdere 
marito e figliuoli, stato, onori e ricchezze del mondo; 
perchè tutto tiene non come suo, ma come cose im- 
prestate. Solo la divina grazia tiene come cosa sua. 

Or quanta differenza è tra quelli che in veritò spe- 
rano in Dio, e quelli che non vi sperano! Ninna com- 
parazione vi si può ponere. Adunque che diremo ? 
Diremo che l’uno ha sommo diletto, e l’altro ha som- 
ma miseria. 



Vili. 

DELLA CARITÀ. 

§ I. — Dove e come si trova l’amor di Dio. 

L’amore non s’ acquista se non con l’amore. Pe- 
rocché colui che vuol essere amato , prima gli con- 
viene amare, cioè d’avere volontà d’amare. < Poich’egli 
ha avuto questa volontà , conviengli aprire l’occhio 
del conoscimento , e vedere dove si trova e come si 
trova, questo amore. In sè medesimo il trova. Come? 
Conoscendo, sè non essere ; vedendo sè non essere per 
sè medesimo, retribuisce e conosce da Dio avere l’es- 
sere suo , e ogni grazia che è fondata sopra questo 
essere, cioè le grazie e doni spirituali e temporali che 
Dio ci dà. Chè se noi non fossimo, non potremmo ri- 
cevere ninna grazia. Sicché ogni cosa ha e trova di 
avere per la inestimabile bontà e carità di Dio. Come 



* La volontà in tanto ama in quanto vuol amare. S. Fran- 
cesco di Sales. 
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l’anima ha trovata e veduto in sè tanta bontà del suo 
Creatore, levasi e cresce in tanto amore e desiderio, 
che sè e il mondo con tutte le delizie sue spregia e 
ha in dispetto. E non me ne maraviglio; perocché 
ell’è condizione dell’amore , che quando la creatura 
si vede amare, subito ama. Come egli ama , elegge 
anzi la morte, che offendere quello ch’egli ama. Ella * 
si nutrica nel fuoco dell’amore, perchè s’ ha veduta 
tanto amare; quando vede, sè essere stato quel campo 
e quella pietra dove fu fitto il gonfalone della san- 
tissima croce. Chò voi sapete bene che nè la pietra 
avrebbe tenuta la croce, nè chiovi nè croce avrebbero 
tenuto il Verbo dell’unigenito Figliuolo di Dio, se 
l’amore non l’avesse tenuto. Adunque l'atr.ore che ■ 
Dio ebbe all’anima nostra, fu quella pietra e quelli 
chiovi che 1’ hanno tenuto. Or questo è il modo di i 
trovare l’amore ] 

I 

§ 2. — Il fuoco dtU'amor di Dio scalda 
e illumina e converte in sè. 

Sapete che con altro modo non si lega l’unmo, se 
non con legame, nè non diventa una cosa col fuoco se 
non vi si gitta dentro, che punto non ne rimanga di 
fuóre. Or questo è quello vincolo dell’amore col quale 
l’anima si lega con Cristo. Oh quanto è dolce questo 
legame il quale legò il Figliuolo di Dio in sul legno 
della santissima croce. E legato che l’uomo è di questo 



< L’anima; e poco appresso, s’ha vcdti'a per s’è veduta; 
come spesso a dispetto de’ grammatici. 

* Pensando alfamore che Dio ha a noi ed alle grazie che 
ci ha fatte. 
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legame, si truova nel fuoco. E fa il fuoco della di- 
vina carità nell’anima, come fa il fuoco materiale; 
perocché scalda e allumina e converte in sé. 0 fuoco 
dolce e attrattivo , che scaldi e cacci via ogni fred- 
dezza di vizio e di peccati e d’amore proprio di sé 
medesimo! Questo caldo riscalda e accende questo le- 
gno arido della nostra volontà ; onde ella s’accende 
e distende a’ dolci e amorosi desiderii amando quello 
che Dio ama, e odiando quello che Dio odia. E come 
Tanima vede, sé essere cotanto smisuratamente amata, 
e dato * sé medesimo Agnello svenato in sul legno 
della croce ; allora dico che il fuoco l’allumina e non 
cade tenebre in lei. E così l’anima, alluminata a questo 
venerabile fuoco, tutto distende lo intendimento e al- 
larga. ® E poiché ha sentito e ricevuto il lume , di- 
scerne e vede quello che é nella volontà di Dio ; e 
non vuole seguitare altro che le vestigio di Cristo 
crocifisso, perocché vede bene che per altra via non 
può andare : e non si vuole dilettare in altro che negli 
obbrobri suoi. Onde allora, per mezzo della carne di 
Cristo crocifisso, trae a sé il latte della divina dol- 
cezza. 0 lume dolce, dove non cade tenebre né pena, 
per veruna amaritudine né tristizia che venga ! Pe- 
rocché il lume, ricevuto dal fuoco *, vede che ogni 
cosa procede da Dio, eccetto che il peccato e vizio ; 

1 E vede rAgnello aver dato sè medesimo svenalo ecc. Ne 
liberò con la sua vena. Dante. 

2 Allargare è molo più ampio e men violento. Tom. 

2 Conosciuto che abbiamo che Dio è amore , ragion vuole 
che da lui accettiamo tutte le cose cosi prospere come avverse, 
<iuali segni dcH’amor suo e mezzi per la nostra santificazione. 
Di qui il buon uso che dobbiamo fare delle cose temporali e 
la paziente rassegnazione nelle avversità. 
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e vede che Dio non vuole altro che la santificazione 
nostra ; e per darci questa santificazione della grazia, 
unissi esso Dio e umiliossi aU’uomo: onde la sua u- 
miltà stirpa la nostra superbia. 

Egli è quella regola la quale tutti ci conviene se- 
guitare. Questo ragguarda bene lo intendimento al- 
luminato, e vede, fermando l’occhio Dell’occhio della 
divina carità e bontà di Dio. E dove la trova? dentro 
nel conoscimento di sè medesimo. Perocché vede, sé 
non essere, e l'essere suo conosce avere da Dio per 
grazia e per amore e non per debito. Subito, dunque, 
il nostro intendimento intenderà a tanta bontà; na- 
scerà in lui una fonte viva di grazia, una vena d’olio 
di profonda umiltà, la quale non lascerà cadere ^ nè 
enfiare per superbia nè per veruno stato nè gloria 
ch’egli abbia. ^ 

Poi , dunque , che lo intendimento ha ricevuto il ; 
lume del fuoco per lo modo che detto è ; ed egli il j 
converte ® in sè medesimo , e diventa una cosa con 
lui. E così la memoria diventa una cosa con Cristo 
crocifisso, onde altro non può ritenere nè dilettare ^ 
nè pensare, che del diletto suo che egli ama, e l’a- 
more ineffabile che egli vede che egli ha a lui e a 
tutta l’umana generazione. Onde subito la memoria 
ritiene questo in sè ; e diventa amatore di Dio e del 
prossimo suo; in tanto che cento migliaia di volte 



< Cadere per viltà d’animo , essendo fortificato dalla virtù 
deU’umiltà; nè enfiare per superbia, essendo illuminato dalla 
grazia. 

* Non dice si converte in quello, ma lo converte in sè ; per 
denotare il merito della libertà cooperante alla grazia. Tom. 

3 Per dilettarsi. 
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porrebbe la vita per lui. E non ragguarda a utilità 
che tragga da lui ; ma solo perchè vede che sola- 
mente Dio ama la sua creatura, si diletta d’amare 
quello ch’egli ama. Adunque bene possiamo dire che 
egli è direttamente fuoco che scalda e allumina e con- 
verte in sè. E aocordansi in questo fuoco le tre po- 
tenze dell’anima, cioè la memoria a ritenere li bene- 
ficii di Dio, lo intendimento a intendere la bontà ; e 
la volontà si distende ad amare per sì fatto modo , 
che non può altro amare nè desiderare veruna cosa 
fuore di lui. E tutte le sue operazioni sono dirizzate 
in lui; e non può vedere altrimenti, ma sempre pei»sa 
di fare quella cosa che più piaccia al suo Creatore. 

§ 3. — Dalla carità il dolore delle nostre colpe 
e l'amore verso il prossimo. 

La carità è madre e nutrice di tutte quante le virtù 
fa l’uomo costante e perseverante nelle virtù, intant 
che nè dimenio nè creatura nel può separare se egl 
non vuole. Ella è di tanta dolcezza , che in lei noi 
cade veruna amaritudine che affligga ‘ l’anima ; m 
genera un’amaritudine dolce , che ingrassa l’anim 
in un vero conoscimento di sè , dove ella conosce • 
colpe sue passate e presenti, commesse centra il su 
Creatore. Per lo quale conoscimento ha amaritudine 
dolendosi d’avere offeso tanto sommo ed eterno Bene 
e d’avere lordata la faccia e bellezza dell'anima sua 
la quale fu lavata nel sangue dell’umile e immacc 



1 Nel senso Ialino di atterrare; che sarebbe afflizione su- 
perba: la carità genera il dolore dei peccati, ma lo tempera 
colia soavità della speranza nella misericordia inbnita di Dio. 
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lato Ag-nello. Nel qual sangue conosce il fuoco e l’a- 
bisso della sua carità; per lo quale conoscimento l’a- 
nima viene ad amare, chè in altro modo non vi ver- 
rebbe. Però che tanto ama la creatura il suo creator.', 
quanto ragguarda sè essere amato da lui. Onde tutta 
la freddezza del cuore nostro non procede da altro . 
se non perchè noi non ragguardiamo quanto noi siamo 
amati da Dio; e perchè non ci vediamo? perchè la 
nuvola del proprio amore ha offuscato l’occhio del- 
l’intelletto, dove sta la pupilla del lume della santis- 
sima Fede. 

Con questo lume veniamo a perfettissima carità di 
Dio. E con que.sto veniamo alla carità del prossimo 
nostro. Però che l’anima che ama il suo Creatore , 
vuole amare quello che egli molto ama: e però ve- 
dendo che egli molto ama la creatura, è costretta dal 
fuoco della sua carità ad amarla e servirla con grande 
diligenza e sollecitudine. E quella utilità che non può 
fare a Dio , perchè non ha bisogmo di noi , la vuol 
fare a lei, mini.strandole di quelle grazie e doni che 
ha ricevuti da Dio in sè spirituali e temporali. E ciò 
che le ministra fa con spirituale intenzione ; però che 
la carità schietta e liberale ‘ non cerca le cose sue, 
perchè non ama sè, uè il Creatore, nè le creature per 
sè, ma ogni cosa ama per Dio. 

§ 4. — Della carità madre e nutrice di ogni virtù. 

La carità non è finta nè doppia , che ella mostri 



< Non dei liberati. >'he è carilk pelosa , generalmente par- 
lando; ma carili» che avendo unicamente per fine il bene del 
prossimo, sacrifica volentieri per quello anche le cose sue. 
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una di fuore, e un’altra porti di dentro. Ella è umile 
e non superba; anco Tumiltà nutrica la carità nell’a- 
nima. Ella non è infedele ma fedele ; che fedelmente 
serve Dio, e il prossimo suo, sperando in lui, e non 
in sè. Ella non è imprudente ; e però adopera tutte 
le cose con gran prudenza. Ella è giusta, che ad o- 
gnuno rende il debito suo : a Dio rende gloria e loda 
al nome suo con tutte le sante virtù ; e al prossimo 
la benevolenza , e a sè rende odio della colpa com- 
messa, e dispiacimento della propria fragilità. Ella è 
forte : che nè l’avversità la può indebilire per impa- 
zienza , nè la prosperità per disordinata allegrezza. 
Ella pacifica i discordanti , rifreua l’ira , e conculca 
l’accidia e l'invidia * ; perchè ama e gode del bene 
del prossimo, come del suo. Ella riveste l’anima del 
vestimento della grazia con tanta fortezza, che ninno 
colpo la può accarnare ® ; anco, ritorna in colui che 

10 gitta. Onde vediamo che, se il prossimo ci per- 
cuote con la ingiuria, e noi pazientemente la portiamo, 

11 colpo avvelenato della colpa ritorna a colui che lo 
gitta; e se il mondo ci percuote col piacere, delizie 
e stati suoi, e noi il riceviamo con dispiacere ; ritorna 
il colpo a lui con l'odio; e se il dimenio percuote con 
le molte e varie e diverse ^ tentazioni ; e noi percuo- 
tiamo lui con la fortezza della volontà, stando fermi, 

1 Osserva quanto vario, proprio ed elegante sia questo par- 
lare. 

* Le può aprire ninna profonda ferita: fuori di metafora, 
le può nuocere gravemente. 

3 Molle di numero, tiarie neU’apparenza, diverse per la qua- 
lità; e poco dopo: fermi ossia forti nel disprezzare e ribattere 
gli assalti del demonio, costanti nel voler il bene, perseveranti 
nel praticarlo. 
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costanti e perseveranti infino alla morte, non consen- 
tendo alle cog-itazioni e malizie sue. 

Tenendosi questa ròcca, niuno colpo ci può nuo- 
cere ; perocché sola la volontà è quella che commette 
la colpa, e adopera la virtù, secondo che le piace. 
Se il colpo deiriramondizia ci vuole percuotere, e noi 
percuotiamo lei coll'odore della purità. La quale pu- 
rità e continenza fa l’anima angelica e stretta figli- 
uola della carità. 

§ 5. — Seguita lo stesso argomento. 

La carità non cerca le cose sue. Ella è libera , e 
non è serva della propria sensualità * ; è larga , che 
dilata il cuore nell’amore di Dio, e dilezione del pros- 
simo suo ; e però sa portare e sopportare i difetti delle 
creature per amore del Creatore: ella è pietosa, e non 
crudele, perchè ha tolto da sé quello che fa l’uomo 
crudele, cioè l’amore proprio di sè; e però riceve ca- 
ritativamente con grande pietà il prossimo suo per 
Dio ; ella è benevola , pacifica e non iraconda : ella 
cerca le cose giuste e sante , e non le ingiuste ; e 
come le cerca, così le serva in sè ; e però riluce la 
margarita della giustizia nel petto suo. La carità, se 
ella lusinga *, non inganna, e se riprende , non ha 
odio ^ nè ira ; ma caritativamente ama tutti come fi- 
gliuoli ; 0 lusingando o riprendendo , in qualunque 



1 De’ propri! sensi o gusti. 

^ Lusinga, in antico valeva anche lode in buon senso. Tom. 
* Chi riprnde con odio , mostra che non il peccalo , ma il 
peccatore gli dispiace. Peggio poi quando altri per odio bestiale 
si svelenisse contro l’innocente. , 
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modo si sia. Ella è una madre che concepe nell’a- 
nima i figliuoli delle virtiì , e parturisceli per onore 
di Dio nel prossimo suo. La sua balia è la profonda 
umiltà. E che cibo gli dà questa sua nutrice? Cibo 
del lume e del conoscimento di sè : col quale lume 
ha conosciuta la miseria sua e la fragile sensualità , 
cagione d’ogni miseria. Con questo conoscimento si 
umilia, e concepe odio verso sè medesima; e con questo 
notrica in sè il fuoco della divina carità, conoscendo 
la ineffabile bontà di Dio, la quale bontà è principio 
e fine d’ogni suo conoscimento. Dopo questo lume e 
conoscimento, si diletta di questo cibo che Dio più 
ama, cioè della sua creatura, la quale creò alla ima- 
gine e similitudine sua; e tanto l’amò, che egli diede 
a morte il suo Figliuolo unigenito perchè placasse 
l’ira sua, e traessela dalla lunga guerra nella quale 
era stata per la colpa d’Adam, e acciocché nel suo 
dolcissimo sangue lavasse la faccia dell’anima, che 
per la colpa era tutta lorda. Egli fu nostra pace , e 
nostro tramezzatore tra Dio e noi, ricevendo i colpi 
della giustizia sopra di sè. Egli fu nostro medico che 
venne a sanare l’umana generazione, la quale giacea 
inferma, siccome dice il glorioso apostolo Paolo. Egli 
è il nostro conforto , perocché ci si è dato in cibo. 
Questo Verbo dolce , per compire l’obedienza e vo- 
lontà del padre suo nella creatura, corse come inna- 
morato alla mensa della santissima croce; ivi mangiò 
il cibo dell’anime, sostenendo pene, obbrobri e vil- 
lanie, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte ; aprendo il 
corpo suo, che da ogni parte versava sangue. * Tutto 



^ Non so chi potrebbe rimanersi indifferente alla vista di 
questo spettacolo. 
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questo manifesta l’amore che Dio ha all’uomo: onde 
l’anima che sta in carità, si diletta di questo mede- 
simo cibo delle anime; nè già il vuole pigliare per 
altro modo, che il pigliasse Cristo dolce e buono Gesù: 
cioè, che ella vuole con lui insieme sostenere, e però 
con allegrezza patisce fame e sete, scherni e villanie, 
molestie dagli uomini e dalle dimonia. Questo Agnello 
sopportò la nostra ingratitudine non ritraendo ^ a 
dietro però di compire la nostra salute. Dico che in 
questo , e ogni altra cosa , l’anima eh’ è in carità , 
quanto gli è possibile si vuole conformare con lui, e 
seguitare le vestigie sue. Ella riceve con benignità 
sotto l’ale della misericordia sua chi l’avesse oflFeso , 
perchè vede che la bontà di Dio ha fatto a lei quello 
medesimo. Quanto è dolce , dunque , questa madre 
della carità! È veruna virtù che non sia in lei? No. 
Ella non è tenebrosa, perchè è la guida sua il lume 
della santissima fede, la quale è la pupilla dell’occhio 
dell’intelletto, che mena l’affetto in quello che debbe 
amare, ponendogli per obietto l’amore che Dio gli 
ha, e la dottrina di Cristo crocifisso. Onde Tafifetto , 
che col lume ha veduto sè essere amato, è costretto 
ad amare il suo Creatore, in verità, mostrandolo con 
seguitare la dottrina della verità. Bene è adunque da 
levarsi dal sonno della negligenza e ignoranza, e con 
sollicitudine cercarla nel sangue di Cristo crocifisso ; 
perchè nel sangue ci rappresenta questo dolce e amo- 
roso fuoco *. Per questo modo acquisteremo la vita 
della grazia ; per altro modo, no. 



< Por ritraendosi, forma usala anche altrove, 
s Congiunge spesso sangue c fuoco, perchè il sangue sparso 
da Gesù C. è prova del fuoco inestimabile della sua carità 
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§ 6 . — La carità consuma Vamor proprio^ 
converte in sè ogni cosa e non cerca le cose sue. 

1. La carità non cerca le cose sue ; cioè non cerca 
sè per sè, nè ’l prossimo per sè, nè Dio per sè : ma 
sè e ’l prossimo per Dio, e Dio per lui medesimo , 
in quanto egli è degno d’essere amato come somma 
ed eterna bontà. Questo fuoco arde, e non consuma; 
e consuma: cioè che non affligge nè disecca l’anima, 
ma ingrassala, ungendola di vera e perfetta umiltà, 
la quale è balia e nutrice di essa carità ; e consuma 
ogni amore proprio spirituale e temporale, e ogni al- 
tra cosa che trovasse nell’anima fuore della dolce vo- 
lontà di Dio. 

Dico che consuma l’amore proprio temporale: però 
che col lume conobbe sè e le cose temporali p tran- 
sitorie essere strumento di morte , che uccidono l’n- 
nima che disordinatamente le possiede ; e però le co- 
mincia a odiare , e gettarle fuore del cuore e della 
mente sua. E perchè l'anima non può vivere senza 
amore, subito comincia a drizzare l’affetto e l’amore 
verso la ricchezza della virtù. Onde questo fuoco di 
amore per forza del calore suo consuma in tutto l’altro 
amore. Poiché l'anima l’ha così consumato in sè. anco 
non è perfetta; ma insino che ella non giugne alla 
sua perfezione, gli rimane uno amore proprio spirituale 



divimi. E l’araore viene anche nella S. Scrilliira rappresen- 
tato sotto l’imagine del fuoco. Del resto la Santa esprime qui 
e altrove non comunemente un’idea comunissima; e non è 
piccini vanto; secondo Orazio ; Difficile est proprie communia 
dicert. 
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0 verso le creature o verso il Creatore: benché l’uno 
non è senza l’altro * ; però che, con quella perfezione 
che noi amiamo Dio, con quella amiamo la creatura 
ragionevole. A che s’avvede che questo amore proprio 
spirituale sia nell’anima? quando la persona ama in 
sé la propria consolazione, per la quale lascierà di non 
adoperare la salute del prossimo suo; o quando in 
quella operazione si vedesse diminuire la pace e la 
quiete della mente, o altri esercizi che per sua con- 
solazione volesse fare ; o quando alcuna volta amasse 
la creatura di spirituale amore, e a lei non paresse 
che quella creatura rispondesse all’amore suo, o che 
avesse più stretta conversazione e mostrasse più a- 
more a un'altra persona che a lei , ne sostiene pena 
gravissima, sdegno e dispiacere, e spesse volte giu- 
dicio nella mente sua *, e dilungamento da quella 
creatura, sotto colore d’umiltà e di più avere la sua 
pace; ed egli è il proprio amore ch’ella ha a sé me- 
desima. Questi sono i segni verso la creatura , che 
l’amore proprio spirituale non è ancora consumato 
nell’anima verso il Creatore. 

E quando la mente ricevesse alcuna tenebra, o bat- 
taglie o privazioni delle sue consolazioni usate ; se 
ella per questo viene a tedio o a confusione di mente, 



1 Siccome il ben amare Dio, insegna a ben amare gli uo- 
mini; così l’imperfetto amore verso gli uomini è indizio cbe 
Dio da noi non s’ama da senno. Tom. La Santa parla di quel- 
l'amore proprio spirituale che consiste nel cercare la propria 
consolazioni nell amorc o verso Dio o verso le creature. 

^ L’anima abbindolata dalle sottili malizie dell’amor proprio 
si lascia facilmente andare a giudicare gli altri ; e mentre ella 
crede d’avere cento ragioni di chiudersi in sè per avere la 
sua pace, non s’avvede che la dà vinta all’amor proprio. 



Digitized by Coogle 




— 101 — 

per la quale confusione e tedio spesse volte lascierà 
il dolce esercizio dell’orazione (la quale cosa non debbe 
fare, ma per ogni modo debbe pigliare la madre del- 
l’orazione, e non partirla da sè: chè s’ella lascia que- 
sto massimamente , o veruno atto virtuoso , segno è 
che Tamore è mercennaio , cioè che ella ama per 
propria consolazione, e che l'amore proprio del diletto 
spirituale è anco radicato nell’anima sua); dico che 
il fuoco della divina carità il consuma, e leva la im- 
perfezione ; fa l’anima perfetta nell’amore di Dio e 
dilezione del prossimo. Non cura , per onore di Dio 
e salute delle anime, di perdere le proprie consola- 
zioni : non rifiuta labore ; * anco, si diletta di stare , 
in sulla mensa del crociato desiderio, accompagnando 
l’umile immacolato Agnello. Ella piange con quelli 
che piangono, e fassi inferma con quelli che sono in- 
fermi : però che 'le colpe d’altrui reputa sue. Ella gode 
con quelli che godono, dilargando il cuore nella ca- 
rità del prossimo ; in tanto che quasi più è contenta 
del bene, pace e consolazione altrui, che di sè mede- 
sima. Quello ch’ella ama , vorrebbe che ogni gente 
l’amasse. Non si scandalizza perchè vedesse più amare 
altrui che sè ; ma con vera umiltà sta contenta, per- 
chè reputa sè difettuosa, e l’altre virtuose. E poi le 
pare giusta cosa e convenevole che quella in cui si 
truova la virtù, sia più amata di lei Questa carità 
unisce l’anima in Dio, annegando la propria volontà, 
e vestela e uniscela coll’eterna volontà sua; in tanto 



< Fatica. 

® Cosi chiudendo una grande sorgente di piccole invidie , 
d'ignobili dispetti, di stizze e di mormorazioni si mantiene in 
pace seco stessa e con Dio. 

, K 
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che di niuna cosa si può scandalizzare nè turbare 
quella mente, se non dell’offese fatte al suo Creatore, 
e della dannazione deU’anime. 

2. Questo è uno fuoco che converte ogni cosa in 
sè, e fa levare l’affetto dell’anima sopra sè medesima; 
ricevendo tanta unione per elevazione di mente, ch’ella 
ha fatta nella divina Carità , che ’l vasello del corpo 
suo perde ogni sentimento; intanto che vedendo non 
vede, udendo non ode, parlando non parla, andando 
non va , toccando non tocca. Tutti i sentimenti del 
corpo paiono legati , e pare perduta la virtù loro ; 
perchè l’affetto s’è perduto a sè, e unito in Dio. Onde 
Dio con la virtù e carità sua ha tratto a sè quel- 
l’affetto: e però mancano! sentimenti del corpo; perchè 
più perfetta è l’unione che l’anima ha fatta in Dio, 
che quella dell’anima nel corpo. * Egli trae a sè 
le potenze dell’anima, con tutte le sue operazioni. Pe- 
rocché la memoria s’è eraprta del ricordamento de’ 
benefici i , e della grande bontà sua, l’intelletto ha 
posto dinanzi a sè la dottrina di Cristo crocifisso , 
data a noi per amore; e però la volontà corre con 
grandissimo affetto ad amarla. Allora tutte le opera- 
zioni sono ordinate, e congregate nel nome suo. Ella 
gusta il latte della divina dolcezza , ella s'inebria 
del sangue di Cristo , e , come ebra , non si vuole sa- 
tollare altro che d’obbrobri; abbracciando scherni, 
rimproveri! e villanie , freddo e caldo , fame e sete , 
persecuzioni dagli uomini e molestie dalle demonia: 



< Ben poteva la Santa levarsi a tanta altezza di mente e 
di stile e dipingere con tanta verità ed esattezza lo stato di 
un’anima innamorata di Dio, essa che molta parte della vita 
passò rapiUi in soavissime estasi d’amore in Dio. 
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in tutte si gloria col glorioso Paolo in Cristo dolce 
Gesù. 

3. Dissi che la carità non cerca sè, perchè non 
elegge luogo nè tempo a modo suo, ma secondo che 
gli è conceduto dalla divina Bontà. E però ogni luogo 
gli è luogo , e ogni tempo gli è tempo. Tanto gli 
pesa la tribolazione quanto la consolazione , perchè 
ella cerca l’onore di Dio nella salute dell’anime , con 
affetto d’acquistare e crescere nelle vere e reali virtù. 
Qui ha fatto il suo principio; non nelle proprie con- 
solazioni mentali, nè in rivelazioni; non in uccidere 
il corpo, ma la propria volontà ; ‘ avendo veduto col 
lume che in quello non sta la perfezione dell’anima, 
ma sì in uccidere la propria volontà spirituale e tem- 
porale. E però liberamente la getta nella fornace della 
divina carità. E poiché ella v’è dentro , bisogno è 
che ella sia arsa e consumata per lo modo detto. 

§ 7. — La carità ci fa perseveranti in ogni buona 
e santa operazione. 

La carità è quello dolce e santo legname, che lega 
l’anima col suo creatore: ella lega Dio * nell’uomo, 
e l’uomo in Dio. Questa carità inestimabile tenne con- 
fitto e chiavellato Dio-e-uomo in sul legno della san- 
tissima croce ; costei accorda i discordi ; questa unisce 
li separati ; ell’arricchisce coloro che sono poveri della 



< Ogni giorno diciamo colla bocca al Signore: « Sia fatta 
la volontà tua » ma nel fatto ripetiamo: sia fatta la volontà 
nostra. 

* Dice unione più intima che al. Se pure altri non intenda 
l’in nel senso latino di verso. Tou. 

Pagnone. ‘ 8 
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virtù, perocché dà vita a tutte le virtù; ella dona 
pace, e toglie guerra ; dona pazienza, fortezza, e lunga 
perseveranza in ogni buona e santa operazione ; e non 
si stanca mài, e non si toglie mai daU’amore di Dio 
e del prossimo suo, nè per pena nè per strazio nè per 
ingiuria nè per scherni nè per villania. Ella non si 
muove per impazienza nè a delizie nè a piacimenti 
che il mondo gli potesse dare con tutte le lusinghe 
sue. Chi l’ha, è perseverante e giammai non si muove, 
perocché egli è fondato sopra la viva pietra Cristo 
dolce Gesù ; cioè , che ha imparato da lui ad amare 
il suo creatore, seguitando le vestigio sue. In lui ha 
letta la regola e la dottrina, * che gli conviene tenere ; 
perocché egli è via, verità e vita : onde chi legge in 
lui, che è libro di vita, tiene per la via dritta, e at- 
tende solo all’onore di Dio e alla salute del prossimo 
suo. Così fece esso Cristo dolce Gesù, e non ritrasse ® 
questo amore dall’onore del padre e dalla salute nostra, 
nè per pena nè per tormenti , nè per lusinghe che 
gli fussero fatte, nè per ingratitudine nostra : ma per- 
severò infino all’ultimo , che egli ha compito questo 
desiderio , e compito la operazione che gli fu messa 
in mano dal padre, cioè di ricomprare l’umana ge- 
nerazione ; e così adempiè l’onore del padre e la sa- 
lute nostra. Or in questo legame ed amore voglio che 
seguitiate , imparando dalla prima e dolce verità , il 
quale v’ha fatta la via, che vi dà vita, e havvi data 
la forma e la regola , e insegnata v’ha la dottrina 



* Regola riguarda la volontà, e corrisponde a via; dottrina, 
la mente, e corrisponde a verità. Quindi intera e piena la 
rifa. 'fon. 

* Si ritrasse. 
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della verità. Voi dunque, come vero figliuolo e servo 
ricomprato dal sangue di Cristo crocifisso, voglio che 
seguitiate le vestigie sue, con un cuore virile e con 
sollicitudine pronta ; non straccandovi mai nè per 
pena nè per diletto: * ma perseverate insino al fine 
in questa e in ogni altra operazione che voi pigliate 
a fare per Cristo crocifisso. 

§ 8 . — In che principalmente possa altri conoscere 
‘ d’avere la carità. 

Ma voi potreste dire a me : « Molto mi piace questo 
affetto della carità , ma in che principalmente posso 
vedere se io l’ho ? » Rispondovi ; Se l’anima sente in 
sè quelle condizioni che dette abbiamo che ha la ca- 
rità. Poi, tutte si ricolgono principalmente in due. 
Cioè nella vera e santa pazienza, con la quale pazienza 
porta le ingiurie piccole e grandi, da qualunque lato 
venissero , e per q^ualunque creatura ; tutte le porta 
con mente pacifica e tranquilla. L’altra si è , .che è 
l’ultima: ® ch’egli serve la creatura nella sua neces- 
sità, quanto gli è possibile. Nella prima, porta con 
pazienza le ingiurie, come detto è ; e nella seconda e 
ultima, dona. E che dona? L’affetto della carità, a- 
mando il prossimo come sè medesimo ; e secondo che 
Dio ha dato a lui le grazie e doni suoi spirituali e 
temporali, tanto ^ ne sovviene la creatura con grande 



‘ Il diletto stracca più che la pena. Qui straccare è più 
efficace di stancare e più proprio. Quante anime e carni strac- 
che appunto perchè manca il coraggio al dolore ! Tom. 

* Seconda delle due. Tom. 

^ Risponde a secondo che. 
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sollicitudine. Trovasi il gusto dell’anima disposto a 
prendere il cibo della parola di Dio , e ingegnasi di 
osservarla infino alla morte. Oh quanto è beata quel- 
l’anima che si trova nutricata al petto di si dolce 
madre ! ella è tutta umile e obediente ; che innanzi 
eleggerebbe la morte, che trapassare ^ l’obedienza di 
Cristo crocifisso e del vicario suo. 

Non fate come quelli che sono privati della carità, 
e stanno nell’amore proprio di loro medesimi ; il quale 
amore proprio ha avvelenato tutto quanto il mondo. 
Drittamente egli è uno veleno che attosca l’anima. 
Ella è piena d’ira, non è paziente; germina odio verso 
Dio e verso il prossimo suo. Egli dà una tenebra al- 
l’anima, che non lascia conoscere nè discernere la ve- 
rità; egli contamina la santa fede. E voi il vedete, 
quanto hanno offuscato questo dolce lume gl’iniqui 
amatori di loro medesimi * nel corpo mistico della 
santa Chiesa. 



1 Per trasgredire. 

* Tali possiamo stimare tulli coloro che accecati da malia 
superbia negano il dogma della infallibilità del PonteBce e poi 
vogliono far credere infallibili sè medesimi. Perchè o essi si 
stimano fallibili o no: se fallibili, tacciano eccedano agl’in- 
segnamenti della Chiesa; se si stimano infallibili, a che tanto 
schiamazzo contro la verità definita solennemente in un conci- 
lio ecumenico? Dicono sè essere la Chiesa: ma cosi hanno 
detto e diranno sempre lutti gli eretici e d'onde in loro l'au- 
torità per farcelo credere? I cattolici credono alla infallibilità 
del Sommo Pontefice, e non punto alla infallibilità di chi grida 
contro il dogma della infallibilità. E anche i vecchi cattolici, 
come si chiamano, dovrebbero sapere che la fede ripugnando 
non solo all'errore, ma ad ogni pericolo di errore, come quella 
che è insegnamento divino, mentre esclude ogni dubbio,' esclude 
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§9. — La carità è l’unica virtù che con noi sale al cielo. 

L'anima virtuosa , quando si parte da questa vita, 
entra a vita eterna , colla virtù della carità ; l’altre 
virtù in quella vita durabile non sono necessarie , e 
però non vi si portano. Ivi non bisogna la virtù della 
fede, però che l’anima è certificata di quello che cre- 
deva ; e non vi bisogna speranza , però che ella ha 
quello che sperava d’avere. E cos'i di tutte l’altre 
virtù , le quali in questa vita ci conviene avere , e 
senz’esse saremmo privati di Dio ; e ivi bisogna solo 
la carità , cioè l’amore : però che la vita eterna non 
è altro che amore, col quale gustiamo Dio coll’essenza 
sua. L’amore suo ci ha fatti degni di vederlo a faccia 
a faccia , nel qual vedere sta la nostra beatitudine. 
L’amore ci fa participare il bene l’uno dell’altro , e 
il bene di tutta la natura angelica, e di tutti quelli 
che sono a vita eterna per amore. * Dio ci fa godere 
di sè medesimo; anco, in lui tutti godiamo, pieni e 
saziati nel mare pacifico dell’essenza sua. E, saziati, 
hanno fame ; ma dilunga è la pena della fame , e il 
fastidio della sazietà. Egli è tanto l'amore e la carità 
fraterna tra loro , che il piccolo non ha invidia del 
grande; ma tutti sono contenti e si riposano l’uno 
nel bene dell’altro. Sicché solo la carità ivi è neces- 
saria; e senz’essa ninno vi può andare. 



pure ogni elemento umai o. Or chi sono essi che ci vogliono 
insegnare quello che dobbiamo credere? 

* Dante, Purg. c. XV. 
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IX. 

TIMOR DI DIO. 



§ I. — Del timor santo di Dio. 

Il timor santo di Dio fa l’anima virile; che non 
teme pene, nè morte, nè alcuna persecuzione; non 
teme di dispiacere alle creature, perchè vuole piacere 
solo al Creatore suo. Solo teme d’offendere Dio e d’al- 
tro no. Quanto è dolce cosa all’anima che sta in questo 
.santo timore ! Perchè procede dalla dolcezza della ca- 
rità, è timore di debita riverenza: siccome il buono 
figliuolo che per amore e riverenza teme di non fare 
dispiacere al padre suo ; non per paura delle battiture, 
ma per non offenderlo. Questo fa l’anima che libera- 
mente s’è data a servire tutta al suo Creatore con tutto 
il cuore e con tutto Pafifetto suo ; non servendolo per 
paura, nè con amore mercennaio , ma con amore li- 
berale. E come gli è libero l’amore e il servire, così 
è libero il timore; che senza timore di pena si mette, 
e con timore santo, a .sostenere ogni pena. Di questo 
santo timore ci è necessario di avere alli tempi che 
corrono oggi ^ (benché in ogni tempo, in ogni stato 
e luogo il dobbiamo avere) ; e fuggire il miserabile 
amore proprio , onde procede il timore servile , che 
tanto teme, che l’ombra sua gli fa paura. 



* Ma molto più a’ tempi nostri, quando una parola insolente, 
un sorriso heiTiirdo, uno sguardo protervo ci fa cadere il cuore, 
calpestare il dovere a tale, che il mostrare nelle occasioni la 
propria fede si ha per cosa somigliante a miracolo. 
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§ 2. — Del timor servile. 

Oh quanto è miserabile questo timore! Egli avvi- 
lisce l’auima; ristrigne il cuore aU’aflFetto della ca- 
rità, che non vi cape l’onore di Dio, nè il prossimo 
per dilezione e amore *. Egli il fa timido; che, ve- 
dendo offendere Dio e il prossimo suo , per timore 
farà vista di non vedere l’oflfesa fatta al suo Creatore *. 
Anco , alcuna volta , per piacere e non dispiacere , 
mostra di conformarsi con quelli medesimi difetti che 
vede commettere, facendo sempre centra la coscienza 
sua , la quale gli detta che l’uno e l’altro fa male. 
Oh maledetto amore proprio, che hai guasto tutto il 
mondo, privato l’anime del tesoro delle virtù, accom- 
pagnandoti col timore servile! Tu impoverisci l’anima, 
tu le togli il lume , guastile il gusto , onde le cose 
amare le sanno dolci e le dolci amare; tu la spogli 
del timore santo, e vestila di timore servile e di somma 
miseria; che in questa vita gusta l’arra dell’inferno, 
incomportabile diventa a sè medesima. Questo mise- 
rabile 5 timore mena seco ogni male. Ben debbe 
adunque l’anima odiarlo, levando sè sopra sè, e salire 
sopra la sedia della coscienza sua, * e tenervi ragione; 
non lasciando passare i movimenti deH’afiFetto del ti- 
more che non sieno corretti con lume di ragione. 

< Amore è dilezione più intensa e generalmente la suppone. 

* Il che nel superiore, qualunque egli sia , non può essere 
senza colpa ; se pure h prudenza, prudenza dico c non timor 
vile, non consigliasse altrimenti. Peggio poi se mostrasse di 
approvare il male o vi prendesse parte. 

5 Veramente miserabile, perchè veste l’anima di somma mise- 
ria e mena seco ogni male. 

^ Sedendo come prò tribunali e giudicandosi severamente. 
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§ 3 . — Il timor servile causa di mal governo. 

L’anima che teme di timore servile, ninna sua o~ 
perazione è perfetta; e in qualunque stato si sìa, nelle 
piccole cose e nelle grandi viene meno, e non con- 
duce quello che ha cominciato , alla sua perfezione. 
Oh quanto è pericoloso questo timore! Egli taglia le 
braccia del santo desiderio; egli accieca l’uomo che 
non gli lascia conoscere nè vedere la verità : perocché 
questo timore procede dalla cecità dell’amore proprio 
di sè medesimo. Perocché subito che la creatura che 
ha in sè ragione, s’ama d’amore proprio sensitivo, su- 
bito teme : e questa è la cagione perchè teme ; perchè 
ha posto l’amore e la speranza sua in cosa debile che 
non ha in sè fermezza , nè stabilità alcuna , anco * 
passa come il vento. Oh perversità d’amore quanto 
sei dannosa a signori temporali e spirituali, e a’ sud- 
diti! * Onde, se egli è prelato, non corregge mai, 
perocché teme di non perdere la prelazione, e di non 
dispiacere a’ sudditi suoi. E cosi medesimamente è 
ancora dannosa al suddito , perocché umilità non è 
in colui che s’ama di cosifatto amore ; anco v’è una 
radicata superbia; e il superbo non è mai obbediente *. 
Se egli è signore temporale, non tiene giustizia; anco 
commette molte inique e false ingiustizie , facendole 

* Per lo più nel significato di anzi. 

^ Dal genere discende alla specie, come dicono i retori. 

^ E senza obbedienza niun governo è possibile. L’anarchia 
nelle opinioni, frullo di sconfinala superbia, genera Tanarchia 
nei popoli ; e se questi mostrano ancora una tal quale unità 
di corpo sociale, è merito in gran parte delle baionette e dei 
cannoni. Il protestantismo religioso ci ha regalato il protestan- 
tismo politico. 
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secondo al piacere suo o secondo al piacere delle crea- 
ture. Cosi dunque per lo non correggere , e per lo 
non tenere giustizia, li sudditi ne diventano più cat- 
tivi ; perchè si notricano nelli vizi , e nelle malizie 
loro. Poi , dunque , * che tanto è pericoloso l’amore 
proprio, col' disordinato timore ; è da fuggirlo : ed è 
da aprire l’occhio dell’intelletto nell’obietto dell’im- 
macolato Agnello, il quale è regola e dottrina nostra, 
e lui dobbiamo seguitare. Perocché egli è esso Amore 
e Verità; e non cercò altro che l'onore del padre e 
la salute nostra. Egli non temeva i Giudei, nè loro 
persecuzione, nè la malizia delle dimonia, nè infamia, 
nè scherni, nè villania; e nell’ultimo non temette la 
obbrobriosa morte della croce. Noi siamo li scolari , 
che siamo posti a questa dolce e soave scuola. ^ 
Voglio dunque, che con grandissima sollecitudine e 
dolce prudenza apriate l’occhio dell’intelletto in questo 
libro della vita ; il quale vi dà si dolce e soave dot- 
trina. E non attendiate a ninna altra cosa, che all’o- 
nore di Dio e alla salute delle anime , e al servizio 
della dolce Sposa di Cristo. Perocché con questo lume 
vi spoglierete dell’amor proprio di voi; e sarete ve- 
stito dell’amore divino; e cercherete Dio per la sua 
infinita bontà , e perchè egli è degno di essere cer- 
cato ed amato da noi ; e amerete voi e le virtù, e o- 
dierete il vizio per Dio; e di questo medesimo amore 
amerete il prossimo vostro. 



< Il dunque tra le due voci che formano una sola particella, 
ha altri esempi del tempo. Toh. 

2 E da credere che i magistrati civili vorranno piuttosto 
imparare alla scuola di Gesù Cristo, che a quella di Pilato. 
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X. 

DEL CONOSCIMENTO DI SÈ. 



§ I. — L'amor proprio annebbia la fede. 

Il conoscimento di sé germina la virtù della pazienza, 
dell’umiltà e della discrezione. 

Amando la verità, ve ne vestirete ; e odierete quello 
che è centra la verità, e che ribella a essa ; e amerete 
quello che è nella verità e che la verità ama. Oh 
quanto c’è necessario questo lume ! Perocché in esso 
si contiene la salute nostra, lo non veggo che noi 
possiamo avere il detto lume dell’intelletto senza la 
pupilla della santissima Fede , la quale sta dentro 
nell’occhio. E se questo lume è offuscato , o intene- 
brito dall’amor proprio di noi medesimi, l'occhio non 
ha lume, e però non vede: onde, non vedendo, non 
conosce la verità. Convienci dunque levare questa 
nebbia , acciocché il vedere rimanga chiaro. Ma con 
che si dissolve, e leva questa nebbia? con l’odio santo 
di noi medesimi, conoscendo le colpe nostre, e cono- 
scendo la larghezza della divina Bontà, come adopera 
verso di noi. 

In questo conoscimento s’acquista la virtù della 
pazienza. Perocché colui che conosce il suo diffetto 
e la legge sensitiva che impugna contra allo spirito, 
s’odia ; ed è contento, che non tanto le creature che 
hanno in loro ragione, ma gli animali ne facciano 
vendetta. * Questi dell’ingiurie , scherni , villanie e 



* Come di creatura, che avendo in sé ragione, ha osato ribel- 
larsi al suo sommo ed eterno Creatore. Chi conosce d’aver 
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rimproverii ingrassa, e delle molte persecuzioni e pene 
si diletta, e tienlo per suo refrigerio. Questo conosci- 
mento che l’uomo ha di sè, germina umiltà profonda. 
E’ non leva il capo per superbia, ma sempre più si 
umilia. E per lo conoscimento della bontà di Dio in 
sè, si notrica e cresce neH’affettuosa carità; la quale 
carità nutricata dalla umiltà, ha il figliuolo della vera 
discrezione. Onde discretamente rende il debito suo 
a Dio, rendendo laude e gloria al nome suo; e a sè 
rende odio e dispiacimento della propria sensualità , 
e al prossimo rende la benevolenza, amandolo come 
si debbe amare, con carità fraterna, libera e’d ordinata 
e non finta nè senza ordine. Perocché la virtù della 
discrezione ha la radice sua nella carità ; e non è altro 
che un vero conoscimento che l’anima ha di sè e di 
Dio. Onde a mano a mano rende a ciascuno il debito 
suo. Ma non senza il lume ; perocché, se non avesse il 
lume, ogni suo principio e operazione sarebbe imper- 
fetta. E il lume non può avere senza il vero conosci- 
mento di sè, onde trae l’odio, ^ e della bontà di Dio in 
sè, onde trae l’amore. Ma quando la si trova, allora è 
servo fedele al suo Creatore. E stando nella notte di 
questa tenebrosa vita , va col lume ; ed essendo nel 
mare tempestoso, gusta e riceve in sè pace. * E sempre 



offeso Dio, deve essere conlenlo di sconiare coi mali di que- 
sta vita quelli troppo più gravi che dovrebbe soffrire nell’al- 
tra a cagione del suo peccato. 

< Da ciò si vede come bene si convenga l’epiteto di cieca 
alla superbia; e quanto sia proprio quel parlare, che dice 
fumo l’orgoglio. 

* Osserva la convenienza di tutte queste metafore: notte, 
tenebre, lume; mare, tempesta e pace. Poi troverai la fortezza 
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corre alla perfezione con costanza e perseveranza in- 
fino alla morte; e con fortezza passa l'assedio delle 
dimonia; e non viene meno nella battaglia, in qua- 
lunque stato sia. Onde se egli è secolare, egli è buono 
secolare ; e se egli è religioso , è perfetto religioso, 
e navica nella navicella della vera obbedienza e non 
se ne stoglie mai. Il suo specchio, dove si specchia 
è 1 Ordine , e i costumi e le osservanze sue, le quali 
sempre s’ingegna di compirle in sè. 

Oh quanto è beata quest’anima , che per lo dolce 
conoscimento della verità è venuta a tanto lume e 
perfezione , che vede e si * dà a conoscere , che ciò 
che Dio permette , Egli il fa per singolare amore. 
Perocché Colui che è esso Amore , non può fare 
che non ami la sua Creatura, che ha in sè ragione. 
Il quale ci amò prima che noi fossimo , perchè vo- 
leva che partecipassimo del sommo ed eterno Bene. 
E però ciò che egli dà , cel dà per questo fine. Ma 
i miseri che sono privati di questo lume della fede 
santa, non conoscono la Verità. E perchè non la 
conosce il misero questa verità? perchè non ha le- 
vata la nuvola dell’amor proprio : onde non conosce 
sè, e però non s’odia : e non conosce la divina bontà, 
e però non l’ama. B s’egli ama alcuna cosa, l’amor 
suo è imperfetto ; perocché tanto ama quanto si vede 
trarre diletto o consolazione da Dio , e utilità dal 
prossimo. E però non è forte nè perseverante nel 



dell’animo bhe passa ['assedio .delle dimonia e non viene meno 
nella bailaglia ecc. 

< Dà a conoscere a sè , persuade sè stessa per riflessione 
virtuosa. Ovvero: non solo vede per intuizione, ma dedica 
la sua attenzione a conoscere. Tom. 
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bene ch’egli ha cominciato ; perocché a mano a mano 
che il latte della grande consolazione se gli leva di 
bocca, egli viene meno, e volge il capo indietro a 
mirare Tarato. Ma se in verità avesse conosciuta la 
Verità, non gli addiverrebbe cosi. 

Ma, essendo imperfetto, se pur gli addivenisse di 
voltarsi indietro, quello che non ha fatto, cioè d’avere 
ordinato sé col lume della fede, egli ha materia di 
farlo dopo il cadimento. E debbelo fare ; perocché 
più è spiacevole a Dio, e danno a lui la lunga perse- 
veranza nel peccato, che il proprio ‘ peccato. Perocché 
umana cosa è il peccare ; ma la perseveranza nel 
peccato è cosa di dimonio. Onde non si debbe git- 
tare tra’ morti , mentre che egli ha il tempo: nè 
sostenere lo stimolo della coscienza che il chiama , 
rodendolo continuamente. Nè debbe dire: « Io a- 
spetto. Forse , che non è anco matura * questa pera 
acerba. » Oh quanto è matto e stolto colui che a- 
spetta il tempo che egli non ha , e non risponde in 
quello ch’egli ha; e fa nè più nè meno come se' egli 
fosse sicuro d’avere il tempo ! Oh quanta pena e 
ghiado * è, quando e’ sono veduti cosi matti a’ servi 
di Dio! Oh quanto male fa costui! Egli offende Dio, 
che è somma ed eterna Verità ; e offende l’anima sua 
facendosi male di colpa ; e contrista i servi di Dio , 
i quali stanno come affamati dell’onore del loro Cre- 
atore e della salute delTanime. 



* Che il peccato stesso. 

* Matura per Tcternitk questa pera acerba ancora quanto 
al tempo. 

^ Ghiado dal latino gladius: dolore. \'eduii... a' per da’. 
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§ 2. — Il conoscimento di sé fa l’uomo cauto 
nell’amore delle creature. 

Adunque non voglio , che cadiate in negligenza : 
nè manchi in voi il santo conoscimento ; nè serrate 
l’occhio dell’ intelletto a ragguardare il glorioso e pre- 
zioso sangue dell’ immacolato Agnello. Perocché , se 
voi ne lo levaste , cedereste in molta ignoranza , e 
non conoscereste la verità ; ma, con occhio pieno di 
nebbia , sarebbe abbagliato , cercando il diletto e il 
piacere colà , dove egli non è , ponendosi ad amare 
le cose create più che ’l creatore , e pigliare diletto 
e piacere delle creature. E alcuna volta si comincia 
ad amare le creature sotto colore di spirituale amore. 
E se egli non s’ha cura, e non esercita le virtù ; non 
conosce la verità, e non tiene l’occhio nel sangue di 
Cristo crocifisso : onde l’amore diventa tutto sensuale. 
E poiché il dimenio l’ha condotto colà dove egli vo- 
leva, cioè d’avergli fatta pigliare quella conversazione 
delle creature sotto colore di spirito, e lasciare l’eser- 
cizio della santa orazione e il desiderio delle virtù e 
il conoscimento della verità; subito gli mette uno 
tedio e una tristizia nella mente con una disperazione, 
in tanto che si vuole partire dal giogo della obe- 
dienza , e abbandonare il giardino dell’ordine , dove 
ha gustato cotanti soavi e dolci frutti , prima che 
egli perdesse il gusto del santo desiderio. Sicché ve- 
dete quanto male per questo ne potrebbe venire. 

E però voglio che voi vi studiate, giusta al vostro 
potere , di portarvi sì e con sì vero desiderio , che 
questo non addivenga mai a voi per ninno caso che 
venisse. Non venga mai la mente vostra a niuna con- 
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fusione ; * ma levate l’occhio nel sangue , e pigliate 
una larga e dolce speranza; ponendo il rimedio di 
levarsi da tutte quelle cose che gli * impediscono la 
verità; e allora riceverà grandissima grazia da Dio 
e comincerà a ricevere il frutto delle sue fatiche, ri- 
cevendo l’abbondanza della carità nell’anima. Or fug- 
gite nella cella del conoscimento di voi, abbracciando 
il legno della santissima croce; bagnandovi nel san- 
gue dell’umile e immacolato Agnello ; fuggendo ogni 
conversazione che vi fosse nociva alla salute vostra. 
E non mirate a dire : « che parrà, se io mi levo da 
queste creature ? Io lor dispiacerò , e averannolo a 
noale ». Non lasciate però: chè noi siamo posti per 
piacere al Creatore , e non alle creature. * Sapete 
che dinanzi al sommo Giudice niuno risponderà per 
voi nell’ultima stremità della morte, ma solo la virtù 
sarà quella , con la misericordia , che risponderà. 
Quanto c’è necessaria la virtù! senza la virtù non 
possiamo vivere di vita di grazia. 



* Sapiente consiglio, perchè il diavolo pesca facilmente nel 
torbido. 

2 0 manca, o il salto dal eoi al lui è un po’ forte. Tom. 
Può, credo, riferirsi facilmente ad occhio, al quale lulte quelle 
cose impediscono di conoscere la verità. 

^ Ragione suprema, innanzi la quale tutte le altre debbono 
tacere. Ma l’amor proprio, l’andazzo, la folla ci corrompono 
il giudizio; buon rimedio è pensare che: Argumenlum pessimi 
turba est. 
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XI. 

dell’ umiltà. 



§ i. — Motivi che abbiamo di umiliarci. 

Dove si trova la vera umiltà? nel conoscimento di 
noi. Perocché l’anima la quale conosce, sé non essere, 
ma Tesser suo conosce avere da Dio, non può levare 
il capo contra al suo Creatore per superbia, hè centra 
il prossimo suo ; perocché la cosa che da sé non è , 
non può insuperbire. < Dove aggrava l’anima la colpa 
sua ? nel conoscimento di sé, con una santa conside- 
razione; cioè pensando chi é quella che offende Dio, 
e chi é Dio che é offeso da lei. E vede sé essere un 
loto, secondo l’umanità; fatta della schiuma della 
terra. E drittamente è un sacco pieno di puzza, pe- 
rocché da ogni parte gitta fastidio : suddita a molte 
miserie e necessità , e soggetta alla morte ; e aspet- 
tasi di morire, e non sa quando. Onde, quando vede 
che questa cosi fatta miseria è uno strumento che non 



* L’eritis sir, ut dii fu la prima e più sformata menzógna che 
abbia sonato aH’orccchio deH'uomo, ma trovò un’eco in tutti 
i secoli. Noi facciamo peggio; chè non conienti di voler essere 
somiglianti o pari a Dio, vogliamo esser Dio senz’altro. An- 
diamo faticosamente raccogliendo qualche frutto dall'albero della 
scienza e fatti orgogliosi dcU'opera nostra (gran che per vero, 
raccogliere qualche frutto e qualche volta tarlato , da un albero 
carico!) ci vantiamo come se quel frutto fosse un parto del 
nostro ingegno e gravemente sentenziano; fVon est Deus. 

0 creature sciocche. 

Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
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suona altro che offesa * in viso al sommo e eterno 
bene (bontà dolce di Dio, dalla qual bontà ha rice- 
vuto l’essere, e ogni grazia che è posta sopra l’essere 
spirituale e temporale) ; viene a odio della propria 
fragilità. E per le grazie ricevute da Dio , conosce 
che egli debbe essere servito, e non diservito da noi. 
Tenuti siamo di rendergli gloria e onore , perocché 
utilità non gli possiamo fare , però ch’egli è lo Dio 
nostro, che non ha bisogno di noi, ma sì noi di lui, 
perciocché senza lui ninna cosa possiamo avere. Di 
questa colpa, ne perdiamo la vita della grazia , e la 
dignità nostra, perciò che perdiamo il lume della ra- 
gione, e acquistiamo l’essere dell’animale che va senza 
ragione, ® Oh cecità umana ! e a che maggior miseria 
possiamo venire che essere animali bruti? E chi ci 
dicesse : « Tu sei un animale bruto ; » noi potremmo 
sostenere, anco, c’ingegneremmo di vendicarci di chi 
l’avesse detto. E nondimeno é tanta la nostra fragi- 
lità, che noi ci facciamo noi medesimi animali bruti ; 
nè ci vendichiamo dell’appetito sensitivo e dell’amore 
proprio di noi medesimi, i quali sono quelli che ci 
fanno essere animali bruti. E tutto questo ci diviene 
perchè non conosciamo noi medesimi ; onde non" ag- 
graviamo le colpe nostre. Perchè non le aggraviamo? 
Perchè non conosciamo quello che sèguita dopo la 
colpa, e in quello che ci fa venire : perocché cono- 
scendolo con quella vera considerazione detta , ci le- 
veremmo da ogni vizio e dal disordinato vivere, e ab- 



< Struviento che sunna offesa, bella ioiagine che, per la via 
dei contrari, reca il pensiero alle armonie divine del bene. Tom. 

- Homo cum in honore essei , non inlellexil : comparaius est 
iumenlis insipientibus et similis factus est illis. 

Pagno.ne. 9 
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bracceremmo la virtù ; onde allora renderemmo l’onore 
a Dio, conserveremmo la bellezza e la dignità dell’a- 
nima nostra, e seguiteremmo la dottrina e la verità ; 
e seguitandola, saremmo figliuoli d’essa verità. ‘ 

§2. — Il superbo si volge ad ogni vento; l’umile al contrario 
sta saldo e cresce in virtù. 

1. Non siate come la foglia che si volge al vento. 
Ma, come arbore, dovete essere piantato al basso della 
terra della vera umiltà, acciocché il vento della su- 
perbia non possa offendere l’arbore deU’auima vostra; 
la quale è uno arbore d’amore; però che è creata da 
Dio per amore, e però è d’amore , e non può vivere 
d’altro che d’amore ; cioè dell’amore santo, o d’amore 
sensitivo proprio di sè medesimo. Il quale dà morte, 
e toglie la vita della grazia posta nell’altezza del 
monte della superbia, dove giungono i venti contrari, 
i quali tutti l’offendono e fanno cadere i frutti e rom- 
pere i rami. E se egli non si fortifica ponendovi i ri- 
medi, dà a terra l’arbore. E alcuna volta giungono 
i venti subiti di laide e diverse tentazioni o cogita- 
zioni del cuore, le quali spesse volte scuotono l’arbore, 
e dinudanlo delle foglie; ciò sono i santi pensieri, 
con le dolci parole caritative col prossimo suo , le 
quali foglie hanno a guardare i frutti. Un altro 



‘ Cioè non saremmo superbi, perchè la superbia è menzoftna. 

- Comparazione di bella verità e d’eleganza. I pensieri della 
bellezza del bene e le parole di carità sono foglio che ador- 
nano i frulli delle opere, e in.sicme le custodiscono; parteci- 
pano alla comune vita della pianta , e sono necessarie , non 
che airornamenlo, alla vita. Tom. 
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vento giugne, il quale entra nel cuore degli uomini, 
ed esce per la bocca; e questi sono i persecutori del 
mondo, i quali, entrata la puzza ne’ cuori loro, git- 
tano i venti, per la bocca, delle molte mormorazioni, 
ingiurie, scherni e villanie in detto e in fatto. Questo 
è quel vento che fa cadere l’arbore della pazienza e 
rompe i rami delle altre virtù ; e dà a terra 'l’ar- 
bore, se egli non gli rimedisce * coll’amore di Dio , 
e dilezione del prossimo. E tutto questo gli avviene 
di ricevere danno da’ venti, perchè egli è posto in alto; 
perocché s’egli fusse a basso in mezzo fra due monti , 
non gli avverrebbe : perocché percuoterebbero i monti 
forti, e non lui ma solamente sentirebbe il busso. * 
2. Che rimedio c’è dunque , che questo arbore si 
trapianti nella valle e nella terra dell’umiltà? Di- 
covelo. Con un vero conoscimento di noi medesimi, e 
con un odio e dispiacimento della propria sensualità. 
Perocché in altro modo non potremmo essere umili. 
Ma allora si troverà fra due monti forti, cioè fra la 
virtù della fortezza e della vera pazienza ; i quali ri- 
cevono i colpi di qualunque vento contrario si vuole 
essere ; anco, quanto più contrari ha, più si fortifica; 
e più si trova l’anima esser forte, provandosi la virtù 
della pazienza. Allora si conservano le virtù, e matu- 
ransi questi frutti ; dando dottrina con la parola , e 
edificazione al prossimo, con fiori odoriferi de’ santi 
pensieri del giusto giudizio , ^ che l’anima piglia , 



* Pone rimedio. 

2 Rumore. 'Fom. 

^ Bene dice il giusto giudizio fiore , [icrché in esso s’apre 
la bellcz/.a deiraniina, c si cuslodiscoiio i frulli della virlù. Lo 
STESSO. 
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giudicando in sè e nel prossimo suo, la volontà di 
Dio, che non vuole altro che il nostro bene , e non 
quello degli uomini; e mortificando ogni suo parere, 
e uccidendo la propria volontà , e mantenendo e nu- 
tricando l’arbore della carità del prossimo suo , con 
ansietato desiderio della salute dell’anime ; dilettan- 
dosi di questo cibo per onore di Dio. Oh quanto è 
glorioso l’arbore dell’anima nostra, quando è pian- 
tato così dolcemente! Perocché si conforma con la 
umiltà dell’immacolato Agnello , donde abbiamo a- 
vuta la vita, e un sole di grazia e di misericordia : 
la qual misericordia non si poteva avere con tutte le 
nostre giustizie; * ma poiché Dio s’umiliò all’uomo, 
dandoci questo dolce e amoroso Verbo, e il Verbo del 
Figliuolo di Dio con vera pazienza s’umiliò all’obbro- 
briosa morte della croce; le nostre giustizie e ogni 
virtù vale * per la umiltà sua, e per la virtù del suo 
prezioso sangue sparto con tanto fuoco d’amore. 

Sicché vedete dunque, che altro modo non ci ha 
a conservare e crescere nella virtù. E però vi prego 
che impariate da questo dolce e immacolato Agnello 
a stare sempre a basso per vera e dolce umiltà, acciò 
che sempre conserviate e cresciate la virtù in qua- 
lunque stato voi siete. Perocché colui ch’é umile , 
ogni sua operazione spirituale e temporale gli vale a 
vita eterna, perocché è fatta in grazia. Onde se egli 
fa operazioni temporali, esse gli danno vita, però che 
le fa con l’occhio dirizzato in Dio; e se elle sono spi- 
rituali, gettano odore di virtù dinanzi a Dio e dinanzi 

< Scilo ergo qnod non propter iustitias tuas Dominus Deus 
lum (lederli libi terram Itane. Deal. 

* Mcrilano eterna mercede a cagione deirumilià eec. 
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agli uomini del mondo. E se egli è in istato e signo- 
ria, gitta odore di santa giustizia ; però che colui che 
è umile, non fa ingiustizia verso del prossimo suo , 
nè dispiacere ; anco, l’ama come sè medesimo. E così 
vi prego, che nello stato vostro manteniate ragione e 
giustizia al piccolo come al grande, al povero come 
al ricco ; e agguagliatamente a ciascuno rendete il de- 
bito suo, secondo che vuole la giustizia santa , con- 
dita con la misericordia. 

§ 3. — L'umiltà come s’acquista. 

Ma voi mi direte : « Come posso avere questa u- 
miltà? Mi sento pieno d’amor proprio, e inchinevole 
ad ogni atto di superbia. » Io vi rispondo , che se 
voi vorrete, mediante la divina grazia, tosto le ‘ to- 
glierete da voi. La qual grazia è data a chiunque la 
vuole. Il modo è questo ; che, col lume ragguardiamo 
l’umiltà di Dio e il fuoco della sua carità. La quale 
umiltà si vede tanto profonda, che ogni intelletto u- 
mano ci viene meno. Or fu mai simil cosa in crea- 
tura? Certo no. E maggior cosa, che vedere Dio vi- 
miliato all’uomo? Vedere la somma altezza discesa a 
tanta bassezza? Essersi vestito della nostra umanità, 
conversando Dio visibilmente tra gli uomini ; portando 
le nostre infirmità, povertà e miserie, sopra sè me- 
desimo, e umiliatosi all’obbrobriosa morte della croce? 
La grandezza s’è fatta piccola, a confusione degli en- 
fiati superbi che sempre cercano d’esser maggiori 
ma essi non se n’avveggono, che caggiono in somma 



' Queste imperfezioni o difficoltà, o miserie. 
- Maggioreggiare, sopraslare agli altri. 
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bassezza e miseria. Sicché in lui troverete la vena 
dell’umiltà; la quale s’è appressata * dentro nell’a- 
nima d’ogni creatura ragionevole ; se noi ragguar- 
diamo la carità sua. E dove si vide mai , che colui 
che è stato offeso, pagasse volontariamente la vita per 
colui che offende? solo nell’ umile immacolato Agnello 
la troviamo, che per noi malvagi debitori ha pagato 
quel debito il quale mai non contrasse. Noi fummo 
e siamo i ladri, ed egli ha voluto esser chiavellato * 
in sul legno della santissima Croce ; egli ha presa 
l’amara medicina per dare a noi la sanità , e fattoci 
bagno del sangue suo ; come innamorato, ci ha aperto 
il corpo, che da ogni parte versa sangue con tanta 
larghezza e fuoco d’amore, e con tanta pazienza, che 
il grido suo non fu udito per veruna mormorazione *. 
A questa larghezza si vergognino i cupidi avari, che 
vedranno i poverelli perire di fame, e non gli volge- 
ranno pure il capo. E fanno ancora peggio ; che non 
tanto che essi gli diano, ma tolgono l’altrui ■*. Alla 
carità detta si confondano gli amatori di loro mede- 
simi, li quali per lo proprio amore non curano offen- 

* Pare accenni al Vangelo : a Appropinquavit in vos regnum 
Dei. » Elfelto della Redenzione è renderci più accostevole il 
bene c più intimo (che per la creazione c’era già , sebbene 
da noi dilungato per colpa nostra) ; l’accrescere insomma le 
umane potenze. Tom. 

2 Da chiavo, chiodo, viene chiavare, e da chiavello diminu- 
tivo di chiavo, il verbo rhinvellare: conficcare, inchiodare. 

3 Oblalus est gaia ipse voluil, et non aperuil os smm. Is. 

^ « La liberalità (non si può dire e ripeter troppo) sta nel 
dare, e non nel prendere o nel far dar da altrui. » Balbo. 
Eppure la vantata liberalità di certi liberali sta tutta nel pren- 
dere. Bel vanto ! stupenda liberalità ! 
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dere Dio e la verità ; nè pongono mente alla sua pa- 
zienza. Venga terrore agl’impazienti, che non vogliono 
sostenere una piccola cosa, ma rodonsi con ira e odio 
del prossimo loro. 

Sicché trovato abbiamo per che modo veniamo a 
virtù, cioè per Io conoscimento della bontà di Dio, e 
per lo lume col quale vediamo la sua umiltà e carità. 
In lui l’acquisteremo, cercandola dentro neH’anima 
nostra; altrove, nè in altro modo, non la troveremo 
mai. Questo è fondamento e principio, mezzo e fine, 
di ogni virtù e nostra perfezione. 

§ 4. — Il vero umile è contento di sostenere 
dentro e di fuore, e non si lascia vincere dallo sdegno. 

1 . L’anima umile che liberamente ha tratta la barba ‘ 
della superbia con affettuoso amore , ha annegata la 
volontà, cercando sempre l’onore di Dio e salute del- 
l’anime; non si cura di pene; ma con più riverenza 
porta la mente inquieta, che quieta; avendo rispetto 
santo, cioè, che Dio gliel dà e concede * per suo bene, 
acciocché ella .si levi dalla imperfezione, e venga alla 
perfezione. Quella è la via da farvela venire ; peroc- 
ché , per quella conosce meglio il difetto suo e la 
grazia di Dio, la quale trova in sè per la buona vo- 
lontà che Dio le ha data , dispiacendogli il peccato 
mortale. Ed anco per considerazione che ella ha dei 



1 Radice onde i verbi barbare, barbicare, ecc. per radicare 
0 produr barbe e radici, e sbarbare & sbai bicare ecc. per s»e/- 
lere dalle radici. 

Concedere dice più grazia che dare ; ond’è più efficace qui 
clic trattasi di travaglio. Tom. 
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difetti e delle colpe antiche e presenti, ha conceputo 
odio contra sè medesima, e amore alla somma eterna 
volontà di Dio. E però le porta con riverenza ; ed è 
contenta di sostenere dentro e di fuore, in qualunque 
modo Dio gliel concede. Purché possa adempire in sè 
e vestirsi della dolcezza della volontà di Dio, d’ogni 
cosa gode; e quanto più si vede privare di quella 
cosa che ama, o consolazione da Dio o dalle creature, 
più si rallegra. Perocché spesse volte addiviene che 
l’anima ama spiritualmente ; e se non trova quella 
consolazione e satisfazione da quelle creature , come 
vorrebbe ; o che le paia che ami o satisfaccia più ad 
altri che a lei ; ne viene in pena, in tedio di mente, 
in mormorazione del prossimo , e in falso giudicio , 
giudicando la mente e la intenzione * de’ servi di Dio ; 
e specialmente quella di coloro, di cui ha pena. Onde 
diventa impaziente, e pensa quello che non dee pen- 
sare, e con la lingua dice quello che non dee dire. 
E vuole allora usare , per queste cotali pene , una 
stolta umiltà, che ha colore di umiltà (ma egli é il 
figliuolo della superbia , che esce da lato) , dicendo 
in' sé medesima: « Io non voglio lor fare motto, nè 
impacciarmi più con loro. Starommi pianamente; e 
non voglio dare pena nè a loro nè a me. » E sta in 
terra * con uno perverso sdegno. E a questo se ne 
dee avvedere, che è sdegno ; cioè nel giudicare che 
sente ^ nel cuore, e nella mormorazione della lingua. 



< Mente riguarda più propriamente la mira deirinlcllello; 
intenzione, anco l’inlcnlo delia volontà. Lo stesso. 
s Abbatte sè stessa con affettata umiltà, cbc è abiezione. Lo 

STESSO. 

3 La coscienza del cuore gli dice che i suoi sono giudizii 
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2. Non dee dunque fare cosi : perocché, per questo 
modo , non leverebbe però via la barba , nè mozze- 
rebbe il figliuolo da lato * , che impedisce che l’a- 
nima non giugno alla sua perfezione, la quale ha co- 
minciata. Ma debbe con libero cuore, con odio santo 
di sé, e con spasimato desiderio dell’onore di Dio e 
della salute dell’anime, e con affetto di virtù neU’a- 
nima sua, porsi in su la mensa della santissima croce 
a mangiare questo cibo ; cercando con pena e con su- 
dori d’acquistare la virtù, e non con proprie conso- 
lazioni, nè da Dio nè dalle creature , seguitando le 
vestigio e la dottrina di Cristo crocifisso; dicendo a 
sè medesiriia con grande rimproverio : « Tu non debbi, 
anima mia, tu che se’ membro, passare per altra via 
che il capo tuo. Sconvenevole cosa è che sotto il capo 
spinato stieno i membri delicati. » Che se per propria 
fragilità e inganno del dimenio, i venti de’ molti mo- 
vimenti del cuore, per lo modo detto di sopra o per 
altra via venissero; dehbe allora salire l’anima sopra 
la coscienza sua , e tenersi ragione , e non lasciarlo 
passare che non sia punito e gastigato con odio e 
dispiacimento di sè medesima. E cosi divellerà la ra- 
dice; e col dispiacimento di sè caccerà il dispiaci- 
mento del prossimo suo , cioè dolendosi più del di- 
sordinato sentimento del cuore e delle cogitazioni , 
che della pena che ricevesse dalle creature , o per 



non buoni, anziché senlimcnti cordiali e retti. Bello, ebe il • 
cuore qui giudichi l’errore della niente, e l’istinto deH’affetto 
buono, gli abusi della volontà. Lo stesso. 
t Che è come pianta parasita che consuma ed uccide, 
s Punire il male più grave reprimendolo ; gastigare anco il 
difetto, emendandolo. Tom. 
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altra ingiuria o dispiacere che per loro le fosse fatto. 

Questo è quello dolce e santo modo che tengono 
coloro che son tutti affocati di Cristo : perocché con 
esso modo hanno divelta la radice della perversa su- 
perbia e il midollo della impazienza , lo quale piace 
molto al dimonio, perocché è principio e cagione * 
d’ogni peccato : così per lo contrario, come ella piace 
molto al dimonio, così dispiace molto a Dio. Dispia- 
cegli la superbia, e piacegli l’umiltà. 

§ 5. — L'umile cerca di conoscere in ogni cosa 
la volontà di Dio, né presume d’esporre e intendere a modo suo 
la Santa Scrittura. 

Il fedele umile non vuole investigare gli occulti 
misteri di Dio in sé né in altrui , nè le cose visibili 
uè le invisibili ; ma solo cerca di conoscere sé , e in 
ogni cosa conoscere e vedere l’eterna volontà di Dio, 
gustandovi dentro il fuoco della sua carità. Egli non 
si vuole levare in alto, come superbo e presuntuoso, 
che, prima ch’egli abbia conosciuto sé, e sia entrato 
nella valle dell’umiltà, si vuole porre ad investigare 
i fatti di Dio, pensando e dicendo : « Perchè Dio ha 
fatto così ? E perchè non ha fatto per tale modo ? E 
perchè ha dato questo a me e non a colui ? » Questo 
presuntuoso vuole porre legge colà dove egli debbe 
conoscere e considerare , nelle diverse cose che vede, 
la grandezza e bontà sua, siccome fa l’umile fedele. 



^ Dante: « Il dilettoso monte 

Ch'è principio e cagion di tutta gioia ». 
I/origine non è sempre la causa. Lo stesso. 
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che ogni cosa vede e considera nella grandezza e 
potenza sua e bontà infinita. ^ 

Molti sono che senza umiltà e senza studio in co- 
noscere i difetti loro, assottiglieranno Tintelletto, * 
e coll'occhio tenebroso vorranno intendere la Santa 
Scrittura, e la profondità sua, e vorrannola esponere 
e intendere a loro modo; studieranno l’Apocalissi non 
con umiltà nè col lume della fede, ma con infedeltà 
s’avvilupperanno in cosa che non ne sanno riuscire. ^ 

E così della vita traggono la morte, e della luce te- ' 
nebre. La mente , che debbe stare piena di Dio , è 
poi piena di fantasie ; e il frutto che egli s’acquista, 
è la confusione e tenebre della mente. Questo gli 

< Dante : 

« Or tu chi se che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d una spanna? 



0 terreni animali, o menti grosse! » 

2 11 diciannovesimo del Paradiso e questa lettera s’illustrano 
degnamente; ma qui, al solilo, la dizione più .schietta e non 
mcn allo il pensiero. Tom. 

3 Dante: 

« Vie più che indarno da riva si parte, 

Perchè non torna tal qual e’ si muove. 

Chi pesca per lo vero e non ha l'arte. 

Sì fè Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture, 

In render torti li diritti volli. * 

* « Di vera luce tenebre dispicchi ». Così fanno pur troppo 
i nostri fratelli erranti fuori del seno della Chiesa. Hanno essi 
le sante Scritture, ma volendole interpretare ciascuno a suo 
senno, contro quello che dice la Scrittura stessa, mentre nella 
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avviene perchè, innanzi ch’egli scendesse, volle salire. 
Oh isvergognata la vita nostra, che non conosciamo 
ancora noi medesimi ! Nè io osservo la legge che m’è 
posta , e voglio ponere la legge a Dio , a conoscere 
le segrete cose sue ! Se noi vogliamo poter vedere 
queste stelle de’ misteri suoi, entriamo nella profon- 
dità del pozzo della vera umiltà. Cosi fa il fedele ; 
gettasi in terra, cercando la bassezza. Allora Iddio il 
fa bene alto. Non va cercando ragioni , come possa 
essere; però che la fede santa il fa chiaro di quello 
che il dimenio o la propria passione gli mettesse in 
dubbio. Egli si specchia con lo specchio dell’orazione 
continua ; cioè , che continuamente si specchia nella 
verità , e dalla verità trae il santo e vero desiderio , 
col quale desiderio getta incenso d’orazione umile. 

§ 6. — [ veri santi sono umili. 

Mosso Dio da quella pura e smisurata carità con 
la quale ci creò, per adempire la sua carità in noi, 
ci diè il Verbo dell'unigenito suo Figliuolo. Sicché 
dunque il Figliuolo di Dio non ragguarda a sè, ma 



Epistola secontla di S. Pietro si legge, quod omiiis prophetia 
Scripturae propria inlerpretatione non fil; non ne sanno riuscire, 
0 s’empiono la mente di confusione, o precipitano d’errore in 
errore; onde le innumerevoli sette in che son divisi c si divi- 
dono continuamente. Anzi non è possibile niuna comunanza 
di fede fra loro, perchè (juanti sono i cervelli, tanti possono 
essere le sentenze; anzi vera fede non possono avere; chè 
questa è credenza certa nelle verità rivelale e non può mutare, 
perchè la verità non può mutare , ed essi non hanno e non 
possono avere altro che opinioni mutabili daU'oggi al dimani. 
E tal confusione può essere opera di Dio? Cosi G. C. avrebbe 
stabilita la sua Chiesa? Oh miseria umana! 
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solo d’adempire questa dolce volontà. È fatto dunque 
tramezzatore tra Dio e l’uomo ; e della grande guerra 
ha fatto pace, perocché con l’umiltà ha vinta la su- 
perbia del mondo. Però disse egli : « Rallegratevi , 
chè io ho vinto il mondo » — cioè la superbia del- 
l’uomo. Chè non è veruno tanto enfiato, superbo , e 
si impaziente , che non diventi umile e mansueto , 
quando considererà e vedrà tanta profondità e gran- 
dezza d'amore, vedere Dio umiliato a noi uomini. E 
però li santi e veri servi di Dio , volendogli rendere 
cambio, sempre si umiliano ; tutta la gloria e la lode 
danno a Dio : riconoscono , loro , e ciò che eglino 
hanno, solo avere da Dio. Veggono, loro non essere. 
E ciò ch’eglino amano, amano in Dio, siano in istato 

0 in grandezza quanto si vuole. Chè quanto è più 

grande , più si debbe umiliare , e conoscere sè non 

essere, chè nel conoscimento di sè egli s’umilia e non 

leva il capo o enfia per superbia , ma china il capo 
e riconosce la bontà di Dio adoperare in sè. E cosi 
acquista la virtù dell’amore e dell’umiltà : chè l’una 
è balia e natrice dell’altra ; e senza esse non potremmo 
avere vita. Oimè, oimè, chi sarà quello stolto bestiale, 
che, vedendosi amare, non ami , e che al tutto non 
levi e tolga da sè l’amore proprio perverso che è 
principio e radice d’ogni nostro male ? E non so ve- 
dere che sia veruno sì indurato, che non ami, veden- 
dosi amare ; purché egli non si tolga il lume col- 
l’amore detto. Che segno dà colui che ama ? Questo 
è il segno che appare di fuori. Dimandiamne; e ve- 
drete leronimo , * che mortificava la carne sua con 



* Conferma il dello coll’esempio di S. Girolamo, il quale seb- 
bene fosse da tutta la Chiesa venerato come un oracolo, pure 
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digiuni, vigilie e orazione, con abito sempre despetto; 
uccideva in sè la superbia, e con grande sollecitudine, 
non cercava ma fuggiva ogni onore e stato del mondo. 
E pur Dio, coloro che sè umiliano, li esalta. 

§ 7. — Umiltà di Maria SS. 

Tanto piacque a Dio la virtù dell’umiltà < di Maria, 
che fu costretto per la bontà sua di donare a lei il 
Verbo dell’unigenito suo Figliuolo; ed ella fu quella 
dolce Madre che il donò a noi. Sapete bene, che in 
fino che Maria non mostrò col suono della parola 
l’umiltà e la volontà sua , dicendo : « Fece Ancilla 
Domini -, ® sia fatto a me secondo la parola tua; » il 
Figliuolo di Dio non incarnò in Lei ; ma, detta che 
Ella l’ebbe, concepì in sè quello dolce e immacolato 
.\gnello , mostrando in questo a noi la prima dolce 
verità , quanto è eccellente questa virtù piccola , e 
quanto riceve l’anima che con umiltà oSera e dona 
la volontà sua al Creatore. Cosi , dunque, nel tempo 
delle fatiche e delle persecuzioni , ingiurie , strazi e 
villanie, ricevendole dal prossimo suo, e battaglie di 
mente, e privazione di consolazioni .spirituali e tein- 



si rivolgeva al Ponlcfice S. Dainaso e umilmcnlc lo pregava 
che gli (lesse autorità di parlare o di tacere, e ; « Io intanto 
grido, cosi egli : se alcuno si congiunge alla cattedra di Pietro, 
è mio »: Grande ammaestramento in queste poche parole, per 
non lasciarsi aggirare da ogni vento di dottrine. Ubi Petrus, 
ibi Ecclesia. Chi dunque si separa da Pietro, è già giudicato 

* Dante: « Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso W eterno consiglio ». 

* Ripete in latino (lueste parole anco Dante. Tota. 
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porali, dal Creatore e dalla creatura (dal Creatore per 
dolcezza, quando ritrae a sè il pensiero della mente ; 
che non pare allora che Dio sia neU’anima, tante son 
le battaglie e le pene che ha , e dalle creature per 
conversazione e ricreazione, parendole più amare che 
ella non è amata) ; in tutte queste cose dico che l’a- 
nima perfetta con la umiltà dice : « Signore mio , 
ecco l’Ancella tua. ‘ Sia fatto in me secondo la tua 
tua volontà, e non secondo quello che voglio io sen- 
sitivamente. » E così gitta l’odore della pazienza verso 
del Creatore e della creatura e di sè medesima. * Gusta 
la pace e la quiete della mente ; e nella guerra ha tro- 
vata la pace, perocché ha tolto di sè la propria volontìi 
fondata nella superbia, ed ha conceputo neU’anima 
sua la divina grazia. E porta nel petto ^ della mente 
sua Cristo crocifisso, e dilettasi nelle piaghe di Cristo 
crocifisso, e non cerca di sapere altro che Cristo cro- 
cifisso; e il suo letto è la croce di Cristo crocifisso. 
Ivi annega -la sua volontà , e diventa umile e obe- 
diente. Perocché non è obedienza senza umiltà, e non 
umiltà senza carità. Che se egli fosse possibile acqui- 
stare le virtù, fuggire l’inferno e avere vita eterna 
senza pena , e aver le consolazioni nel mondo spiri- 
rituali e temporali ; l’anima non le vorrebbe : ma 



* Vedi nuova e graziosa applicazione ! 

2 Quasi fiore le cui foglie stropicciale esprimono da sè più 
vivo l’odore rinchiuso. Ma Taninia fragrante di virtù, sente 
essa stessa il conforto della propria fragranza , respira quasi 
sè stessa, e per non volere troppo amare sè, si ama meglio. Tom. 

5 Seno è traslalo comune. La donna affettuosa, dopo collo- 
cata tante volte la mente nel cuore, dona un cuore alla mente. 
Lo STESSO. 




— 134 — 



piuttosto vuole con pena, sostenendo infino alla morte, 
che per altro aflFetto avere vita eterna , pure che si 
possa conformare con Cristo crocifisso e vestirsi degli 
obbrobrii e delle pene sue. Ella ha trovata la mensa 
dello immacolato Agnello. 

Oh gloriosa virtù ! chi non vorrebbe darsi mille 
volte alla morte , e sostenere ogni pena per volerla 
acquistare? Tu sei regina, che possiedi tutto quanto 
il mondo : tu abiti nella vita durabile ; perocché es- 
sendo ancora l’anima che di te è vestita, mortale , ‘ 
tu la fai abitare per aflFetto d’amore con quelli che 
sono immortali. 



XII. 

dell’obbedienza. 

§ I. — L’ obbedienza é necessaria a tutti. 

Senza pazienza non sareste piacevoli a Dio, e non 
portereste il giogo della santa obedienza, ma con im- 
pazienza ricalcitrereste al prelato dell’ordine vostro. 
E pazienza non è mai se non in colui che sta in per- 
fetta carità : onde colui che ama, perde la malagevo- 
lezza che pare che sia in portare i costumi * dell’or- 
dine, e le gravi obedienze, e alcuna volta indiscrete. 
Ma poiché per l’amore la malagevolezza si parte , e 
con pazienza porta ; é fatto subitamente suddito e vero 
obediente. Ed è umile ; ché per superbia non leva 



* 4nima por vita; come nella Bibbia sovente. Lo stesso. 
2 Le leggi. Parla poi di obbedienze gravi e indiscrete, e dà 
così un avvertimento anche al prelato. 
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mai il capo contra ’l prelato suo. E tanto sarà umile 
quanto obediente; e tanto obediente quanto umile. 
Oh quanto è dolce , questa dolce virtù della pronta 
obedienza ! La quale obedienza toglie ogni fatica , 
perocché è fondata in carità ; e carità non è senza 
pazienza nè senza umiltà. Perocché l’umiltà è- balia 
e nutrice della carità ! Ma vediamo un poco il frutto 
di questa virtù dell’obedienza , e se egli è frutto di 
vita 0 no ; e quello che esce del disobediente. * 

Ogni creatura che ha in sé ragione, debbe essere 
obediente a’ comandamenti di Dio. * La quale obe- 
dienza leva via la colpa del peccato mortale ; e riceve 
la vita della Grazia. Perocché con altro strumento 
non si leva la colpa, e non si fa la colpa. Nella obe- 
dienza si leva la colpa, perchè osserva i comanda- 
menti della legge ; e nella disobedienza offende, perchè 
trapassa quello che gli fu comandato, e fa quello che 
gli è vietato ; onde ne gli nasce la morte e elegge 
subito quello che Cristo fuggì e fugge quello che egli 
elesse. ^ Cristo fuggì le delizie e li stati del mondo; 
egli lo cerca , mettendo l’ anima sua nelle mani 
del dimenio per poter avere e compire i suoi disor- 
dinati desiderii ; fuggendo quello che il Figliuolo 
di Dio abbracciò, cioè , scherni , strazii , vituperii , i 
quali con pazienza portò infine all’obbrobriosa morte 
della croce, e umilmente , in tanto che non è udito 

, < Ecco rassunlo. 

* Osserva come ben dimostra questa proposizione generale. 
Questa lettera , come parecchie altre , è stata dettata mentre 
la santa era in astrazione. 

3 Tanto vale osservare la legge di Dio, quanto imitare Gesù 
Cristo: dunque chi non lo imita, pecca, perchè non osserva 
la legge di Dio. 

PACaONB 10 
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il suo grido per veruna mormorazione; ma sostenne 
infino alla morte per compire l’obedienza del Padre 
e la salute nostra. Ma colui che è obediente, seguita 
le vestigie di questo dolce e amoroso Verbo, e cerca 
l’onore di Dio e la salute dell’anime. Sicché vedete 
che ogni creatura che ha in sé ragione, se vuole la 
vita della grazia, si conviene che passi col giogo del- 
l’obedienza. 

§ 2. — Dell’obbedienza religiosa e suoi frulli. 

Ma attendete * che questa è una obedienza gene- 
rale, alla quale generalmente ciascuno è tenuto e ob- 
bligato. Ed è un’altra obedienza , che è particolare, 
la quale hanno coloro che, osservati i comandamenti, 
seguitano i consigli, volendo andare attualmente ® e 
mentalmente per la via della perfezione. Questi sono 
coloro che entrano nel giardino della santa religione. 
Ma agevole cosa gli sarà ad obedire all’ordine e al 
prelato suo, a colui che ha osservata l’obedienza ge- 
nerale, e dalla generale è ito alla particolare. Onde 
se egli è ito con la volontà morta, come debbe ; egli 
gode, e stando nell’amaritudine sente la dolcezza , e 
nel tempo della guerra gusta la pace , e nel mare 
tempestoso fortemente naviga ; perocché il vento del- 
l’obedienza tanto forte mena l’anima nella navicella 
dell’ordine , che niuno altro vento contrario che ve- 
nisse, la può impedire. Non il vento della superbia ; ^ 



< Nola il passaggio dalla proposizione generale alla parlicolare. 
2 Cioè, coll’opera ossia in allo. Altuale c allualmenle si so- 
gliono adoperare per pretenle e presenlemenle; ma è un errore. 

2 AmpliDca per via dell’enumerazione e dei conlrari ; e 
vesle, al solito, tulli i suoi concetti d’imagini, sì che te li vedi 
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perocché egli è umile , che altrimenti non sarebbe 
obediente : non la impazienza, perocché egli ama, e 
per amore s’é sottoposto all’Ordine e al prelato, e non 
tanto al prelato , ma a ogni creatura per Dio : e la 
pazienza é il midollo della carità. Onde noi può per- 
cuotere il vento della infedeltà, nè il vento della in- 
giustizia; perocché giustamente rende il debito suo; 
onde a sè rende odio e dispiacimento della propria 
sensualità, la quale, se la ragione non tenesse il freno 
in mano, ricalcitrerebbe all’obedienza ; e a Dio rende 
gloria, e loda al nome suo, e al prossimo la benevo- 
lenza , portando e sopportando i difetti suoi. Allora 
con fede viva (perchè alla Fede sono seguitate le 
opere) aspetta, nell ultimo della vita sua, di tornare 
al fine suo nella vita durabile, siccome il. prelato gli 
promise nella sua professione. Perchè egli promette 
di dargli vita eterna , se in verità osserva i tre voti 
principali, cioè obedienza, continenza , e povertà vo- 
lontaria; le quali cose tutte il vero obediente osserva. 
Questa navicella va sì diritta verso il porto di vita 
eterna col vento dell’obedienza, che in veruno scoglio 
si percuote mai. 

§ 3. — fi vero obbediente passa e rompe lutti i lacciuoli 
del demonio. 

Molti scogli * si trovano nel mare di questa tem- 
pestosa vita, nei quali ci percuoteremmo, se il vento 



dipinti sotto gli occhi. Oueste brevi osservazioni sono per quei 
giovani che volessero dedicarsi specialmente allo studio della 
vera eloquenza: ma io non fo se non raccogliere qualche 
fiore passando. 

* Osserva di nuovo la naturalezza di questo trapasso e come 
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prospero dell’obedienza non ci fusse. Or che duro 
scoglio è quello delle impugnazioni delle dimonia , 
le quali non dormono mai, volendo assediare ranima 
di molte varie, diverse e laide cogitazioni ; e più nel 
tempo che l’anima si vuole stringere e serrare, con 
questo vento dell’obedienza , con umile orazione (la 
quale orazione è uno petto dove si notricano i figliuoli 
delle virtù), solo per impedirla! * Perocché la mali- 
zia del dimonio il fa solamente per farci venire a tedio 
l’orazione e la santa obedienza , quasi volendo met- 
terci ne’ cuori una impossibilità di non poter perse- 
verare in quello che è cominciato, nè portare le fa- 
tiche dell’ordine ; e la paglia gli fa parere una trave; 
e una parola che gli sia detta nel tempo delle bat- 
taglie, gli farà parere uno coltello, dicendogli : « che 
fai tu in tante pene ? meglio t’è di tenere altra via. » 
Ma questa è una battaglia grossa * a chi ha punto 
d’intelletto; perocché l’uomo vede bene che meglio 
è per l’anima sua' che sia perseverante e costante 
nella virtù cominciata. Ma un’altra ne pqne colorata 
col colore dell’odio e del conoscimento del difetto suo, 



tutte le inelafurc armoiiizzando biMie insieme e intrecciandosi 
fanno che il dire sia ad un leinpo vario elcjtanlc ed efficace 
senza impacciarsi m.d tu’, andare [)er isbalzi nè urlarsi. Nei 
tre paragrafi seguenti dimostra clic rohhediciitc non dee te- 
mere nè le insidie de! ilcmonio 3.) nè le tenlazioni della 
carne nè le vanilh del mondo {^.' 6 .) le quali sono al- 

trettanti scogli nel mare tempestoso della vita. 

* Tanto più le dimonia impugnano ed assediano ranima , 
quanto più essa per mezzo deirumilc orazione vuole mante- 
nersi fedele aH’obbcdienza; e ciò fanno le dimonia solo per 
impedirla. 

* Grossolana insidia, facile a fuggire. Tom. 
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e dello schietto e puro servire che gli pare che debba 
fare al suo Creatore , dicendo nella mente sua : « 0 
misero , tu debbi fare le tue operazioni e orazioni 
schiette con purità di mente e semplicità di cuore , 
senz’altri pensieri ; e tu fai tutto il contrario ; onde, 
perchè tu non le fai come tu debbi , elle non- sono 
piacevoli a Dio. Meglio t’è dunque di lasciare stare. » 
Questa è una battaglia occulta, mo.strandoci prima la 
verità di quello che è , e facendocela conoscere ; ma 
poi di dietro v’attacca la bugia, la quale germina il 
veleno della confusione. Onde, giunta la confusione, 
perde l’esercizio ; e perduto l’esercizio, è atto a cadere 
in ogni miseria , e nell’ultimo nella disperazione. E 
però si fa tanto dinanzi, ^ e tanto da lunga con sot- 
tili arti, cioè per giugnerlo qui, non perchè egli creda 
che di primo colpo egli cadesse in quelle cogitazioni, 
cioè che vi consentisse. Chi è colui che campa e non 
percuote in questo scoglio ? Solo l’obediente , peroc- 
ché egli è umile; e l’umile passa e rompe tutti i lac- 
cioli del dimenio. Sicché vedete che all’obbediente 
non bisogna di temere di timore servile per alcuna 
cogitazione o molestia del dimenio. Tenga pur ferma 
la volontà , che non consenta , annegandola nel san- 
gue di Cristo crocifisso, e legandola , col lume della 
vera obedienza, per amore e riverenza del Verbo U- 
nigenito Figliuolo di Dio. 

§ 4 . — Le impugnazioni della carne sono al vero obbediente 
occasioni di meritare e crescere in virtù. 

E trovasi ancora lo scoglio della fragile e misera- 



< Muove dalla lontana le sue obbiezioni; si presenta in modo 
qiiiisi lusinghiero: occurrit. Lo stesso. 



Digitized by Google 




- 140 — 

bile carne che vuole impugnare contra allo Spirito; 
la quale è vestita d’amore sensitivo , il quale amore 
sarebbe offendere; perocché la carne ha sempre in sé 
ribellione , e alcuna volta si corrompe. Ma non sa- 
rebbe offesa, se non in quanto la volontà legata ‘ coi 
proprio amore sensitivo, consentisse alla fragile carne, 
e dilettassesi nel suo corrompere. Ma se la volontà è 
morta nell’amore sensitivo e nei proprio diletto, e le- 
gata nella obedienza come detto è; con tutte le sue 
ribellioni non gli può nuocere, nè impedire la navi- 
cella; anco, è uno augumentare * e dare vigore al 
vento, che più velocemente corra verso il termine suo. 
Perocché l’anima che si sente impugnare, si leva ta- 
lora dal sonno della negligenza con odio e conosci- 
mento di sé e con vera umiltà. Che se così non fusse, 
dormirebbe nella negligenza con molta ignoranza e 
presunzione ; la quale presunzione notricherebbe la 
superbia. Onde per le impugne diventa più umile. E 
perciò dissimo, che tanto è obediente quanto umile. 
Se dunque cresce la virtù dell’umiltà, cresce anco la 
virtù dell’obedienza. Sicché vedete che corre più ve- 
locemente. 

§5. — Il vero obbediente col voto della povertà volontaria 
vince il mondo. 

Ecci anco lo scoglio del mondo ; il quale, come in- 
gannatore, si mostra con molte delizie, stati e gran- 



< Avendo fatto, come a dire, lega col proprio amore sen- 
sitivo. 

s Provato che la dilTicollà non è tale che non si possa vin- 
cere, passa a dimostrare che essa al vero obbediente è anzi 
occasione di crescere in virtù; il che ribadisce l’argomento. 
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dezze tutto fiorito; e nondimeno egli ha in sè con- 
tinua amaritudine, ed è senza alcuna fermezza o sta- 
bilità. Ma ogni suo diletto e piacere viene tosto meno : 
siccome la bellezza del fiore, il quale, quando è tolto 
dal campo, pare, a vederlo, bello e odorifero; e, colto, 
subito è passata la bellezza e l’odore suo, ed è tor- 
nato a non covelle. Così la bellezza e gli stati del 
mondo paiono uno fiore; ma subitochè l’affetto del- 
l’anima gli piglia con disordinato amore, si trova voto 
e senza bellezza alcuna, perduto quell’odore che ave- 
vano in loro. Odore hanno in quanto sono escite dalla 
santa mente di Dio; ma subito l'odore è partito in 
colui * che l’ha colte e possiede con disordinato a- 
more ; nè per difetto loro nè del Creatore che le ha 
date, ma per difetto di colui che le ha tolte, il quale 
non le ha lasciate nel luogo dove elle debbono stare, 
cioè amarle per la gloria e loda del nome di Dio. 
Chi lo passa questo scoglio? l’obediente osservando 
il voto della povertà volontaria. 



< Non dice parlilo do: ed è proprielà sapiente, degna di 
(piesla siniililiidine , comparabile non senza vantaggio alla si- 
mile dcirArioslo e d’altri poeti. L’odore, l’aura piacevolmente 
ispiratrice , la grazia e la bellezza , rimangono tuttavia nei 
bene di cui l'anima abusa; ma non sono nell’anima stessa: 
essa divide la bellezza dall’oggetto bello, con attrazione rea, 
con distrazione da ultimo penosa. Alta distinzione del bello 
assoluto che è nelle minime cose , in rispetto all’ordine di 
tutto il creato, dal relativo che la mente umana ci scorge o 
vuol trovarci, diver.so daU’ordine, o contrario a quello. L’uomo 
co’ suoi errori e abusi non può distruggere, nè togliere agli 
altri uomini (se es.si non si facciano complici del suo errore) 
nè la bellezza nè la bontà nè l’utilità delle cose. Tom. 
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§ 6. — Lodi dell’ obbedienza. 

Sicché dunque vedete che non bisogna di temere di 
veruno scoglio che sia, avendo voi il vento della vera 
obedienza. * L’obediente gode, perocché non naviga 
sopra le braccia sue, ma sopra le braccia dell’Ordine. 
Egli é privato della pena affliggitiva , perocché ha 
morta la propria volontà che gli dava pena; perocché 
tanto c’é fatica ogni fatica, quanto la volontà * gli 
pare fatica. Ma all’obediente , che non ha volontà , 
la fatica gli é diletto , e i sospiri gli sono uno cibo, 
e le lagrime beveraggio. E ponendosi alle mammelle 
della divina Carità, trae a sé il latte della divina dol- 
cezza per lo mezzo di Cristo crocifisso, seguitando in 
verità le vestigie e la dottrina sua. 0 obedienza , ^ 
che sempre stai unita nella pace e nella obedienza 
del Verbo, tu se’ una reina coronata di fortezza; tu 
porti la verga della lunga perseveranza; tu tieni nel 
grembo tuo i fiori delle vere e reali virtù; ed essendo 
l’uomo mortale, tu gli fai gustare il bene immortale ; 
ed essendo umano, il fai diventare angelico, e d’uomo, 
angelo terrestre. ^ Tu pacifichi e unisci i disordinati ; 



* Osserva il Tommaseo che qui « ogni inciso è un argo- 
mento. » Con questo periodo dove la santa conclude le cose 
dette nei tre paragrafi precedenti, ella s’apre la via a dire 
le iodi dellobbedìenza. 

s Alla volontà pare. Modo della lingua parlata che forma 
meglio il pensiero, che al dire aggiunge asseveranza. Tom. 

^ Questa non è un’apostrofe, ma un inno. 

* Non solamente lo fai partecipe delle qualità angeliche , 
ma Angelo. Tou. 
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e chi t’ha, sempre è suddito alli più minimi ; e quanto 
più si fa suddito, più è signore ; perocché signoreggia 
la propria sensualità, e ha spento il fuoco con la di- 
vina carità, perocché per amore é obediente. E della 
cella s’é fatto uno cielo ; perocché non esce della cella 
del conoscimento di sé, ma in su la mensa della croce 
con l’obediente Agnello mangia l’onore di Dio e la 
salute dell’anime. In te, obedienza, non cade giudizio 
verso alcuna creatura , e singolarmente nel prelato 
tuo ; perocché tu se’ fatta giudice della dolce volontà, 
di Dio , giudicando che Dio non vuole altro che la 
tua santificazione ; e ciò che dà e permette, dà per 
questo fine. Pigli * la compassione del prossimo, ma 
non giudicio nè mormorazione. Tu non vuoi investi- 
gare la volontà di chi ti comanda ; ma semplicemente 
con semplicità di cuore, condita con prudenza , obe- 
disci in quelle cose dove non è colpa di peccato ; e di 
ninna cosa t’estolli mai. Bene è dunque che nell’ama- 
ritudine gusti la dolcezza , e nel tempo della morte 
la vita della Grazia. 0 carissimi figliuoli , chi sarà 
colui che non s’innamori di cosi dolci e soavi frutti, 
quanti riceve l’anima nella virtù dell’obedienza? * 
Sapete chi li riceverà? Quegli che coll’occhio del- 
rintelletto, e con la pupilla della SS. Fede si specola 
nella Verità; conoscendo in essa Verità se è la bontà 
di Dio in sé, nella quale bontà truova l’eccellenza di 
questa dolce e reale Virtù. 



1 Così prender piacere e simili; Pigliar compassione dice la 
forza dcU'anima che con deliberata riflessione consente agli 
altrui dolori, e fa attivo un sentimento il quale col suo nome 
stesso porta l'idea di passività. Lo stesso. 

* Discende, ma non precipita, daU’allezza a cui s’era levata. 
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§ 7. — Mali della disobbedienza. 

Chi è colui che noa la vede? * Chi non ha il lume, 
e però non la conosce ; e non conoscendola, non l’ama , 
e non amandola, non è vestito, ma è spogliato del- 
l’obedienza, e vestito della disobedienza. La quale 
disobedienza dà frutto di morte, ed è uno vento tra- 
verso, che fende la navicella, percuotendola nell! 
scogli detti ; onde l’anima affoga nel mare con molta 
amaritudine, per la privazione della grazia, trovandosi 
nella colpa del peccato mortale. Egli è fatto incom- 
portabile a sè medesimo; privato della carità fraterna: 
egli trapassa il voto promesso, e non l’osserva. * Non 
osserva l’obedienza, e non osserva la continenza; pe- 
rocché impossibile gli sarebbe al disobediente essere 
continente ; e se fusse attualmente, non sarebbe men- 
talmente. E non osserva il voto della povertà volon- 
taria ; perocché quegli che è nel proprio amore, ap- 
petisce i diletti del mondo, e viengli a tedio l’orazione 
e la cella, dilettandosi della conversazione. Oh quanta 
miseria n’esce! Egli è fatto perditore del tempo ; egli 
volge il capo indietro a mirare l’arato, e non perse- 
vera: egli è fatto debile, perocché ogni piccola cosa il 
dà a terra; egli si priva d’ogni virtù : e sempre, come 
superbo, vuole investigare la volontà d’altrui, e mas- 



* Dimostra, argomentando dai contrarii, i beni dell’obbe- 
dienza paragonando loro i mali della disobbedienza. 

^ Se le parole e non l'osseina non sono ripetizione di dii 
copiò , polrebbesi intendere che trapassare il voto riguarda 
le trasgressioni attuali; non lo osservare, la violazione o al- 
meno la non curanza abituale. Tom. 
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simaraente quella del suo prelato. La lingua non sa- 
rebbe sufficiente a narrare il male che esce della di- 
sobbedienza. Egli è impaziente, che non può sostenere 
una parola. Ed è attorniato da molti laccioli, e ninno 
ne passa: * ma gusta in questa vita l’arra deU’inferno. 
Che dunque diremo ? Diremo che ogni male esce dalla 
disobedienza ; perocché è privata della carità e della 
virtù deH’umiltà, le quali sono due ale che ci fanno 
volare a vita eterna: ed è privato della pazienza, che 
è il midollo della carità, per la quale carità l’anima 
viene ad obedienza. 

§ 8. — Epilogo e conclusione. 

Onde, considerando me, che per altra via non pos- 
.‘liamo fuggire tanti mali e venire a tanto bene quanto 
ci dà la virtù dell’obedienza, desidero di vedervi fon- 
dati in vera e santa pazienza : perocché obedienza non 
si può avere senza pazienza, e la pazienza procede 
dalla carità ; perocché per amore è fatto pazien te e 
obediente, unto di vera e perfetta umiltà. Orsù, figli- 
uoli miei, poiché sete entrati nella navicella della santa 
Religione, correte col vento prospero della vera obe- 
dienza infino alla morte, acciocché senza pericolo giun- 
giate al termine vostro di vita eterna. Bagnatevi nel 
sangue di Cristo crocifisso. Altro non vi dico. Per- 
manete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. * 



* Senza caderci dentro. 

- Co-si suol terminare la Santa tulle le sue lettere. 
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XIII. 

DELLA PAZIENZA. 

§ f. — Lodi della Pazienza. 

La vera e perfetta pazienza dimostra se in verità 
amiamo il nostro Creatore o no; perocché ella è il 
midollo della carità : chè carità non è senza pazienza, 
nè pazienza senza carità. ^ Ella è una virtù tanto pia- 
cevole e necessaria alla nostra salute , che senz’essa 
non possiamo essere piacevoli a Dio , nè ricevere il 
frutto delle nostre fatiche , le quali Dio ci permette 
per la nostra salute : anco, gusteremmo l’arra dell’in- 
ferno in questa vita. Questa virtù dimostra il lume 
ch’è nell’anima che la possiede; cioè dimostra che 
l’anima col lume della santissima fede ha veduto e 
conosciuto che Dio non vuole altro che il suo bene: 
e ciò che esso dà e permette a noi in questa vita , 
dà per nostra santificazione. E però l’anima che ha 
conosciuto questo, subito è paziente ; quasi dicendo a 
sè medesima, quando la propria sensualità si volesse 
levare per impazienza: « E vuoi tu dolerti del tuo 
bene? Non te ne puoi nè debbi dolere; ma debbi por- 
tare realmente, per gloria e loda del nome di Dio. » 
La pazienza germina una dolcezza nel mezzo del cuore; 
ella è forte, che caccia da sè ogni impazienza e ogni 
tribolazione ; è lunga e perseverante, che per veruna 
fatica volge il capo adietro a mirare l’arato : * ma 



* Attendi alla semplicità graziosa di tutto questo paragrafo, 
ma anche alla molla e vera doUrina che vi è raccolta. 

* Dal Vangelo. 



Digilìzed by Google 




— 147 — 



sempre va innanzi, seguitando l’umile Agnello ; che 
tanta fu la sua pazienza e mansuetudine, che il grido 
suo non fu udito per veruna mormorazione. Ella si 
conforma con Cristo crocifisso , perchè si veste della 
dottrina sua ; satollasi d’obbrobrii. Ella signoreggia 
l’ira, conculcandola colla mansuetudine, Ella non si 
stanca per ninna fatica ; perchè ella è unita colla ca- 
rità: Ella non toglie le cose d’altrui, ma dà larga- 
mente : non è ninna cosa ch’ella abbia tanto cara che 
ella non dia, privandone sè con buona pazienza, come 
ebria del sangue di Cristo crocifisso. Perde sè mede- 
sima, e quanto più si perde, più si trova unita e con- 
fermata nella dolce volontà di Dio ; spregiando il mon- 
do con tutte le sue delizie, dilettandosi di tenere per 
la via della vera viltà ; abbracciando la povertà volon- 
taria per santo e vero desiderio. 

Apostrofe alla Pazienza. ^ 

Oh pazienza , quanto sei piacevole ! oh pazienza , 
quanta speranza dài a chi ti possiede ! o pazienza, tu 
sei reina, che possiedi, e non sei posseduta dall’ira. 
0 pazienza tu fai giustizia della propria sensualità, 
quando volesse mettere il capo fuore dell’ira. Tu porti 
teco un coltello di due tagli per tagliare e dibarbi- 
care l’ira e la superbia, e il midollo della superbia 
e impazienza; cioè, dico due tagli, odio e amore. E 
il vestimento tuo è vestimento di sole , col lume del 



< Eccoti un altro inno pieno di cosi alti pensieri e d’ima- 
gini da parer quasi che la Santa qui vinca c superi ancora 
sè stessa. Ma il fatto è che in questa umile fanciulla tutto è 
maraviglioso. 
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vero conoscimento di Dio, e col caldo della divina 
carità che gitta raggi co’ quali percuoti coloro che ti 
fanno ingiuria, gittando loro carboni di fuoco, accesi di 
carità, sopra il capo loro, il quale arde e consuma l’o- 
dio del loro cuore. Sicché dunque pazienza dolce fon- 
data in carità , tu sei quella che fai frutto nel pros- 
simo, e rendi onore a Dio. Egli è ricoperto questo 
tuo vestimento di stelle * di varie e diverse virtù : 
perocché pazienza non può essere neU’anima senza le 
stelle di tutte le virtù, con la notte del conoscimento 
di sé che quasi pare uno lume di luna. E dopo il 
conoscimento di sé medesimo viene il di, col lume e 
caldo del sole. Il quale ® é il vestimento della pa- 
zienza, come detto é. Chi dunque non s’innamorerebbe 
di -cosi dolce cosa, quanto é la pazienza, cioè, a soste- 
nere per Cristo crocifisso? 

§ 2. — Necessità della Pazienza. 

Senza la vera e perfetta pazienza non potremmo 
piacere a Dio, e in questa vita gusteremmo l’arra 
dell’inferno. Oh vera e dolce pazienza , la quale se’ 
quella virtù che non se’mai vinta, ma sempre vinci ! 
Tu sola se’ quella che mostri se l'anima ama il suo 
Creatore o no. Tu ci dài speranza della grazia : tu 



* La virtù nelle stelle flgura anche Dante. Bello, che ru- 
mile conoscimento de' proprii difetti, sia notte, ma pura e con- 
solata dalla placida luce della misericordia di Dio; alla qual 
notte segue poi il lume pieno. Tom. 

- Le altre virtù sono come stelle al sole di quella pazienza 
che soffre deliberatamente , affettuosamente , per un alto in- 
tento d’amore: pazienza redentrice. Lo stesso. 
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solvi l’odio e il rancore del cuore; tu togli il dispia- 
cere del prossimo ; tu privi l’anima della pena.; per 
te i grandi pesi delle molte tribolazioni diventano leg- 
geri, e per te l’amaritudine diventa dolce : in te, pa- 
zienza, virtù reale, acquistata colla memoria del san- 
gue di Cristo crocifisso, troviamo la vita. * 

Tra l’altre virtù questa ci è la più necessaria. Peroc- 
ché non passiamo questo mare senza le molte tribo- 
lazioni : da qualunque lato noi ci volgiamo , questo 
mare coll’onde sue ci percuote ; e il dimenio colle 
molte tentazioni ; e più, che quello ch’egli non può 
fare per sé medesimo, egli il fa per mezzo delle crea- 
ture, ponendosi in su le lingue e nei cuori de’servi 
suoi. E parasi dinanzi all’occhio dell’intelletto, facen- 
dogli vedere quello che non è ; e cosi concepisce nel 
cuore diverse cogitazioni e dispiaceri verso del pros- 
simo suo; e spesse volte verso di quelli che più ama. 
E poi ch’egli le ha concepute dentro, e egli si pone 
in su la lingua, e faglile parturire con la parola, e 
colla parola giunge allo effetto ; e per questo modo 
divide ramante dalla cosa amata. Onde vengono poi 
le impazienze , l’odio e i rancori ; e prlvanoci della 
vita dell’amore. 

Non è dunque da credergli; anco , è da salire so- 
pra la sedia della coscienza sua e tenersi ragione, e 
parare dinanzi * a quest’ onda pericolosa l’ odio e 
dipiacimento di noi, con aprire l’occhio dell’ intelletto, 



< Periodo d’eloquenza che vale un’ intiera orazione; nè 
lungo discorso basterebbe a spiegarne le verità e le bellezze, 
a chi le non siano illustrate dall’esperienza della vita, e dal 
sentimento dcU’arte. Lo stesso. 

* Farci scudo contro coll'odio e di.spiacimento ccc. 
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e conoscere la bontà di Dio e la sua eterna volontà ; 
la quale non cerca nè vuole altro che la nostra san- 
tificazione ; e permette che il dimenio ci facci tribo- 
lare e perseguitare agli uomini , solo perchè in noi 
si pruovi la virtù dell’amore e della vera pazienza, e 
perchè l’amore imperfetto venga a perfezione. Peroc- 
ché l’amore della virtù si pruova e si fortifica * col 
mezzo del prossimo nostro. E insegnaci ad amare Dio 
per Dio, in quanto egli è somma ed eterna bontà, e 
degno d’essere amato; e sè per Dio; e il prossimo 
per Dio, e non per propria utilità, nè per diletto nè 
per piacere che truovi in lui, ma in quanto è creatura 
amata e creata dalla somma eterna Bontà , e servire 
lui, * e sovvenirlo di quello che a Dio non può ser- 
vire. Onde, perchè a Dio non possiamo fare utilità , 
la dobbiamo fare al prossimo nostro. Or a questo modo 
si pruova la perfezione dell’amore. E quand’egli è 
così perfetto, non lascia d’amare nè di servire nè per 
ingiuria nè per dispiacere che gli sia fatta, nè per- 
chè egli non truovi diletto e piacere in lui ; perocché 
attende solo di piacere a Dio. * Sicché dunque, per 
questo fine ci concede Dio tutte le tribolazioni che 
noi abbiamo: ma il dimonio il fa per lo contrario, però 
che il fa per revocarci dall’affetto della carità. Ma 
noi come prudenti, faremo contra alla intenzione del 
dimonio , e seguiteremo la dolce volontà di Dio ; e 
faremo ancora contro il mondo che ci perseguita giu- 



1 Col lungo e perseveranlc esercizio acquista forza, 
s II prossimo. 

^ Danle: « Ed ora 

l'un l'altro si rode 

Di quei che un muro ed una fossa serra. » 
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sta al suo potere con molti flagelli, e con la poca fer- 
mezza e stabilità e con la povertà sua ; chè è si povero 
che non può saziare l’affetto nostro , però che tutte 
le cose del mondo sono meno di noi, e sono fatte in 
nostro servizio, e noi siamo fatti per Dio. Dunque 
solo Dio serviamo con tutto il cuore e con tutto l’af- 
fetto, però ch'egli è quello bene che pacifica e sazia 
•il cuore. 

§ 3. — Dove possiamo trovare la virtù della pazienza. 

Poi, dunque, ch’ella ci è tanto necessaria, bisogno 
ci è di trovarla. Ma dove la troviamo? Sapete dove? 
In quello medesimo modo e luogo, dove noi troveremo 
l’araore. * E dove s’acquista l'amore? L’amore Io tro- 
veremo nel sangue di Cristo crocifisso, che per amore 
lo sparse in sul legno della santissima croce; e dal- 
l’amore ineffabile che noi vediamo ch’egli ci ha, tra- 
iamo e acquistiamo l’amore. Perocché colui che si 
vede amare , non può fare che non ami ; amando , 
subito si veste della pazienza di Cristo crocifisso, ri- 
posasi con questa dolce e gloriosa virtù nel mare tem- 
pestoso delle molte fatiche. Questa è quella virtù, che 
non si scorda della ^ volontà di Dio; ella è forte, però 
che non è mai vinta, ma sempre vince, perchè ella ha 
con seco la fortezza e la lunga perseveranza; e però 



* Eppure tanto più ci andiamo stringendo a questo Proteo 
del mondo, quanto egli più crudelmente ci beffa. 

5 Per santa Caterina come l’amor di Dio è fonte di ogni 
virtù, COSI l’amor proprio di noi è principio e cagione di o- 
gni m.ale. 

3 Si discorda dalla. Tom. 

Pag.vione 1 1 
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riceve il frutto d’ogni sua fatica. Ella è una reina , 
che signoreggia la impazienza, non si lascia vincere 
all’ira: non si pente del bene adoperato, del quale 
spesse volte ne riceve fatiche e tribulazioni ; anco, gode 
e ingrassa, l’anima, di vedersi sostenere senza colpa. 

§ 4. — Come possiamo acquistarla. 

1. Che modo dunque possiamo tenere ad avere que- 
sta pazienza, poiché io la’ posso e debbo avere, e sen- 
z’essa offenderei Iddio ? Quattro cose principali ci con- 
viene avere e considerare. In prima, dico che ci con- 
viene avere il lume della fede, * nel quale lume della 
fede santa acquisteremo ogni virtù; e senza questo 
lume andremo in tenebre , si come il cieco a cui il 
di gli è fatto notte. Cosi l'anima senza questo lume. 
Quello che Dio ha fatto per amore, il quale amore è 
uno di lucido sopra ogni luce, ella sei reca a notte, 
cioè a notte d’odio, tenendo che per odio Dio gli per- 
metta le tribulazioni e le fatiche ch’egli * ha. Sicché 
dunque vedete che ci conviene avere il lume della 
santissima fede. 

2. La seconda cosa si è quella la quale s’acquista 
con questo lume, ciò è che in verità ci convien cre- 
dere , e non tanto credere , ma essere certi che egli 



^ Pon mente a queste quattro ragioni principali della pa- 
zienza, che sono: 1°. La fede in Dio; 2°. il pensare che da 
Dio procede ogni cosa: 3“. ch’egli è somma eterna bontà; 
4“. che il male è tutto da noi. Avverti poi all’ordine sapiente 
onde sono distribuite e provate. 

* Sovente, pensando a uomo, dopo anima soggiunge il ma- 
schile; come noi dopo persona e dopo Ella. Toh. 
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•è, * e che ogni cosa che ha in sè essere, procede da 
Dio , eccetto il peccato , che non è. La mala volontà 
dell'uomo che commette il peccato, non fa Egli; ma 
og’ni altra cosa: o per fuoco o per acqua o per altra 
morte o qualunque altra cosa si sia, ogni cosa pro- 
cede da lui. E così disse Cristo nel Vangelio, che non 
cadeva una foglia d’arbore senza la sua provvidenza : 
dicendo ancora più, cioè che i capelli del capo nostro 
sono tutti numerati, e niuno ne cadeva che egli noi 
sapesse. Se dùnque cosi dice delle cose insensibili , 
molto maggiormente ha cura di noi creature ragio- 
nevoli; e in ciò che egli ci dà e permette, usa la 
provvidenza sua; e ogni cosa è fatta con misterio e 
con amore, e non per odio. 

3. La terza cosa è questa: ch’egli ci conviene ve- 
dere e conoscere in verità col lume della fede , che 
Dio è somma eterna Bontà, e non può volere altro 
che il nostro bene ; perocché la volontà sua si è che 
noi siamo santificati in lui ; e ciò ch’egli ci dà e per- 
mette, ci dà per questo fine. E se noi di questo dubi- 
tassimo ch’egli volesse altro che il nostro bene; dico 



* Dice che non semplice credenza a dello non compreso, 
ma fede di ragionala ceiiezza può essere qui la noslra. Non 
conlrappone fede a certezza, ma l’una aH'allra sopraggiunge. 
Tom. Queslo luogo dà lume a quella lerzina di Danle nel 
quarlo dell’ inferno : 

« Dimmi, Maeslro mio, dimmi Signore, 

Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore » . 

Dove il Poela domanda a Virgilio una prova di fallo o slorica 
di quella fede, cui moslra di aver fermissima in cuore, dicendo, 
che vince ogni errore. 
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che noi non ne possiamo dubitare, se noi ragguardiamo 
il sangue deU’umile e immacolato Agnello, perocché 
Cristo, aperto, appenato e afflitto di sete in croce, ci 
mostra che il sommo ed eterno Padre ci ama inesti- 
mabilmente; perocché, per l’amore ch’egli ebbe a noi, 
essendo noi fatti nemici per lo peccato commesso, ci 
donò il Verbo dell’unigenito suo Figliuolo; * e il Fi- 
gliuolo ci diè la vita, correndo come innamorato all’ob- 
brobriosa morte della croce. Chi ne fu cagione ? L’a- 
more ch’egli ebbe alla salute nostra. Sicché dunque 
vedete che il sangue ci toglie ogni dubitazione che 
noi avessimo, che Dio volesse altro che il nostro bene. * 
E come può la somma Bontà fare altro che bene? Non 
può. E la somma eterna Provvidenza come userà altro 
che provvidenza? Colui che ci ha amati prima che noi 
fossimo, e per amore ci creò alla imagine e similitu- 
dine sua, non può fare ch’egli non ci ami, e che non 
ci provegga in ogni nostro bisogno nell’anima .e 
nel corpo. Sempre Dio ama , in quanto Creatore , le 
creature sue : ma solo il peccato è quello ch’egli odia 
in noi ; e però egli ci permette molte fatiche in questa 
vita sopra li corpi nostri , o nella sostanza corporale , 
in diversi modi, secondo ch’egli vede che noi abbiamo 



1 Modo solilo per, il Verbo, unigenito suo Figliuolo. 

^ Conclusione che scende direttamente dalle due premesse 
del Sillogismo, il quale si può formulare cosi : Non possiamo 
dubitare che ci ami chi sacrifica la sua vita per salvarci ; Ma 
Gesù Cristo ha sacrificato fa vita per salvarci; dunque ecc. 
Qui però la santa prova sì l'amor del Padre nel dono che ci 
ha fatto del Figliuolo, si l'amore del Figliuolo nel sacrifizio 
ch’egli ha fatto della propria vita. L’altra prova è tratta dalla 
intrinseca bontà di Dio e dalla sua Provvidenza. 
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bisogno ; * e siccome vero medico, dà la medicina che 
bisogna alla nostra infermità. E questo fa o per punire 
i nostri difetti in questo tempo finito, acciocché meno 
pene proviamo nell’altra vita, o egli il fa per provare 
in noi la virtù della pazienza. Siccome fece a Giob, 
che per provare la pazienza sua gli tolse i figliuoli e 
tutta la sustanza temporale ch’egli aveva, e nel corpo 
suo diè un’infirmità che continuamente menava ver- 
rnini. La moglie gli riserbò per sua croce e stimolo, 
però che sempre tribolava Giob con molta villania 
e rimproverio. E poiché Dio ebbe provata la pazienza 
sua, gli restituì a doppio ogni cosa. Giob mai in 
queste cose non si lagnò: anco diceva: « Dio me le 
diè, e Dio me l’ha tolte ; sia sempre benedetto il nome 
suo. » Alcuna volta Dio ce le permette, acciocché noi 
conosciamo noi medesimi, e la poca fermezza e stabi- 
lità del mondo; e perchè tutte le cose che noi posse- 
diamo, e la vita e la sanità, moglie e figliuoli, ric- 
chezze e stati del mondo e delizie del mondo ® tutte 
le possediamo come cose prestate a noi per uso da 
Dio, e non come cose nostre ; e così le dobbiamo 
usare. Questo ci è a noi manifesto ch’egli è cosi, 
perchè ninna cosa possiamo tenere che nostra sia, che 
non ci possa esser tolta, se non sola la grazia di Dio. 
Questa Grazia nè dimoni, nè creatura, nè per ^ alcuna 

1 Scioglie un’obbicziottc che contro il detto suiramor di 
Dio poteva facilmente farsi, traendola dai mali che aflliggono 
la vita: e la ragione conferma coll’esempio luculenlissimo di 
Giob. 

^ Forse qui ripetuto per isbaglio; giacché altrove usò stali 
assoluto. Ma può essere ripetuto altresì a bello studio. Tom. 

* Muta costrutto: le sono (so non ricercate] negligenze e- 
leganti. Lo stesso. 
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tribulazione ci può esser tolta, se noi non vog’liamo. 
Quando l’uomo conosce questo, cioè la perfezione della 
Grazia, e l’imperfezione del mondo e della vita nostra 
corporale; gli viene in odio il mondo con tutte le sue 
delizie, e la propria fragilità sua, che è cagione spesse 
volte (quando ama sensitivamente) di toglierci la Gra- 
zia: e ama le virtù che sono strumento a conservarci 
nella Grazia. Sicché vedete dunque che Dio per amore 
ce le permette, * acciocché con cuore virile ci stac- 
chiamo dal mondo con santa sollecitudine, e col cuore 
e coU’affetto, e cerchiamo un poco i beni immortali, 
e abbandoniamo la terra con tutte le puzze sue, e cer- 
chiamo il cielo. Perocché noi non fummo fatti per nu- 
tricarci di terra; ma perchè noi siamo in questa vita 
come pellegrini che sempre corriamo al termine nostro 
di vita eterna, con vere e reali virtù : e non ci dobbiamo 
restare fra via per alcuna prosperità o diletto che il 
mondo ci volesse dare, nè per avversità; ma correre 
virilmente e non volgersi a loro nè con disordinata 
allegrezza, nè con impazienza, ma con pazienza e santo 
timore di Dio tutte trapassare. 

4. La quarta cosa che ci conviene avere per poter 
venire a vera pazienza, è questa : che noi consideriamo 

< Pareva che fin qui vagasse fuori del suo argomento; ma 
in realtà non lo perdette mai di vista. Difatlo voleva dimo- 
strare che i mali della vita non provano che Dio ci odia, ma 
anzi ci ama; il mezzo lei mine di cui si è servita è, che quei 
mali e ci fanno scontare quaggiù i nostri difetti, e mettono a 
prova la nostra pazienza , e ci disingannano delle vanità del 
mondo e ci fanno amar le virtù, conservandoci la grazia. Ma 
quello che produce tanti beni non può veramente chiamarsi 
male; dunque Dio permettendolo ci dà prova d'amore, d’odio 
non mai. 
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i peccati e difetti nostri, e quanto abbiamo offeso Dio, 
il quale è Rene infinito ; per la qual cosa seguiterebbe 
(non tanto cbe delle grandi colpe, ma d’una piccola) 
pena infinita; e degni siamo di mille inferni, consi- 
derando che siamo noi miserabili che abbiamo offeso 
il nostro Creatore. E chi è il dolce Creator nostro che 
è offeso da noi? Vediamo ch’egli è colui che è Bene 
infinito ; e noi siamo coloro che non siamo per noi 
medesimi; però ohe Tesser nostro, e ogni grazia che 
è sopra Tessere, abbiamo da lui ; però che noi per noi 
siamo miseri miserabili. E nondimeno ^ che noi meri- 
tiamo pena infinita, egli con misericordia ci punisce 
in questo tempo finito; nel qual tempo portando le 
fatiche con pazienza si sconta e si merita. Che non 
avviene così delle pene che sostiene l’anima nell’altra 
vita. Perocché se ella è alle pene del purgatorio , si 
sconta, e non si merita. Bene dobbiamo dunque por- 
tare questa piccola fatica volontariamente. Piccola si 
può dire questa e ogni altra per la brevità del tempo; 
perocché tanto é grande la fatica, quanto é grande 
il tempo in questa vita. Quanto è il tempo nostro? 
È quanto una punta d’ago. ^ Adunque bene é vero 
ch’ella é piccola; perocché la fatica ch’é passata, io 
non Tho, perocché é passato il tempo; quella che é 
avvenire, anco non Tho, perocché non son sicuro di 
avere il tempo, con ciò sia cosa che io debba morire, 
e non so quando. Solo dunque questo punto del pre- 
sente c’è, 3 e non più. Adunque bene dobbiamo por- 



1 Immedesima il conlullociò al nondimeno ; e il senso esce 
chiaro. Tom. 

- V. Conf. di S. Agosl. lib. XI, c. 13 e segg. 

3 « Che tuttavia vola si ratto dal futuro al passato, cbe non 
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tare con grande allegrezza; però che ogni bene è re- 
munerato, e ogni colpa è punita. E Paolo dice : c Non 
sono condegne le passioni di questa vita a quella fu- 
tura gloria che riceve l’anima che porta con buona 
pazienza. » Or a questo modo potrete portare , e 
acquistare la virtù della vera pazienza; la quale pa- 
zienza, acquistata per amore col lume della santissima 
fede, vi renderà il frutto d’ogni fatica. In altro modo 
perdereste il bene della terra e il bene del cielo. Però 
che altro modo non c'è. *■ 

§ 5. — L' amor vero e perfetto si manifesta colla pazienza. 

Portiamo dunque : e non perdete il tempo , e stu- 
diatevi a conoscere voi , acciocché questa reina abiti 
nell’anima vostra : perocché ella ci è di grande ne- 
cessità. E così vi troverete in croce con Cristo cro- 
cifisso , e notricheretevi del cibo suo, al quale Dio 
v’ha chiamato ed eletto. E parravvi essere in lume 
di luna, mentre che sosterrete : ma nel sostenere tro- 
verete il lume del sole. L’anima vostra allora sarà ri- 
suscitata nella virtù; e conserveretela , e cercheretela 
con più sollicitudine e perfezione , infino che sarete 
giunto al termine vostro ; e conformeretevi con Cristo 
crocifisso, che sostenne pene e tormenti ed obbrobrii. 
Perchè sostenne? Perocché conobbe la sapienza di 
Dio , che deU’offesa fatta al padre doveva seguitare 



islà un attimo, nè ha estensione, perchè se l’avesse, divide- 
rebbesi tosto in passato e futuro. Dunque il presente è una 
durata senza estensione , Dov’ è pertanto un tempo che si 
possa dir lungo? » Ivi, c. 15. Dall’aureo volgarizzamento di 
Mons. E. Bindi. 

* Di meritare il premio e fuggir la pena. To.u. 
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la pena. L’uomo era indebilito, e non poteva satisfare. 
Egli con affocato amore satisfece, non essendo in lui 
veleno di peccato. In questo seguiterete le vestigio 
sue , se sarete virtuoso , sostenendo ingiustamente , 
cioè in non avere oflfesi coloro che ci fanno ingiuria; 
che in quanto dalla parte di Dio , sempre la * rice- 
viamo giustamente , perocché sempre l’offendiamo. 
Poi, dunque, che Cristo ha sostenuto infino alla morte, 
ed è risuscitato glorioso ; cosi faremo noi e li altri 
servi di Dio che sostengono con pena iufino alla 
morte della propria sensualità. Perocché , quando la 
propria sensualità è morta, l’anima n’esce risuscitata 
a grazia, e ha atterrato il vizio, gloriosa con la reina 
della pazienza. E col vestimento della pazienza, che 
è detto di sopra, persevera infino all’ultimo, che sale 
in cielo. Benché tutte le virtù , fuore della carità , 
che é il vestimento della pazienza, rimangono tutte 
disotto, ed ella entra dentro come donna; nondimeno 
ella trae a sé il frutto di tutte le virtù , e singolar- 
mente il frutto della pazienza ; perocché ella è tutta 
incorporata nella carità ; anco, è midollo della carità; 
perocché s’è manifestata vestita d’amore, e non nuda. 
Perocché pazienza senza carità già non sarebbe virtù. * 



^ Non intende l’ingiuria, ma sottintende la pena, o simile. 
Lo STESSO. Ossia quello che è ingiuria, da parte di coloro che 
ci offendono, è giusta pena, dalla parte di Dio che la permette; 
e noi dobbiamo riceverla come mezzo che Dio ci offre per 
iscontare le offese che sempre gli facciamo. È difficile dire più 
cose in cesi poco numero di parole, come fa qui e quasi sempre 
la santa. Ella dà da pensare, ma rarissime volte da indovinare: 
è breve non oscura. 

* Sarebbe stupidità.- quindi coloro che negano Dio Creatore 
e Redentore non trovando veruna ragione di avere pazienza 
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Ma perchè l’amore vero e perfetto è neH’anima , ha 
mostrato il segno del sostenere pene e obbrobrio , 
scherni e villania, tentazioni del dimenio e lo stimolo 
della carne, le lingue dei mormoratori e le lusinghe 
del cuore doppio, ^ che ha una in cuore e un’altra mo- 
stra in lingua; e tutte le ha passate con vera e santa 
pazienza, e con vera sollicitudine di servire a Dio e 
al prossimo suo. Ed è fatto abitatore della cella del 
conoscimento di sè; nella quale sta la cella * del 
conoscimento della bontà di Dio in se. Ivi ingrassa, 
e ivi si diletta. Nella cella sua mangia con pena ^ 
il cibo deU’anime ; e così ha posta la mensa in su la 
croce. Nella cella della gloria e loda del nome di Dio 
si riposa, e ivi ha fatto il letto suo. E così ha ti*ovata 
la mensa e il cibo e servitore, cioè lo Spirito Santo, 
e l’onore * del Padre eterno, dove si riposa. E poiché 



quando ingiuriali, o vengono alle parole ed al sangue , o si 
rodono slupidaraenle di rabbia. Or vedi quanti meriti ba verso 
ciascuno di noi e verso tutta quanta la società la nostra santa 
Religione! quanta filosofìa c quanta altezza e nobilità ne’ suoi 
insegnamenti ! 

< Dopo le mormorazioni e gli scherni , dopo tutte le altre 
tentazioni, pone, come più gravissima, le lusinghe del cuore 
doppio , che più muovono a sdegno l’anima sincera , e però 
non se ne risentire è prova di più forte virtù. Tom. 

* L’una cella nell’altra. Il rifugio più segreto è la speranza 
e la gratitudine della misericordia; e senz’essa lo studio di 
sè è orgoglio affannoso. Ma questo è quasi il limitare ai più 
intimi penetrali della perfezione. Lo stesso. 

^ Non è senza fatica il far migliori le anime altrui; ma 
con la fatica cresce il godimento e il nutrimento che ne viene 
alla nostra. Lo stesso. 

* L’onore è il cibo, lo spirilo lo ministra. Lo stesso. 
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ha trovata la cella dentro così dolcemente, ed egli la 
procaccia di fuore ancora, quanto gli è possibile. 

§ 6 . ■— Milli dell’ impazienza. 

Siccome la impazienza piace molto al dimonio e alla 
propria sensualità ; e non si diletta altro che d'ira 
quando gli manca quello che la sensualità vuole ; 
così per contrario dispiace molto a Dio. E perchè l’ira 
e impazienza è il midollo * della superbia, e però piace 
molto al dimonio. La impazienza perde il frutto della 
sua fatica, priva l’anima di Dio ; e comincia a gustare 
l’arra deU’inferuo, e dàgli poi la eterna dannazione: 
perocché nell’ inferno arde la mala perversa * volontà 
con ira, odio e impazienza. Arde e non si consuma, 
ma sempre rinfresca; ^ cioè che non viene meno in 
loro : e però dico, non consuma. Ha bene consumata 
e diseccata la grazia nell’anima loro ; ma non è con- 
sumato l’essere, come detto è: e però dura la pena 
loro eternalmente. Questo dicono i santi , che i dan- 
nati addimandano la morte e non la possono avere , 
perchè l’anima non muore mai. Muore bene a grazia 
per lo peccato mortale ; ma non muore all’essere. Non 
è alcuno vizio nè peccato che m questa vita faccia 
gustare l’arra dell’inferno, quanto l’ira e l’impazienza. 
Egli sta in odio con Dio ; egli ha in dispiacere il 



1 Come ha chiamato la pazienza midollo della carità , così 
per contrario chiama l’impazienza midollo della superbia. Di- 
fatto, come bene osserva il Tommaseo, l’ira è quasi lo stillato 
della superbia, c in o^ni impazienza è un principio d’ira. 

2 Ingenio mah pravogue. Sali. 

3 Si rinnovclla: Petr. « Si rinfresca quell’ ardenle desìo ». 
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prossimo suo , e non vuole nè sa portare nè soppor- 
tare i difetti del suo prossimo. E ciò che gli è detto 
o fatto, subito avvelena; e muovesi il sentimento al- 
l’ira e alla impazienza, come la foglia al vento. Eg^li 
diventa incomportabile a sò medesimo ; perocché la 
perversa volontà sempre il rode ; e appetisce quello 
che non può avere ; scordasi dalla volontà di Dio e 
dalla ragione dell’anima sua. * E tutto questo pro- 
cede dall’arbore della superbia , il quale ha tratto 
fuore il midollo dell’ira e della impazienza. E di~ 
venta l’uomo uno dimonio incarnato ; e molto fa ® 
peggio a combattere con questi dimoni visibili , che 
con gli invisibili. Bene la debbe dunque fuggire 
ogni creatura che ha in sè ragione. 

§ 7 . — Di due ragioni d’ impazienza. 

Ma attendete, che sono due ragioni d’impazienza. 
Questa è una impazienza comune , cioè de’ comuni 
uomini del mondo , che loro addiviene per lo disor- 
nato amore che hanno a loro medesimi e alle cose 
temporali, le quali amano fuore di Dio; che per a* 
verle , non si curano di perdere l’anima loro, e di 
metterla nelle mani delle dimonia. Questo è senza ri- 
medio se egli non conosce sè , che ha offeso Dio , 
tagliando questo arbore col coltello della vera umiltà ; 
la quale umiltà notrica la carità neU’anima. La quale 
è uno arbore d’amore , che il midollo suo è la pa- 



* È in guerra .seco stesso, rompe l’armonia che deve regnare 
Ira rinlellelto c la volontà: Video meliora proborpee Deteriora 
sequor. 

« Qui sta per è ; come dicesi fa di bisogno, fa caldo. Tom. 
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zienza e benivolenza del prossimo. Perocché , come 
la impazienza dimostra più che l’anima sia privata 
di Dio , che nino altro vizio (perocché si giudica 
subito, perchè c’è il midollo, egli ci è l’arbore, della 
superbia) ; cosi la pazienza dimostra meglio e più per- 
fettamente , che Dio sia per grazia nell’anima , che 
veruna altra virtù. Pazienza, dico, fondata nell’arbore 
dell’amore : cioè che per amore del suo Creatore di- 
spregi il mondo, e ami la ingiuria, da qualunque lato 
ella si viene. 

Diceva che l’ira e la impazienza era in due modi : 
cioè in comune, e in particolare. Abbiamo detto de’ 
comuni, ora la dico in particolare, cioè di coloro che 
hanno già spregiato il mondo, e vogliono essere servi 
di Cristo crocifisso a loro modo ; ^ cioè in quanto tro- 
vano diletto in lui e consolazione. Questo è perchè la 
propria volontà spirituale non è morta in loro ; e però 
domandano e chieggono * a Dio, che doni le conso- 
lazioni e tribolazioni a loro modo , e non a modo di 
Dio ; e cosi diventano impazienti, quand’hanno il con- 
trario di quello che vuole la propria volontà spiri- 
tuale. E questo è uno ramoscello di superbia , che 
esce della vera superbia; siccome l’arbore che mette 
l’arboscello da lato, che pare separato da lui, e non- 
dimeno la sustanza, della quale egli viene , la trae 
pure del medesimo arbore. * Così è la volontà propria 



* Questi non che servire a Cristo crocifisso , vogliono che 
Cristo serva a loro. Divozione assai comoda , ma non infre- 
quente. 

^ Chiedere è più supplichevole; o più instante quando tiene 
del richiedere, come qui. Tom. 

^ Comparazione non meno gentile che vera. Di certi difetti 
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deU’anima, che elegge di servire a Dio a suo modo ; e 
maacandog i quello modo, sostiene pena, e dalla pena 
viene alla impazienza; ed è incomportabile a sè me- 
desimo, e non gli diletta di servire a Dio nè al pros- 
simo. Anco chi venisse a lui per consiglio o per aiuto, 
non gli darebbe altro che rimproverio ; e non saprebbe 
comportare il bisogno suo. Tutto questo procede dalla 
propria volontà sensitiva spirituale , che esce dell’ar- 
bore della superbia, il quale è tagliato e non dibar- 
bicato. Tagliato è quando già ha levato il desiderio 
suo del mondo, e postolo in Dio; ma havvelo posto 
imperfettamente: evvi rimasta la radice, e però ha messo 
il figliuolo da lato: e cesi si manifesta nelle cose 
spirituali. Onde, se gli manca la consolazione di Dio, 
e rimanga la mente sterile e asciutta ; subito si con- 
turba e contrista in sè medesimo : e sotto colore di 
virtù (perchè gli pare essere privato di Dio) diventa 
mormoratore, e ponitore * di legge a Dio. Ma se egli 
fusse veramente umile, con vero odio e conoscimento 
di sè, sì riputerebbesi indegno della visitazione * che 
Dio fa nell’ anima , e riputerebbesi degno della pena 
che sostiene, quando si vede essere privato di conso- 
lazione e non di grazia di Dio. Pena sostiene allora 
perchè gli conviene lavorare con ferri suoi ; ^ sicché 
la volontà spirituale ne sente pena sotto colore di 
non offendere a Dio : ma ella è la propria sensualità. 

che paiono leggieri, non si vede la radice che li congiunge a 
più gravi. Cosi certa tenerezza è durezza; certa modestia va- 
nità. Lo STESSO. 

< Dal latino ponere , forma usata quasi sempré dalla Santa 
e che noi abbiamo contratta in porre. 

- Delle consolazioni spirituali. 

} Senza il sensibile aiuto delle consolazioni spirituali. 
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XIV. 

DELLA FORTEZZA. 



§. I. — Il forte vince così le seduzioni del mondo, come 
le tentazioni del demonio. 

Colui che persevera, sempre è forte; e la fortezza 
il fa perseverare. Di bisogno e di necessità ci è il 
dono della fortezza : però che siamo assediati da molti 
nemici. Il mondo con le delizie e inganni suoi ; il 
dimonio con le molte molestie e tentazioni, e col porsi * 
in su le lingue degli uomini, facendo loro dire parole 
d’infamia e mormorazioni , e spesse volte col farci 
tórre le cose nostre (e questo fa solo per rivocarci 
dall’afiFetto e carità del prossimo nostro) : la carne si 
leva con la propria sensualità , volendo impugnare 
centra lo spirito. Sicché dunque , tutti questi nostri 
nemici ci hanno assediati ; ma non ci bisogna temere 
di timore servile, però che essi sono sconfitti per lo 
sangue dello immacolato Agnello. Dobbiamo, ardita- 
mente rispondere e resistere al mondo col dispregia- 
mento delle delizie e stati suoi ; giudicando che non 
ha in sé fermezza nè stabilità veruna. Mostraci la 
lunga via con la fiorita gioventudine, * e con le molte 



1 Del tentatore che si pone negli oggetti da cui viene pericolo 
aH'anima, parecchie sono le imagini nelle visioni degli ascetici, 
e qui si reca la fantasia di Dante, che nel corpo d’un vivo 
fa albergare il diavolo; e l’anima d’esso vivo, la mette in 
inferno. Ma meno atroce e più attica è la fantasia della don- 
na. Tom. 

^ Ci promette lunga vita, sanità e ricchezze. 
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ricchezze; ed elle si veggono tutte vane, perocché 
dalla vita veniamo alla morte, da gioventudine a vec- 
chiezza , < da ricchezza a povertà ; e cosi corriamo 
sempre verso il termine della morte. E però c’è di 
bisogno d’aprire l’occhio deU’intelletto a vedere quanto 
è miserabile colui che se ne fida. A questo modo gli 
verrà a dispiacere e odierà quello che prima amava. 
Allo inganno del dimenio si risponda virilmente, ve- 
dendo la sua debolezza ; perocché non può vincere se 
non colui che vuole essere vinto. Risponda dunque 
con la viva fede e speranza, e con uno odio santo di 
sé medesimo. Perciocché nell’odio diventerà paziente 
ad ogni tentazione e molestia e tribolazione del mondo ; 
e da qualunque lato elle vengono , tutte lo porterà 
con vera pazienza : se sarà odiatore della propria sen- 
sualità, e amerà di stare in croce con Cristo crocifisso. 

§. 2. — Il forte non si scandalizza col prossimo 
né giudica temerariamente. 

Dalla viva fede trarrà una volontà accordata a quella 
di Dio, e spegnerà * del cuore e della mente sua ogni 
giudicio umano ; giudicherà solo la volontà di Dio , 
che non cerca nè vuole altro che la nostra santifica- 
zione. A questo modo non si scandalizza col prossimo 
suo, e non ne mormora. Nè giudica di colui che fa- 
vella contro di lui : condanna pur sé medesimo, ^ ve- 



^ Petrarca: « E quanto posso al fine m’apparecchio, 

Pensando il breve viver mio, nel quale 
Slamane era fanciullo ed or son vecchio ». 

E Dante: « Del viver eh’ è un correre alla morte ». 

^ Cancellerà. 

^ Stimandosi meritevole di tali molestie. 
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dendo la volontà di Dio, che permette che coloro il 
molestino per suo bene. Oh quanto è beata quell’ar 
nima che si serve di così dolce giudicio! Egli non 
condanna i servi del mondo che gli fanno ingiuria ; 
egli non giudica i servi di Dio, volendoli mandare 
a modo suo , come fanno molti presuntuosi superbi , 
i quali col mantello dell’onore di Dio e salute delle 
anime 'si scandalizzano' ne’ servi di Dio, pigliando 
una mormorazione coperta con questo mantello, di- 
cendo: « Non piacciono a me questi modi: » E cosi 
si turba in sè: e anco, con la lingua sua fa turbare 
altrui , mostrando che per affetto d'amore il dica; e 
così gli pare. * Ma se egli aprirà l’occhio, troverà il 
vermine della presunzione con un perverso parere, il 
quale parere fa giudice , giudicando a modo suo , e 
non secondo i misteri e modi santi e diversi che Dio 
adopera nelle sue creature. Vergognisi * l’umana su- 
perbia; e voglia vedere che nella casa del Padre 
Eterno è molte mansioni. Non voglia porre regola 
allo Spirito Santo ; che è essa regola , datore della 
regola ; nè misuri Colui che non si può misurare. 
Non farà così il vero servo di Dio, vestito della som- 
ma eterna sua volontà ; anco, avrà in riverenza i medi 
e gli atti e i costumi ^ de’ servi suoi ; perocché non 
li giudica fatti da uomo , ma da Dio. Chè, perchè 
le cose non piacciono a noi e non vadano secondo i 



1 Nel riprendere, scusa ; ma Unto più raccomanda che il 
parere non si confondacoll’esscre, massime nel condannare. Tom. 

2 E uno scoppio di fulmine, al quale, come improvviso, il 
cuore non ha riparo. 

3 Modi, le maniere esterne di trattare; alti, le opere; co- 
stumi, l'abito morale dell’opera. Tom. 

Pagnone. 12 
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nostri costumi, debbo presupporre e credere che sono 
piacevoli a Dio. Che veruna cosa dobbiamo nè pos- 
siamo giudicare se non quello che si vede manifesto 
e espresso * peccato. E anco questo l’anima innamo- 
rata di Dio, che. ha perduto sè, - non piglia per giu- 
dicio, ma per dispiacimento del peccato e offesa di 
Dio ; e con grande compassione dell’anima di colui 
che offende, volendo volentieri darsi a ogni tormento 
per salute di quell’anima. 

Or a questa perfezione vi invito che vi studiate eoa 
ogni vera e santa sollecitudine d’acquistarla. E pen- 
sate, che ogni perfezione, senza veruno scandalo o 
pena vi darà questo santo e vero giudicio. ^ Così per 
contrario, il falso giudicio dà ogni pena e colpa e 
mormorazione e mina d’infedelitade, verso i servi di 
Dio. E tutto questo procede dalla propria passione e 
radicata superbia che si muove a giudicare la volontà 
dell'uomo. Onde sempre questo tale volge il capo ad- 
dietro, e non persevera nella dilezione del prossimo 
suo, e non ha mai amore forte nè perseverante. Anco 
è fatto come l’amore imperfetto de’ discepoli di Cristo, 



‘ Non basta la materiale evidenza; bisogna che l’intenzione 
di chi opera , si dia espressamente a conoscere per maligna. 
Tom. Sapiente osservazione c degna di essere ricordata da 
tutti e sempre, ma specialmente quando si leggono certi storici, 
i quali, massime se parlano di papi o d’uomini di chiesa, ove 
non possano condannarne l’opera, malignano suH’inlcnzionc, o 
l’opera e rintcnzionc voltano in belfa. 

2 Perduto deliberatamente il mal vezzo di dare retta a sè , 
c giudicare per offesa di Dio quel che dà noia a lei. Tom. 

3 11 giudicare benignamente vi libererà da scandali e dispia- 
ceri, farà voi pii e più perfetti. Costruito non chiaro, ma senso 
splendido. Lo stesso. 
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che essi avevano innanzi la passione ; perocché dilet- 
tando * molto della presenza sua , l’amavano ; ma 
perchè l’amore non era fondato in verità , ma eravi 
il piacimento e diletto loro, però mancò quando fu 
tolta la presenza sua; e non seppero portare la pena 
con Cristo, ma per timore fuggirono. Guardate, guar- 
date che questo non tocchi a voi. Voi vi dilettate 
molto della presenza; e in assenza fate fuoco di pa- 
glia : ^ però che tolta la presenza, ogni piccolo vento 
e piova lo spegne, e non ne rimane altro che fumo 
nero di tenebra di coscienza. E tutto questo addiviene 
perchè siamo fatti giudici della volontà degli uomini, 
e de’costumi e modi e vie de' .servi di Dio, e non della 
dolce volontà sua. Or non più così per l’amore di Cristo 
crocifisso! Ma siate figliuoli fedeli , forti e perseve- 
ranti in Cristo dolce Gesù ; e così sconfiggerete le 
tentazioni del dimenio, e le parole sue, le quali egli 
dice ponendosi per le lingue delle creature. 

L’ultimo nemico nostro , cioè la miserabile carne 
coll’appetito sensitivo , si sconfigga con la carne di 
Cristo flagellato e confitto in sul legno della Santis- 
sima Croce, con domarla col digiuno e vigilia e con- 
tinua orazione, con affocato dolce e amoroso desiderio. 
Or cosi dolcemente vinceremo e sconfiggeremo i ne- 
mici nostri con la virtù del sangue di Cristo. 

§ 3. — Ritratto dell’uomo forte. 

Come il fanciullo il quale si nutrica di latte , non 
è atto a stare in battaglia, nè si diletta d’altro che 

< For.se duellandosi. Ma rfo/orare e simili, sono anche neutri 
assoluti. Lo sTE.sso. 

5 Che dura poco. 



Dìgitized by Google 




— 170 — 

di volere stare in giuoco con li suoi simili : cosi l'viomo 
che sta nello amore proprio di sè , non si diletta di 
gustare altro che il latte delle proprie consolazioni 
spirituali e temporali, dilettandosi come fanciullo con 
quelli che sono simili ; ma quand’egli è fatto uomo , 
e levatosi dalla tenerezza e amore proprio di sè, egli 
mangia il pane colla bocca del santo desiderio, schiac- 
ciando co’ denti dell’odio e dell’amore, in tanto che, 
quanto più è duro e muffato, più se ne diletta. Oh 
quanto si reputa beata quell’anima quando si vede 
le gengive gittare sangue! Egli è fatto forte; e, 
come forte, piglia la conversazione dei forti. Tutto 
maturo , pesato e non leggiero , corre, con loro in- 
sieme, alla battaglia; e già non si diletta d'altro che 
di combattere i)er la verità. * 11 suo diletto è di so- 
stenere , gloriandosi col dolce e innamorato Paolo , 
nelle molte tribulazioni sostenute per essa verità. Questi 
cotali hanno rifiutato il latte. Rilucono in loro le stim- 
mate di Cristo, seguitando la dolce dottrina sua. 
Questi, stando nel mare tempestoso, sempre hanno 
bonaccia ; neU’amaritudine gustano la grande dol- 
cezza ; con vile e piccola mercanzia acquistano le smi- 
surate ricchezze. Essendo stracciati e dilaniati dal 
mondo più perfettamente si raccolgono e si uniscono 



* Oh se gli uomini , messo da parte il mallo orgoglio di 
rendersi singolari dagli altri a spese del buon senso, e falle 
tacere le ree passioni che sconvolgono il giudizio, non avessero 
altro intento che la ricerca della verità, non altro amore che 
della verità, quanto sarebbe felice il mondo e quanto si pro- 
gredirebbe davvero ! Ma gran parte dei nostri studi e del 
tempo va neirimboltar nebbia, in farnetichi, in grossolane be- 
slemmie, in cupi proposili, in menzogne sfacciate. 
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con Dio ; quanto più sono perseguitati dalla bugia, 
Tanto più esultano nella verità ; patendo fame, nu- 
dità, ingiurie, strazii e villanie, più perfettamente 
s’ingrassano del cibo immortale. Sono rivestiti del 
fuoco della divina carità, togliendo via la nudità 
del proprio amore , il quale dinuda l’anima d’ogni 
virtù; e nelle vergogne e strazii trovano la gloria 
loro. Questi cotali sono mangiatori di pane muf- 
fato, ma non asciutto ; perocché l’asciutto i denti noi 
(ìotrebbero ben bene schiacciare, se non con grande 
loro fatica e poco frutto: e però l’intingono nel sangue 
di Cristo crocifisso, nella fonte del costato suo : e perù, 
come ebbri d’amore, corrono a mettere il pane muf- 
fato delle molte tribolazioni, in questo prezioso sangue. 
In sé , non cercano altro , se non in che modo pos- 
sano rendere gloria e loda al nome di Dio. ^ E perchè 
nel tempo delle molte fatiche veggono che meglio si 
prova la virtù , e che della buona prova che fa l’a- 
nima torna più onore a Dio; però s’abbracciano con 
esse ; e anco, perchè meglio si conformano con Cristo 
crocifisso con la pena che col diletto. 

Or gittiamo i denti lattaioli, . e studiarne! di met- 
tere i denti gravati ® dell’odio e dell’amore. Mettiamci 

< Molti invece non cercano altro, se non in che moflo pos- 
sano viversene agiatamente in questo mondo senza darsi il 
minimo pensiero deH’altro. E già vi sono alcuni che hanno 
tanta fede nel progresso, che quasi pensano (e la cosa non 
dispiacerebbe) che alla fine la morte non sarà più che un 
nome vano. Solo si dolgono che il felice ritrovato indugiando 
ancora un poco finirà per giovare soltanto ai loro posteri ! 

2 Se non è sbaglio, intendasi contrario di leggeri, che reg- 
gano al morso saldi: e sarebbe gravalo per grave , come /on- 
dato per fondo. Tom. 
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la panciera della carità con lo scudo della santissima 
fede; e, come uomini cresciuti, corriamo al campo 
della battaglia, e stiamo fermi, con una croce di dietro 
e una dinanzi, acciocché non passiamo fuggire; chè 
andandovi grandi e armati, non saremo più cacciati 
dal campo. Annegatevi nel sangue di Cristo croci- 
fisso; bagnatevi nel sangue; saziatevi di sangue; 
inebbriatevi di sangue; vestitevi di sangue ; dole- 
tevi di voi nel sangue ; rallegratevi nel sangue ; cre- 
scete e fortificatevi nel sangue ; perdete la debolezza 
e cecità nel sangue dello immacolato Agnello; e col 
lume correte , come virile cavaliero, a cercare l’onore 
di Dio, il bene della santa Chiesa e la salute dell’a- 
nime nel sangue. 



XV. 



DELLA DISCREZIONE. 



§ I. — La discrezione figlia della carità rende il delito 
a Dio, agli uomini e a sé. * 

Al nome di Gesù Cristo crocifis.so e di Maria dolce. 
Carissima suora e figliuola in Cristo dolce Gesù. Io 
Catarina serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo , 
scrivo a te nel prezioso sangue suo ; con desiderio 



1 Lettera delle più alte, e tra' lavori di più vera eloquenza 
che abbia la prosa italiana. Tom. 

* Così suole cominciare la Santa tutte le sue lettere. Questa 
è stata scritta a « Suora Daniella da Orvieto, vestita dell’a- 
bito di Santo Domenico, la quale non potendo seguire la 
sua grande penitenza era venula in grande afflizione. » 
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di vedere in te la virtù santa della discrezione , la 
quale virtù ci è necessaria ad avere, se vogliamo la 
salute nostra. Perchè ci è tanto di necessità? Perchè 
ella esce dal conoscimento di noi e di Dio: in que- 
sta casa tiene le sue radici. Ella è drittamente uno 
figliuolo partorito dalla carità, che è propriamente 
discrezione, e uno lume e uno conoscimento che l’a- 
niina ha di Dio e di sè , come detto è. * La princi- 
pale cosa che ella faccia, è questa : che, avendo ve- 
duto con lume discreto a cui ella è debitrice e quello 
che debbe rendere, subito il rende con perfetta discre- 
zione. Onde a Dio rende gloria, e loda al nome suo ; 
e tutte le operazioni che fa l’aflFetto dell’anima, fa 
con questo lume, cioè che tutte sono fatte per questo 
fine. Sicché a Dio rende il debito dell’onore : non fa 
come lo indiscreto rubatore , che l’onore vuole dare 
a sè ; e per cercare il proprio onore e piacere , non 
cura di fare vituperio a Dio, e danno al prossimo. E 
perchè la radice dell'affetto dell’anima è corrotta dalla 
indiscrezione, sono corrotte tutte le sue operazioni in 
sè e in altrui. In altrui, dico ; perchè indiscretamente 
pone i pesi , e comanda ad altri , o secolari o spiri- 
tuali, 0 di qualunque stato si sia. Se egli ammonisce 
0 consiglia, indiscretamente il fa, e con quello mede- 
simo peso che egli pesa, vuole pesare ogni altra per- 
sona. Il contrario fa l’anima discreta, che discreta- 
mente vede il bispgno suo e l’altrui. Ondep, poich’ella 
ha renduto il debito dell’onore a Dio , ella rende il 
suo a sè, cioè odio del vizio e della sensualità. Chi 



< Bello , che l’amore dia il discernimento del bene c del 
meglio; e che tale discernimento venga dallo studio congiunto 
delle cose divine e della nostra natura. Tom, 
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n’è cagione ? è Tamore della virtù ; amandola in sè. 
Questo medesimo lume, col quale ella si rende il de- 
bito , rende al prossimo suo. E però dissi : in sè e 
in altrui. Onde rende al prossimo la benevolenza, sic- 
come egli è obbligato , amando in lui la virtù, e 
odiando il vizio. E amalo come creatura creata dal 
sommo ed eterno Padre. E meno e più perfettamente 
rende a lui la dilezione della carità, secondo che l’ha 
in sè. Sicché questo è il principale affetto, che ado- 
pera la virtù della discrezione nell’anima, perchè col 
lume ha veduto che debito debba rendere, e a cui. 

§ 2 . — Secondo i diversi stati del vivere, 
siano i modi dilferenti. 

Questi sono tre rami principali di questo glorioso 
figliuolo della discrezione , il quale esce dall’arbore 
della carità. Di questi tre rami escono infiniti e va- 
riati frutti, tutti soavi e di grandissima dolcezza, che 
notricano l’anima nella vita della grazia, quando con 
la mano del libero arbitrio, e con la bocca del santo 
e affocato desiderio li prende. * In ogni stato che la 
persona è, gusta di questi frutti, se ella ha il lume 
della discrezione: in diversi modi secondo il diverso 
stato. Colui che è nello stato del mondo, e ha questo 
lume, coglie il frutto dell’obbedienza de’ comanda- 
menti di Dio, e il dispiacere del mondo, spogliando- 
sene mentalmente , poniamochè attualmente ne sia 



* Metafore ardile, ma convenienti. Tarmi che dello stile di 
S. Caterina si possa, sotto un certo rispetto, dire quello che 
Paolo Costa cantò del Parini : 

« A temeraria impresa Seguendo lui l’arrischieresti. » 
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vestito. * Se egli ha figliuoli, piglia il frutto del ti- 
more di Dio , e col timore santo suo li notrica. Se 
egli è signore, piglia il frutto della giustizia,, perchè 
discretamente vuole rendere a ciascuno il debito suo; 
onde col rigore della giustizia punisce lo ingiusto , 
e il giusto premia, gustando il frutto della ragione, 
chè per lusinghe nè per timore servile non si parte 
da questa via. Se egli è suddito, coglie il frutto del- 
l’obedienza e reverenza verso il signore suo ; schifando 
la cagione e la via, per la quale il potesse offendere. 
Se col lume non l’avesse vedute, non l’avrebbe schi- 
fate. Se sono religiosi o prelati , tràggonne il frutto 
dolce e piacevole d’essere osservatori dell’ordine loro ; 
portando e sopportando i difetti dell’uno e dell’altro, 
abbracciando le vergogne e il dispiacere , ponendosi 
sopra le spalle il giogo dell’obedienza. 11 prelato 
prende la fame dell’onore di Dio e della salute dell’a- 
nime, gittandogli l’amo della dottrina e della vita 
esemplare. * In quanti diversi modi e in diverse cre- 
ature si colgono questi frutti ! Troppo sarebbe lungo 
a narrarlo ; con lingua non si potrebbero esprimere. 

§ 3 . — La virtù della discrezione dà regola alla carità 
verso del prossimo, e dell'orazione. 

1. Ma vediamo, carissima figliuola (parliamo ora in 
particolare ; e parlando in particolare sarà parlato in 



< Usa nelle necessità proprie e altrui ì beni esterni, non vi 
si attacca. 'foM. Osserva come bene e chiaramente dimostra 
la sua proposizione, toccando i diversi stati del vivere sociale 
e quello che a ciascuno conviene. 

< Dottrina e virtù richiede nei prelati la Santa, che sono 
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generale ),‘ che regola dà questa virtù della discre- 
zione nell’anima. Pare a me , che dia questa regola 
neiranitna e nel corpo, in persone che spiritualmente 
vogliono vivere, e attualmente e mentalmente, ben- 
ché ella ogni persona regoli e ordini nel grado e 
nello stato * suo: ma parliamo ora a noi. La prima 
regola che ella dia nell’anima, è quella che detta 
abbiamo, di rendere l’onore a Dio, al prossimo bene- 
volenza, e a sé 'odio del vizio e della propria sensua- 
lità. Ella ordina questa carità nel prossimo: che per 
lui non vuole porre l’anima sua ; cioè, per farli uti- 
lità 0 piacere non vuole offendere Dio ; ma discreta- 
mente fugge la colpa, e dispone il corpo suo ad ogni 
pena e tormento, e alla morte, per campare un’anima, 
e quante ne potesse campare, dalle mani del demonio. 
E dispensi a porre la sustanza temporale per sovve- 
nire e campare il corpo del prossimo suo. Questo fa 
la carità con questo lume della discrezione ; che discre- 
tamente l’ha regolato nella carità del prossimo. ^ Il 



luce c amore. La luce sola abbarbaglia ed offende; l’amor 
solo corrompe: quella c faro ebe illumina e guida, questo è 
previdenza ebe tulli abbraccia e consola. 

< Nel particolare , per istinto filosofico , maraviglioso , ella 
sente il generale: e ci rillelte, e lo dice espressamente in lin- 
guaggio scientifico. Tom. 

2 Ciascuno stato ha più gradi. E anco i gradi sociali in 
certa guisa costituiscono stali differenti. Lo stesso. 

3 Non ogni condiscendenza è carità : spesso si ha da eleggere 
tra l’offesa di Dio e l’offesa del prossimo: conviene allora u- 
sare discrezione e schivando l’offesa di Dio salvare l’onor pro- 
prio senza inasprire altrui. Chi rifiuta di farsi complice nel 
male acquista riputazione anche presso i tristi ; chè questi si 
tengono il sacco , ma non si stimano. .\d ogni modo è già 
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contrario fa l' indiscreto, che non si cura d’otfendere 
Dio, nè (li porre l’anima sua per fare servizio e pia- 
cere al prossimo indiscretamente, quando con fargli 
compagnia in luoghi scelerati, quando con falsa testi- 
monianza : e così in molti altri modi , come tutto dì 
veng-ono i casi. Questa è la regola della indiscre- 
zione,, la quale esce dalla superbia e dalla perversità 
dell’amore proprio di sè e dalla cecità di non avere 
conosciuto sè, nè Dio. 

2. E poiché l’ha regolata in questa carità del pros- 
simo; e ella la regola in quella cosa che la conserva 
e cresce in essa carità, cioè neU’umile e fedele e con- 
tinua orazione; ponendogli il manto dell’afFetto delle 
virtù, acciocché non sia offesa dalla tepidezza, negli- 
genza, e amore proprio di sè, spirituale nè corporale: 
però gli dà questo affetto delle virtù, acciocché raflfetto 
suo non si ponga in veruna altra cosa dalla quale 
potesse ricevere alcuno inganno. 

§ 4. — La discrezione dà regola al governo del corpo. 

Anco ordina e regola corporalmente la creatura in 
questo modo; che l’anima, la quale si dispone a vo- 
lere Dio, fa il suo principio per lo modo che detto 
abbiamo : ma perchè ella ha il vasello del corpo , si 
conviene che questo lume ponga la regola a lui, sic- 
come egli l’ha posta nell’anima, come strumento che 
egli debbe essere ad aumentare la virtù. ^ La regola 



una ricompensa inestimabile il testimonio della propria co- 
scienza inviolata. 

< Osserva come a grado a grado ella s’è venuta avvici- 
nando al punto che vuol mettere in chiaro. Qui non direi 
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è questa, che egli il sottrae dalle delizie e delicatezze 
del mondo e della conversazione de’ mondani ; e dàg-li 
la conversazione de’ servi di Dio; levalo da’ luog-hi 
dissoluti, e tienlo ne’ luoghi che lo inducono a devo- 
zione. A tutte le membra del corpo dà ordine, accioc- 
ché siano modeste e temperate; l’occhio non ragguartli 
dove egli non debbe, ma dinanzi a sé ponga la terra 
e il cielo: * la lingua fugga il parlare ozioso e vano, 
e sia ordinata ad annunziare la parola di Dio in sa- 
lute del prossimo, e confessare i peccati suoi : * l’o- 
recchia fugga le parole dilettevoli, lusinghevoli, dis- 
solute, e di detrazione, che gli fossero dette, e attenda 
a udire la parola di Dio , e il bisogno del prossimo, 
cioè volontariamente udire la sua necessità. Cosi la 
mano nel toccare o nell’adoperare, i piè nell’andare ; 
a tutti dà regola. E acciocché per la perversa legge 
della impugnazione che dà la carne contro lo spirito, 
non si levi a disordinare questi strumenti , pone la 
regola al corpo, macerandolo con la vigilia, col di- 
giuno, e con gli altri esercizii , i quali hanno tutti 
a raffrenare il corpo nostro. 



che fosse arte, ma certo natura tutta sfavillante di Iure e di 
grazia. Nello stile e neH’anima di Caterina tutto è armonia. 

* Non sola la terra, nè solo il cielo. Non è discreto, e non 
intende chi non comprende. Tom. 

s II giusto comincia dall’accusare sè stesso, dice lo Spirito 
Santo : noi invece cominciamo sempre daU’accusare gli altri e 
in ciò siamo cosi occupali, che il tempo di accusare noi stessi, 
se non altro di cosi maligna indiscrezione, non lo troviamo 
mai. Di questo li possono fare leslimottianza vera cosi parec- 
chi storici come inCniti giornalisti. 
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§ 5. — La discrezione insegna a non porre la penitenza 
per principale offetlo. ^ 

Ma attendi, che tutto questo fa non indiscretamente, 
ma con lume dolce di discrezione. E in che ’l mostra? 



< Non dispiaccia al IcUore veder qui trascritto a mo’ di nota 
un altro passo della Santa, dove si dilucida e compie la ma- 
teria trattala nel presente paragrafo: « Alcuna volta sono molti 
che ricevono inganno nella penitenza. Questo è quando la cre- 
atura si pone per principale affetto la penitenza, e attende più 
ad uccidere il corpo che la propria volontà, colà dove ella debhe 
uccidere la volontà c mortificare il corpo, c tanto amore vi 
pone, che non gli pare potere aver Dio senza questa penitenza. 
Questo fondamento non è sufficiente da porvi su grandi edi- 
fici: anco è mollo pericoloso c nocivo aU’aninia. E però non 
si debbe porre per fondamento; ma per la parete: c il prin- 
cipio suo fare sopra raffelto dolce della carità, c nelle virtù 
intrinseche dcH’anima, le quali non si perdono mai per luogo nè 
per tempo, se noi non vogliamo, e non ci possono essere tolte 
da ninna creatura. La penitenza si debbe pigliare per istru- 
menlo, e usare per augumentare la virtù, c non per mortifi- 
care il corpo; ma non per principale affetto. Chi fa alti imenli 
inganna mollo sè medesimo. Ben debbe la persona conoscere, 
che la penitenza gli conviene fare a tempo; perocché in ogni 
tempo non le è possibile seguirla come ha comincialo: perchè 
il vasello del corpo, quando è mortificato e maceralo uno tempo 
non può così l'altro, non polendo ha pena, c parie essere ri- 
provala da Dio. La mente ne riiiiane tenebrosa, perchè è tolto 
via (]uello, onde le pareva ricevere il lume e la consolazione. 
Questo le addiviene perchè ha fallo qui su il suo principio. 
Questi colali sono alti ad avere pur assai fatica, ma poco frutto. 
Sono alti a mormorazione e a giudicio inverso coloro che non 
tenessero per la via della penitenza, perchè tulli gli vorreb- 
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In questo : che ella non pone por principale affetto 
suo, veruno atto di penitenza. E acciocché non cadesse 
in cotale difetto di porre per principale affetto la peni- 
tenza, provvide il lume della discrezione, di mantel- 
lare l’anima con affetto delle virtù. Debbela bene 
usare come strumento, a’ tempi e a’ luoghi ordinati, 
secondo che bisogna. 

Se il corpo per troppa fortezza ricalcitras.se allo spi- 
rito, toglie la verga della disciplina e il digiuno , e 
il cilicio di molte gemme, * con grande vigilia ; e 
pongli allora dei pesi assai, acciocché egli stia più 
trito. Ma se il corpo é debile, venuto ad infermità , 
non vuole la regola della discrezione, che faccia così. 



boro vedere andare per quella via che vanno essi; c non se 
n’avveggono; e quasi pare che vogliano porre leggo allo Spi- 
rilo Santo che ci chiama c guida per diversi modi, chi per 
penitenza e chi per altro modo; chi con poca, e chi con molla, 
secondo la possibilità della natura; e chi se ne va solo coll’af- 
focato desiderio. K questi sono quelli che fanno il grande gua- 
dagno: corrono lutti illuminali, liberi e senza pena; perchè 
hanno morta la volontà loro. Non danno giudicio; ma godono 
di vedere tanta diversità di modi ne’ servi di Dio, perchè veg- 
gono che nella casa del Padre nostro sono molle mansioni, c 
che egli ha che dare. 

Non credete, nè caggia nella mente vostra, che io vi spregi 
la penitenza corporale. No: anco, la commendo in quanto ella 
sia posta per strumento, come detto è; ma non per principale 
affetto. Peraltro modo, ne riceveremmo moltissimi inganni. Dob- 
biamo dunque fare uno principio d’uno conoscimento di noi e 
di Dio in noi. » 

1 Nodi, quasi gemme di pianta. Ma senza volerlo accennava 
forse alla preziosità del dolore. Ed essa se ne ingemmava, 
come di fregio nuziale. Tom. 
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Anco, debbe non solamente lasciare il digiuno , ma 
mangi della carne: e se non gli basta una volta il 
dì, pigline quattro. ‘ Se non può stare in terra, stia 
in sul letto; se non può inginocchioni, stia a sedere 
e a giacere, se n’ha bisogno. Questo vuole la discre- 
zione. E però pone che si faccia come strumento , e 
non per principale affetto. 

§ 6 . — Che il fondamento si deve fare nelle virtù. 

E sai perchè egli non vuole ? Acciocché Tanima 
serva a Dio con cosa che non gli possa essere tolta 
e che non sia finita, ma con cosa infinita, cioè col 
santo desiderio, il quale è infinito, per l’unione che 
ha fatta nello infinito desiderio di Dio ; e nelle virtù, 
le quali, nè dimonio nè creatura nè infermità ci pos- 
sono togliere se noi non vogliamo. Anco, nella in- 
fermità provi * la virtù della pazienza; nelle battaglie 
e molestie delle dimonia pruovi la fortezza e la lunga 
perseveranza; e nella avversità che ricevesse dalle crea- 
ture pruovi la umiltà, la pazienza, la carità. E così 
tutte le altre virtù permette Dio che ci sieno provate 
con molti contrarii, ma non tolte mai, se noi non 
vogliamo. ^ In questo dobbiamo fare il nostro fonda- 



< Tanto più liberale, che non lo dice per sè; ella, il cui 
stomaco non poteva la carne; e prendeva riposo sul nudo sasso. 
Conservavasi nello spedale di S. M. della Scala la pietra, lunga 
quanto persona d’uomo, dov’essa, dall’assistere agl’infermi, 
prendeva, forse più inferma, riposo. Lo stesso. 

* Retto da acciocché sottinteso. 

* La penitenza volontaria invece ne può essere tolta, e allora 
chi vi ha fatto su il suo fondamento principale si conviene che 
vada a terra. 
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mento, e non nella penitenza. Due fondamenti non può 
l’anima fare: o l’uno o l’altro si conviene che vada 
a terra. E quello che non è principale, usi per stru- 
mento. Se io fo il mio principio nella penitenza cor- 
porale io edifico la città dell’anima sopra l'arena, che 
ogni piccolo vento la caccia a terra, e ninno edifizio 
vi posso porre su. Ma se io edifico sopra le virtù, è 
fondato ^ sopra la viva pietra , Cristo dolce Gesù ; e 
non veruno edifizio è tanto grande che non stia su 
bene, nè vento sì contrario che mai il dia a terra. 

§ 7 . — iWah della indiscrezione. 

Per questi e molti altri inconvenienti che ne ven- 
gono, non ha voluto * che s’usi la penitenza altro 
che per strumento. Molti penitenti ho già veduti, i 
quali non sono stati pazienti nè obedienti, perchè 
hanno studiato a uccidere il corpo, ma non la vo- 
lontà. Questo ha fatto la regola della indiscrezione. 
Sai che n'addiviene ? tutta la consolazione e l’affetto 
loro è posto in fare la penitenza a modo loro, e non 
a modo d’altrui. In essa nutricano la loro volontà : 
mentre che essi la compiono, hanno consolazione e 
allegrezza, e pare a loro essere pieni di Dio, come 
se ogni cosa avessero compito ; e non se ne avveggono, 
che caggiono nella propria reputazione, e in giudizio.^ 



< L’ edifizio: la simililudine è tolta dal V'angelo. 

® La virili della discrezione. 

^ Intendo die costoro facendo quelle lor penitenze si repu- 
tano superbamente pieni di Dio; c stimando sè soli virtuosi , 
giudicano e c.mdannano lutti gli altri che non fanno come 
loro. Il Tomtna.seo intende per ripulazione opinione falsa, te- 
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Che se ognuno non va per questa via, gli pare 
che siano in stato di dannazione, in stato imperfetto. 
Indiscretamente vogliono misurare tutti i corpi d’una 
misura medesima, cioè con quella che essi misurano 
loro stessi. E chi li vuole ritrarre da questo o per rom- 
pere la loro volontà, o per necessità che essi avessero ; 
tengono la volontà più dura che il diamante; * vivi 
per sì fatto modo che al tempo della prova o d’una 
tentazione o d’una ingiuria, si truovano in questa 
volontà perversa più debili che la paglia. 

La indiscrezione gli mostrava che la penitenza raf- 
frenasse l’ira, la impazienza e gli altri movimenti di 
vizii, che vengono nel cuore : ed egli non è così. 
Mostrati questo glorioso lume, che con l’odio e dis- 
piacimento di te, con aggravare la colpa con rim- 
proverio, con la considerazione chi ® è Dio che è of- 
feso da te, e chi se’ tu che l’offendi ; con la memoria 
della morte , e con l’affetto delle virtù ucciderai il 
vizio, e trarraine le barbe. ^ La penitenza taglia; ma 
tu ti trovi sempre la barba, la quale è atta a fare 
germinare, ma questo ^ divelle. È bene sempre atta 
questa terra, dove stanno piantati i vizi;, a riceverne," 
se la propria volontà con libero arbitrio ve ne mette; 
altrimenti no, poiché la radice n'è divelta. 

E per caso addiviene che per forza, a quello corpo 



nacc di sè e per giudizio, condanna, c spiega: « essi credono 
sè dannali, o almeno non santi, se non facessero a modo loro. » 
^ Tale è pur troppo la nota caratteristica della pietà malintesa. 

2 Scorci efficaci ed eleganti, di chi bada all’idea, e con lei 
domina la parola. 'Fom. 

3 Le radici: e cosi barba che viene appresso. 

Della virtù vera interiore. Tom. 

Pignone 13 
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ch’è infermato, gli convenga esci re de’ suoi modi : * 
egli viene subito a uno tedio e confusione di mente, 
privato d’ogni allegrezza; e pargli essere dannato e- 
confuso, e non truova la dolcezza nell’orazione, come 
gli pareva avere nel tempo della sua penitenza. B 
dove n’è andata? nella propria volontà, dove ella 
era fondata. La quale volontà non può compire; non, 
potendola compire n’ha pena e tristizia. E perchè se’ 
venuta a tanta confusione e quasi disperazione ? B 
dove è la speranza che tu avevi nel regno di Dio? ^ 
Éssene andata nell’affetto della penitenza , per lo cui 
mezzo sperava d’avere vita eterna; non avendola più,, 
pàrnegli essere privato. 

§■ 8 . — La discrezione madre delle virtù. 

1. Questi sono i frutti della indiscrezione. Se egli 
avesse il lume della discrezione , vedrebbe che sola- 
mente essere privato delle virtù gli toglie Dio ; e col 
mezzo della virtù, mediante il sangue di Cristo, ha 
vita eterna. Adunque ci leviamo da ogni imperfezione, 
e' poniamo l’affetto nostro nelle vere virtù, come detto 



* Costruisci; c se per caso addiviene i.he a quello corpo 
che è infermalo, convenga per forza escire de’ suoi modi, cioè 
lasciare le sue solile penitenze; egli ccc. « Il costrutto, nota 
il Tommaseo, è retto da corpo, al quale per soprabondanza di 
spiritualità comunicansi le potenze dciranima. Su questo ri- 
spetto, il sistema de’sensisti prova contro di loro. » 
s Volge il suo parlare per punta, ma di passala , senza a- 
raarezza ne fiele anzi (|uasi carezzando e lo ripiglia subito per 
taglio. Riprende c consola, abbatte e edifica, ferisce e sana: 
è elo(iucnlc. Or che legge nelle scuole la nostra gioventù ? 
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è ; le quali sono di tanto diletto e giocondità, che la 
lingua noi potrebbe narrare. Niuno è che possa dare 
pena aH’anima fondata in virtù, nò che le tolga la 
speranza del cielo ; perchè ella ha morta in sè la pro- 
pria volontà nelle cose spirituali, come nelle tempo- 
rali ; perchè Taffetto suo non è posto in penitenza nè 
in proprie consolazioni o rivelazioni, * ma nel soste- 
nere per Cristo crocifisso, e per amore della virtù. 
Ond’ella è paziente, fedele; spera in Dio, e non in 
sè nò in sua operazione. Ella è umile, e obediente a 
credere ad altrui, più che a sè, perchè non presume 
di sè medesima. Ella si dilarga nelle braccia della 
misericordia , e con essa caccia la confusione della 
mente. 

2. Nelle tenebre e battaglie trae fuora il lume della 
Fede, esercitandosi virilmente con vera e profonda 



^ « Alcuni fanno il loro fondamento nelle visioni e rivela- 
zioni, onde traggono gran diletto, quando ne ricevono; e non 
ricevendone, hanno pena. Questo non è buono principio. Pe- 
rocché spesse volte crederanno ch’ella sia da Dio; e ella sarà 
dal demonio. Perchè il demonio ci piglia con quest’amo che 
egli ci vede più atti a ricevere. E anco alcuna volta ci per- 
metterà le molte consolazioni mentali Dio, non acciò che noi ci 
puniamo il principale affetto, ma perchè ragguardiamo all’af- 
fctto di lui donatore più che al dono: poi in un altro tempo 
non ce le darà, ma darà altro sentimento o di molte battaglie, 
0 tenebre e sterilità di mente; onde l’anima ne viene a gran- 
dissima pena, c parie essere privata di Dio quando è privata 
di quello che ama. E Dio il permette per levarla dalla imper- 
fezione, e farla venire a perfezione; o per levarla dall’appe- 
tito delle rivelazioni, e farla nolricare alla mensa del santo 
desiderio, s,nel quale ella debbo fare ogni suo principio ». 
S. Cateri.na.- 
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umiltà; * e nella allegrezza entra in sè medesima , 
acciò che il cuore non venga a . vana letizia. Ella è 
forte e perseverante, perchè ha morta in sè la pro- 
pria volontà, che la faceva debole ed incostante. Ogni 
tempo gli è tempo ; ogni luogo gli è luogo. Se ella 
è nel tempo della penitenza , a lei è tempo d’alle- 
grezza e consolazione, usandola come strumento; e se 
per necessità o per obedienza il conviene lasciare, ella 
gode : perchè il principale fondamento deU’affetto delle 
virtù non può essere, nè è, tolto a lei ; e perchè si 
vede annegare la propria volontà, alla quale ha veduto 
col lume che sempre gli è necessario di ricalcitrare 
con grande diligenza e sollecitudine. 

3. In ogni luogo trova l’orazione , perchè sempre 
porta seco il luogo, dove Dio abita per grazia, e dove 
noi dobbiamo orare, cioè in casa dell’anima nostra, 
dove óra continuo il santo desiderio. Il quale deside- 
rio si leva col lume deU'intelletto a specularsi in sè, 
e nel fuoco inestimabile della divina carità, il quale 
trova il sangue sparto per larghezza d’amore ; il 
quale sangue trova nel vasello deU’anima. ^ A que- 



1 La fede ci dà il conoscimento di Dio e di noi medesimi, 
onde forza C umiltà: Omnia pnssum in eo qui me confortai. 

* Il desiilerio ossia la volontà illuminata dairinlellelto si 
specchia in sè e nel fuoco inestimahile della divina carità , c 
quindi conosce meglio sè stessa c la carità immensa di Dio. 
Per questo conoscimento l’anima vede che la volontà allora è 
tutta pura e santa, quando sia inebriata del sangue cioè della 
divina carità, e da questo fuoco sia tutta arsa c consumata; di 
guisa che non voglia più nè ami se non quello che vuole cd 
ama Dio, pronta e disposta a sacrificare ogni cosa, fino gl’in- 
noccnti oggetti della sua divozione, che alcuna volta si amano 
più che la divozione stessa, per non allontanarsi menomamente 
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sto attende, e debbe attendere, di conoscere, accioc- 
ché nel sangue s’inebrii, e col sangue arda e con- 
sumi la propria volontà; e non solamente a com- 
pire il numero di molti paternostri. Così faremo l’o- 
razione nostra continua e fedele ; perchè nel fuoco 
della sua carità conosciamo ch’egli è potente a darci 
quello che noi addimandiamo; è somma sapienza, 
che sa dare e discernere quello che è necessario a 
noi ; ed è clementissimo e pietoso Padre , che ci 
vuole dare più che noi non desideriamo , e più che 
noi non sappiamo addiinandare per lo nostro biso- 
gno. Ella è umile; perchè ha conosciuto in sè il <ii- 
fetto suo, e sè non essere. Questa è quella orazione 
per cui mezzo veniamo a virtù, e conserviamo in noi 
l’affetto d’essa virtù. 

Chi è principio di tanto bene? la discrezione, figli- 
uola della carità, come detto è. E di quello bene che 
ha in sè, sì il porge al prossimo suo. Onde il fonda- 
mento che ha fatto, e l’amore e la dottrina che ha 
ricevuta in sè vuole porgere e porge, alla creatura; 
e mostrarlo per esempio di vita e per dottrina, cioè 
consigliando quando vede la necessità, e quando il 
consiglio gli fusse chiesto. Ella conforta, e non con- 
fonde, l’anima del prossimo, inducendola a dispera- 
zione * quando fusse caduta per alcuno difetto ; ma 
caritativahiente si fa inferma con lei insieme, dando- 
gli il rimedio che si può , e dilargandola ® in spe- 
ranza nel sangue di Cristo crocifisso. 



dalla divina volontà, a cui pienaiuenle conformasi è consu- 
mala perfezione. 

* Come potrebbe accadere por indiscrezione di zelo. 

- Dante: « Aoii xiiinfje, ma rallarga, uyni liyore. » 
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§ 9. — Epilogo e conclusione affettuosa. 

Questo, e infìniti altri frutti , dona al prossimo la 
virtù della discrezione. Adunque, poich’ella è tanto 
utile e necessaria, carissima e dilettissima figliuola e 
suora mia in Cristo dolce Gesù ; io invito te e me a 
fare quello che per lo passato io confesso non avere fatto 
con quella perfezione ch’io debbo. A te non è inter- 
venuto come a me, cioè d’essere stata e essere molto 
diffettuosa, nè d’essere andata con larghezza di vita, 
e non con estrema, * per lo mio difetto ; ma tu, come 
persona che hai voluto atterrare la gioventudine del 
corpo tuo , acciocché non sia ribello all'anima, hai 
presa la vita * estrema per siffatto modo, che pare 
che esca fuore dell’ordine della discrezione ; in tanto 
che mi pare che la indiscrezione ti voglia fare sen- 
tire de’ frutti suoi, e di fare vivere in questo la pro- 
pria volontà tua. E lasciando tu quello che se’ usata 
di fare, pare che il dimenio ti voglia fare credere 



< Nè con estrema, come è intervenuto a me per lo mio di- 
fetto. « Fu in me difetto, nota il Tom. l’essere (come ora tri- 
vialmente direbbesi) di manica larga, il largheggiare nelle cose 
di coscienza; ma in te risica diventare difetto quei che vo- 
leva essere, e fino a un certo segno era, perfezione, l'estremo 
rigore sirictum ius. Gli estremi si toccano. » Accusa umil- 
mente sè stessa di un difetto più grave per temperare con de- 
licatezza quel po’ d’amaro ebe potesse avere il caritatevole 
ammonimento. Raro esempio di discrezione sapiente. 

^ Forse via, dice il prelodato Tom . ma poco innanzi ella 
ha detto: con larghezza di vita e non con estrema vita. Ne 
può dunque escire il senso netto : li sei data alla vita di e- 
stremo rigore: appresso dice: « piglia una vita ordinala con 
modo ecc. » 



I 
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che tu sia dannata. A me spiace molto ; e credo che 
sia grande offesa di Dio. E però voglio, e pregoti, 
che il principio e fondamento nostro con vera discre- 
zione sia fatto nell.’affetto delle virtù , siccome detto 
è. Uccidi la tua volontà , e fa quello che t’è fatto 
fare : * attienti all’altrui vedere più che al tuo. Sèn- 
titi il corpo debile e infermo ? prendi ogni dì il cibo 
che t’è neces.sario a ristorare la natura. E se la infer- 
mità e debilezza si leva, piglia una vita ordinata con 
modo, e non senza modo. Non volere che il piccolo 
bene della penitenza impedisca il maggiore; non te 
ne vestire per tuo principale affetto ; che tu te ne 
troveresti ingannata : ma voglio che per la strada 
battuta della virtù noi corriamo realmente, e per que- 
sta medesima guidiamo altrui, spezzando e fracassando 
le nostre volontà. Se avremo in noi la virtù della 
discrezione, il faremo: altrimenti, no. 

E però dissi ch’io desideravo di vedere in te la 
virtù santa • della discrezione. Altro non dico. Per- 
mani nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonami 
se troppo presuntuosamente io avessi parlato : l’amore 
della tua salute, per onore di Dio , me n’è cagione. 
Gesù dolce, Gesù amore. * 



* Ubbidienza cicca! gridano gli stolli; nè dee fare maravi- 
glia essendo essi veramente ciechi deirinlellelto. Ora il fatto 
è che per quest’anima l’ubbidienza accortamente e religiosa- 
mente cieca, era forse l’unica medicina che potesse guarirla; 
0 ubbidienza cieca o cieca ostinazione: quale di queste due 
cecità sarebbe stata o più saggia o più oculata o più utile? 

< La Santa nel fine delle sue lettere suole, quasi epilogando, 
toccare il soggetto principale svolto nella lettera e affelluosa- 
menle conchiudere con queste soavissime parole. 
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XVI. 

DELLA. GRA.TITUDINE. 

§ I. — Dall’amore proprio l'ingratitudine. 

La gratitudine nutrica la fonte della pietà uell’a- 
nima ; siccome la ingratitudine la dissecca. Adunque 
ci conviene, per onore di Dio e nostra utilità, essere 
grati e conoscenti. 

Ma non posso vedere che noi la possiamo avere , 
mentre che noi stiamo vestiti del vestimento vecchio 
del sensitivo amore. Perocché l’uomo che s’ama di 
proprio amore sensitivo è quello vecchio uomo del 
quale si vestì il primo nostro padre Adam ed Èva . 
in tanto, che non solo * che la fonte della pietà si 
seccasse in loro , ma tutta l’umana generazione ne 
sentì; serrata fu vita eterna, che con tutte le nostre 
giustizie * ninno vi poteva entrare. Chi fu cagione 
di tanto male ? L’amore proprio. Il quale amore fa 
l’uomo ingrato e partorisce la superbia. E perchè 
Adam fu ingrato della innocenza e signoria che Dio 
gli aveva d.ato , avendolo fatto signore sopra tutte 
le creature che non hanno in loro ragione (onde qua- 
lunque animale egli avesse chiamato, sarebbe andato 
a lui, come sudditi suoi) ; ma poi la ingratitudine 
sua, con la quale passò * il comandamento di Dio, 
trovò ribellione in tutti gli animali. E siccome fu 



1 Non solo avvenne che. . . si seccasse; alla latina per si 
seccò. 

^ Linguaggio biblico per opere buone : c la pietà da 1 ullio 
è delta, iuslilia adversus Deos. 

3 Nel senso che altre volte adopera il verbo trapassare. 
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ribelle a Dio, cosi fu ribello a sè medesimo , < tro- 
vando ribellione nella legge perversa della fragile 
carne sua, la quale continuamente impugna contro 
lo spirito. Sicché, mentre che altri è vestito del vec- 
chio uomo mai non può essere grato nè a Dio nè 
alle creature. La ingratitudine da che procede ? Dal- 
l’amore proprio. Toglie la dilezione della carità; fa 
l’uomo superbo, riconoscendo quello ch’egli ha di 
bene da sè, e non da Dio. Non vede, sè non essere, 
perchì il proprio amore l’ha accecato: * chè se egli 
vedesse , conoscerebbe che l’essere ed ogni grazia 
che è posta sopra l’essere, spirituale e temporale, 
tutte le ha da 'Dio , perchè solo Dio è Colui che è. 
Lo ingrato non è paziente, perchè è separato dalla 
carità e dilezione del prossimo ; la sua speranza è 
vana, perchè si confida in sè ; spera nell’adiutorio 
umano, e non neU'adiutorio divino. La fede sua è 
morta ; perchè è senza buona operazione : però che 
la fede senza opera, morta è. 

§ 2 . — In che si mostra V ingratitudine verso Dio. 

E in che mostreremo a Dio la nostra gratitudine 
e ingratitudine? dicovelo. La ingratitudine si mostra 
in offendere la sua bontà e il prossimo nostro, offen- 
dendolo in molti e diversi modi con molta ingiu- 
stizia ; non rendendogli * quello debito che noi sia- 
mo obbligati di rendergli , cioè d’amare lui sopra 

\ 

* Il disordine morale trasse seco di necessità il disordine 
fìsico: filosofìa, rivelazione e storia qui si danno la inano e si 
spiegano. 

^ L'orgoglio più è cicco c più si crede veggente. 

3 Rendendogli si reca a Dio; Offendendolo, al prossimo. Tom. 
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ogni cosa, e il prossimo come noi medesimi. E noi 
facciamo tutto il contrario ; chè quello amore che 
noi dobbiamo dare a lui, il diamo alla propria sen- 
sualità, offendendolo col cuore e con la mente, e con 
tutte le potenze dell’anima, e con le membra del 
corpo nostro, le quali debbono essere istrumento di 
virtù, e sono istrumento di vizi ; delli quali vizi ri- 
ceviamo morte eternale se la vita nostra termina in 
colpa di peccato mortale. Da qualunque lato noi ci 
volgiamo, non ci troviamo altro che miseria: e tutto 
procede dalla ingratitudine. Ella germina superbia, 
vanità e leggerezza di cuore, con molta immondizia ; 
tanto che non pare che l’uomo curi di volgersi nel 
loto della immondizia , se non come l’animale. * Ella 
priva l’anima della carità fraterna inverso del pros- 
simo suo ; e concepisce odio e dispiacimento. E se 
egli pur ama ; amalo per propria utilità , e non per 
Dio. Atti sono questi cotali a ricevere ogni misera- 
bile informazione, giudicando male in verso di lui, 
non ragguardando con prudenza chi è colui che dice 
il male e di cui egli è detto ; o se egli lo dice per 
proprio dispiacere o per invidia, o per semplicità che 
avesse. Chè spesse volte l’uomo ignorante dice ciò 
che gli viene a bocca, e non mira quello che parla; 
ma colui che ode, il debbe mirar egli. Lo Invidioso 
non mira che dica più verità che bugia ; attende 
pur di far danno, e toglier la fama del prossimo suo. 
Tuttodì vedete ch’egli è cosi. * E se l’uomo è in 



1 Come porci in brago. Dante. 

2 Appunto: che altro fa la più parte dei romanzieri, novel- 
listi c gazzettieri ? Mida cambiava in oro lutto ciò che toccava, 
costoro cambiano in fango persino le gemme. 
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stato di signoria, non si cura di tenere aH’uomo giu- 
stizia, se non secondo il suo proprio piacere, o a pia- 
cere delle creature ; contaminando la giustizia , e ri- 
vendendo la carne del prossimo suo; perchè il cuore 
suo è privato della carità. Hallo sì stretto il proprio 
amore, che non vi cape uè Dio nè il prossimo per 
giustizia santa, nè cerca di sovvenirlo nella sua ne- 
cessità. E non tanto ch’egli il sovvenga, ma egli gli 
toglie il suo in molti modi, secondo che gli occorrono 
i casi, con molti guadagni illeciti, de’ quali gli con- 
verrà rendere ragione nell’ ultima estremità della 
morte. La lingua sua, ch’è fatta per rendere gloria 
e loda al nome di Dio e per confessare i peccati , e 
in salute del prossimo; egli l’esercita in bestemmiare 
in giurare e spergiurare, ed in giudicare : e non 
tanto che bestemmi e dica male delle creature , ma 
egli pone bocca a Dio ed a’ santi suoi nè più nè me- 
no, come se lo avesse fatto * co’ piedi. E voi vedete 
bene ch’egli è la verità. E non ci è quasi piccolo 
nè grande che di questo vizio non s’abbia fatto con- 
suetudine, per lo difetto di chi ha a tenere la giu- 
stizia, * che non fa secondo che vuole la ragione. 
Ma Dio dimostra che questo e gli altri difetti gli di- 
spiacciono, facendone un poco di giustizia con fla- 



< Come se Dio fosse una fattura sua e delle più sciatte, da 
farne il proprio piacere. Tose. 

2 Che direbbe la Santa se vivesse in mezzo a noi ? Ora si 
chiama giustizia e libertà il lasciar libera la bestemmia e il 
porre la pietà in catene. Vera rerum vocabula amisimus ; quia 
bona aliena largiri, liberalilas ; malarum rerum audacia, forti- 
ludo vocatur; con quel che segue. Vedi presso Sali, l’orazione 
di M. P. Catone. 
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g:elli e discipline sue, che noi tuttodì abbiamo. E 
giustamente il fa ; benché egli ce le dà con grande 
misericordia. Sicché questi sono frutti che produce 
l’uomo ingrato; questi sono i segni suoi, che mani- 
festano la sua sconoscenza. 

§ 3. — Dell’uomo grato e conoscente al suo Creatore. 

Tutto il contrario dimostra l’uomo ch’è grato e 
conoscente al suo Creatore. Egli gli dà giustizia, ren- 
dendogli quello che è suo : cioè, la gloria e loda die 
debbe essere di Dio , egli gli dà , amandolo sopra 
ogni cosa, e il prossimo come sé medesimo. Ragguar- 
dando la umiltà di Dio, ha mozzo lo corna della su- 
perbia, e con la sua giustizia s’è levato dalla ingiu- 
stizia, e con la carità del prossimo suo ha conculcata 
la invidia, dilargando il cuore nell’affetto della ca- 
rità. Nella purità di Cristo e nell’abbondanza del 
sangue suo, si leva da ogni immondizia. Vive one- 
stamente, sovvenendo al prossimo suo , o suddito o 
signore che sia, in ogni sua necessità; quanto gli è 
possibile dà del suo, e non toglie l’altrui; fa ragione 
al piccolo come al grande, e al povero come al ricco, 
secondo che vuole la vera giustizia. ‘ Egli non è leg- 
giero a credere un difetto del suo prossimo; ma con 
prudenza e maturità di cuore ragguarda molto bene 
colui che dice, e di cui egli dice. * Egli è grato e 



* Non (luclla di nome soltanlo, clic è ingiustizia di fallo, 
s Ainnuieslramenlo da non dimenticare, massime ai nostri 
tempi, (piando del calunniare e del mentire s’è fallo un’arte, 
c della storia un libello famoso per abbindolare gli stolli che 
si tengono saggi. 
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conoscente a chi lo serve; perchè egli è grato a Dio, 
però è grato a lui. E non tanto che egli serva chi 
il serve, ma egli ama e fa misericordia a chi l’ha 
disservito. La vita sua è ordinata, perchè ha ordi- 
nate tutte le tre potenze deH’aniina; la memoria a 
ritenere i beneficii di Dio per ricordamento ; lo in- 
telletto, ad intendere la sua volontà ; e la volontà , 
ad amarlo. E così gl’istrumenti del corpo tutti si di- 
spongono in esercitare la virtù. Egli è paziente e 
benevolo; ama la concordia, e odia la discordia; è 
fedele a Dio, alla santa Chiesa e al Vicario suo; * 
come figliuolo vero, si nutrica al petto della sua ob- 
bedienza. Ora, a questo modo dimostriamo di essere , 
grati e conoscenti a Dio. Allora le grazie crescono, 
e temporali e spirituali. 



XVII. 

dell’orazione. 

§ I. — Come in tre modi si può fare l'Orazione. 

L’anima, che ha assaggiato il cibo angelico, ha ve- 
duto col lume, che l’amore e la conversazione delle 
creature fuore del Creatore è uno mezzo * che impe- 



* Eccoli un segno certo da poter distinguere i falsi dai veri 
cristiani. Molti si dicono cattolici, ma vogliono essere cattolici 
senza ubbidire alla chiesa, vogliono e.ssere cattolici senza Papa. 
E un cattolicisiuo di nuova stampa, un sogTio; se non è un’i- 
pocrisia. Guardati dai lupi che vengono a le mascherali da 
agnelli. 

* Ostacolo che frapponendosi impedisce. Il cibo angelico è 
il santo desiderio di Dio. 
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disce il cibo suo; e però le fugge con grandissima 
sollicitudine, e ama e cerca quello che l’accresca e 
conservi nella virtù. E perchè ha veduto che meglio 
gusta questo cibo col mezzo dell’orazione fatta nel 
conoscimento di sè ; però vi si esercita continuamente, 
e in tutti quelli modi che si possa accostare a Dio. 
In tre modi si fa l’orazione. 

1. L’una è orazione continua, alla quale ogni cre- 
atura che ha in sè ragione è obligata. Questo è il 
fuoco e vero desiderio fondato nella carità di Dio e 
del prossimo ; facendo per onore di Dio tutte le sue 
operazioni in sè e nel prossimo suo. Questo desiderio 
sempre óra ; cioè óra l’affetto della carità dinanzi al 
suo Creatore continuamente, in ogni luogo e in ogni 
tempo che l’uomo è, in ciò che egli fa. * Che frutto 
riceve di questo? riceve una tranquillità serena den- 
tro nell’anima, d’una volontà accordata e sottoposta ® 
alla ragione ; che in ninna cosa si scandalizza. Non 
gli è duro a portare il giogo della vera obedienza , 
quando gli sono posti i pesi e gli esercizii manuali, o 
a servire il fratello suo, secondo i casi e tempi che 
occorrono: per questo già non viene a tedio nè in 
afflizione di mente, * e non si lascia ingannare al 
desiderio dell’anima, che appetisce la cella, la conso- 



1 Chi lavora, prega ; è dello anlico, ma forse non inalile a 
ricordare. 

i Non sarebbe accordala se non fosse sottoposta; nè ben 
sottoposta se non accordata liberamente. Dante : « La ragion 
sommettono al lalenlo. » Tom. 

* Tedio riguarda la volontà uggita e sdegnosa; afflizione di 
mente, rabballimcnto clic l’uggia nella stessa intelligenza fa. 
Lo STESSO. 
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lazione e pace sua. Nè quando egli vuole orare at- 
tualmente, ed egli gli conviene far altro ; dico che non 
si lascia ingannare a questo desiderio, pigliandone 
pena tediosa e affliggitiva , ma trae fuore l’odore * 
con vera umiltà, e il fuoco della carità del prossimo 
suo. A questa orazione c’invita il glorioso apostola 
Paolo , quando dice che noi dobbiamo orare senza 
intermissione. E chi non ha questa, niuna ne può 
avere che gli dia vita. E chi volesse lasciare questa 
per avere la pace sua, perde la pace. 

2. Ed è un'altra orazione , cioè orazione vocale , 
quando vocalmente l’uomo dice il divino Officio, o 
altre orazioni che voglia dire. Questa è ordinata per 
giugnere alla mentale ; e questo è il frutto che ne 
riceve, se ella è fondata in su la prima, e con eser- 
cizio vi perseveri, sforzando sempre la mente sua a 
pensare, porgere * e ricevere in sè più l’affetto della 
carità di Dio, che il suono delle parole. E con pru- 
denza vada : che quando si sente essere visitato nella 
mente sua, ponga termine alle parole ; * eccetto l’Offi- 



1 Se non può fare attualmente orazione, non resta tuttavia 
privato del frutto odoroso di lei, adoperandosi con vera umiltà 
in ciò che richiede la carità del prossimo. Ammaestramento 
utilissimo e di molto conforto, per chi, a motivo del suo uf- 
fizio, non potesse spendere lungo tempo nell’esercizio della o- 
razione. 

* Prima si pensa l’amore, poi si offre ; c così divicnsi degno 
di ricevere maggiore amore. Tom. 

J Cessi dall'orazione vocale, quando il Signore lo visiti colla 
sua grazia, e prudentemente segua il lume che Dio le manda 
abbandonandosi alle dolcezze deU’amorc; non si però che lasci 
di adempiere i doveri che sono propri del suo stato o che la 
carità del prossimo impone. 
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ciò divino, il quale egli fusse obligato di dire, e fer- 
mi la mente sua con affetto d’amore in quello che 
sente che Dio la visita: e poi, se, cessato quello, ella 
ha tempo, debbe ripigliare la vocale, acciò che la 
mente stia piena e non vota. E perchè nelle orazioni 
abbondassero le molte battaglie in diversi modi e te- 
nebre di mente, con molta confusione, facendoci il 
dimenio vedere che la nostra orazione non fosse pia- 
cevole a Dio per le molte battaglie e tenebre che 
avessimo, non dobbiamo lasciare però, ma stare fermi, 
con fortezza e lunga perseveranza ; ragguardando che 
il dimenio il fa perchè noi ci partiamo dalla madre 
dell’orazione, e Dio il permette per provare in noi 
la fortezza e costanza nostra, e acciò che nelle batta- 
glie e tenebre conosciamo, noi non essere, e nella 
buona volontà conosciamo la bontà di Dio: perocché 
esso è datore e conservatore delle buone e sante vo- 
lontadi, e non è dinegata * a chiunque la vuole. 

3. E per questo modo giugne alla terza e ultima 
orazione, cioè mentale, nella quale riceve il frutto 
della fatica che sostenne nell’orazione imperfetta vo- 
cale. Ella allora gusta il latte della fedele orazione. 
Ella si leva sopra il sentimento grosso sensitivo, e 
con mente angelica s’unisce per affetto d'amore con 
Dio e col lume dell’intelletto vede, conosce e vestesi 
della verità. 

Ella è fatta sorella degli angeli : ella sta con lo 
Sposo suo in su la mensa del crociato desiderio , * 



* La buona volonlà. 

« Cioè, come S[)icga in altro luogo essa medesima, che non 
si diletta di stare altrove che in croce con lui. Da questo giunga 
e riceve il frullo deirunitivo stato; dove l’anima viene a tante 
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■dilettandosi di cercare l’onore di Dio e la salute del- 
l’anime; perocché vede bene, che per questo lo Sposo 
Eterno corse alla obbrobriosa morte della croce , e 
cosi compì l’obedieuza del Padre e la nostra salute. 

§ 2. — Frutti dell’orazione. 

Drittamente questa orazione è una madre , che 
nella carità di Dio concepe i figliuoli delle virtù , e 
nella carità del prossimo li partorisce. ‘ Ove trovate 
voi il lume che vi guida nella via della verità? Nel- 
l’orazione. Dove manifestate voi l'amore, la fede, la 
speranza e rumiltà? Nell’orazione. Perocché se voi 
non amaste, queste cose non fareste ; ma perchè la 
creatura ama , però si vuole unire con quella cosa 
che ama, col mezzo dell’orazione. A lui dimanda la 
sua necessità, perocché conoscendo sé, nel qual cono- 
scimento è fondata la vera orazione , vedesi avere 
grande bisogno, sentendosi attorniata da’ suoi nemici, 
dal mondo con le ingiurie, dal demonio con le molte 
tentazioni, e dalla carne, che impugna contro lo spi- 
rito, ribellando alla ragione. E’ sé vede non esser per 
sé; non essendo, non si può curare; e però con fede 
corre a Colui che è, il quale sa, può e vuole sovve- 



unionc, che ella non vede più sé per sé, ma sé per Dio, il 
prossimo per Dio, c Dio per la sua infinita bontà. 11 quale 
vede che è degno di essere amalo e servilo da noi , e però 
l’ama senza modo, ma come spasimata corre, morta ad ogni 
volontà perversa. » 

* Bello che l’amore di Dio sia intima fecondazione della 
virtù, ma che la vita della virtù negli effetti suoi si dimostri 
per l’amore de’ prossimi. Tom. 

Pag.vonic. 14 
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nirla in ogni sua necessità; e con speranza chiede e 
aspetta l’adiutorio suo. Or cosi vuole esser fatta l’ora- 
zione, a voler quello che noi n’aspettiamo; e a questo 
modo, non sarà mai dinegata cosa giusta che noi di- 
mandiamo alla divina bontà. Ma facendo in altro modo, 
poco frutto ne trarreste. Dove sentiremo noi l’odore 
dell’obedienza? Nell’orazione. Dove ispoglieremo ru- 
mor proprio, che ci fa impazienti nel tempo delle in- 
giurie 0 d’altre pene, e vestiremci d’uno divino amore, 
che ci farà pazienti, e glorieremci nella croce di Cristo 
crocifisso? Nell’orazione. Dove sentiremo l’odore della 
continenza e della purità, e la fame del martirio, dis- 
ponendoci a dare la vita in onore di Dio e salute 
delle anime? In questa dolce madre dell’orazione. * 
Ella ci farà osservatori dei santi comandamenti di Dio, 
e suggelleracci i suoi consigli nel cuore e nella mente 
nostra, lasciandovi l’impronta del desiderio di segui- 
tarli infino alla morte. Ella ci leva dalle conversazioni 
delle creature, e dàcci alla conversazione del Creatore : 
ella empie il vasello del cuore del sangue dell’umile 
e immacolato Agnello, e ricoprelo del fuoco; perocché 
per fuoco d’amore fu sparto. E vero che più e meno 
perfettamente riceve l’anima e gusta questa madre 
dell’orazione, secondo che ella si nutrica del cibo an, 
gelico, cioè del santo desiderio di Dio , levandosi in 
alto, come detto è, a prenderlo in su la mensa della 
santissima Croce ; altrimenti, no. 



< E eoa tutta questa bellezza i nostri trattati di rettorica 
sono infarciti di esempi così scipiti e talora così immorali che 
fanno non so se più sdegno o pietà! 
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§ 3. — Dio può, sa e vuole darci quello che ci bisogna. 

Voi sapete che Dio è sommamente buono, e amocci 
prima che noi fossimo ; ed è eterna Sapienza, e la sua 
potenza in virtù è inestimabile : onde per questo siamo 
certi che egli può, sa e vuole darci quello che ci bi- 
sogna. E ben 'vediamo per pjrova che egli ci dà più 
che noi non sappiamo addimandare, e quello che non 
è addiraandato per < noi. Pregammolo noi mai che 
egli ci creasse più * creature ragionevoli alla imma- 
gine e similitudine sua, che animali bruti? No. Nè 
che egli ci creasse a Grazia nel sangue del Verbo 
Unigenito suo Figliuolo, nè che egli ci si lasciasse 
iu cibo, tutto sè Dio e tutto uomo, la carne e il san- 
gue, il corpo e l'anima unita nella Deità? Oltre a 
questi altissimi doni, i quali sono sì grandi e tanto 
fuoco d'amore ci mostrano , che non è cuore tanto 
duro che a considerarli punto , non si dissolvesse la 
(lurizia e freddezza sua; * infinite sono le grazie e 
doni che riceviamo da lui senza nostro addimandare. 

Adunque, poich’egli dà tanto senza nostro chiedere ; 
quanto maggiormente compirà i desideri nostri quando 
desidereremone cosa giusta? Anco, chi ce le fa de- 
siderare e addimandare? Solamente egli. Dunque se 



< Alla latina: da noi. 

* Piuttosto. Magis aveva i due sensi; onde ?na/o. Simile con- 
cetto ne’ Soliloqui attribuiti a Agostino. Tom. 

3 Ma noi abbiamo altro da fare, che pensare aH’amorc che 
Dio ci ha ! 

* Si ammiri come alia severa parsimonia delle parole ella 
sappia congiungerc la copia c Tarmonia. Toh. 
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egli le fa acldimandare, seguo è clie egli le vuole 
compire, e dare quello che noi addimandiamo. 

Ma voi mi direte ; « Io confesso che egli è ciò che 
tu dici ; ma onde viene che molte volte io addimando 
e la contrizione e dell’altre cose, e non pare che mi 
siano date? » Io vi rispondo; 0 egli è per difetto di 
colui che addimanda, dimandando imprudentemente , 
solo con la parola, e non con altro aflfetto ; * e di 
questi cotali disse ’l nostro Salvatore che '1 chiamano 
Signore^ Signore, dicendo che non saranno conosciuti 
da lui: non che egli non li conosca, ma per li loro di- 
fetti non saranno conosciuti dalla misericordia sua. 
0 egli dimanda cosa che, avendola , sarebbe nociva 
alla salute sua; onde, non avendo quello ohe dimanda, 
sì l’ha, perocché egli il dimanda credendo che sia suo 
bene, e avendolo, gli farebbe male, e, non avendolo, 
gli fa bene; e così Dio ha compita la sua intenzione 
con la quale egli addi mandava. Sicché dalla parte di 
Dio sempre l’abbiamo; ma é ben questo, che Dio sa 
l'occulto e il 'palese, e conosce la nostra imperfezione: 
onde vede che se subito ci desse la grazia come noi 
la dimandiamo, noi faremmo come l’animale immon- 
do, ® che levato dal mèle, il quale é dolcissimo, non 

1 Anco nella semplice parola è una specie d’affello. I de- 
voli (cioè quei che della devozione fanno un mestiere e non 
ne hanno lo spirito; così credo che debba essere intesa quella 
parola) e i retori e gli uomini cerimoniosi troppo Io sanno c 
n’illudono in parte sé stessi, non però mai in lutto di buona 
fede. Due sono qui le ragioni del non ottenere: il chiedere 
imprudentemente, (senza ben sapere che e quanto si chieda), 
e il chiedere a fior di labbra. Tom. 

2 La mosca; alla quale ella assomiglia il diavolo altrove. 
Lo STESSO. 
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si cura dappoi di ponersi in su la cosa fetida. Cosi 
vede Dio che spesse volte facciamo noi ; che, ricevendo 
delle grazie e delli beneficii suoi, partecipando la dol- 
cezza della sua carità, non curiamo di ponerci in su 
le miserie, tornando al vomito del fracidume del 
mondo. E però Dio alcuna volta non ci dà quello 
che addimaudiamo, cosi tosto come vorremmo , per 
farci crescere in fame e in desiderio ; perocché si di- 
letta, cioè piacegli, * di vedere innanzi a sé la fame 
della sua creatura. 

Alcuna volta farà la grazia dandola in effetto, ma 
non per sentimento. Questo modo usa con previdenza, 
perchè conosce che, s’egli se la sentisse avere, o egli 
allenterebbe la fune * del desiderio, o verrebbe a pre- 
sunzione ; e però sottrae il sentimento , ma non la 
grazia. Altri sono che ricevono e sentono , secondo 
che piace alla dolce bontà sua, come nostro medico, 
di dare a noi infermi, e a ognuno dà per quello modo 
che bisogna alle nostre infermità. Adunque vedete 
che, in ogni modo, l’affetto della creatura col quale 
dimanda a Dio, sempre è adempito. 

§ 4. — Quello che dobbiamo addimandare 
e con che prudenza. 

Ora vediamo quello che dobbiamo addimandare, e 
con che prudenza. Farmi che la prima dolce Verità 



1 Se non è correzione di lei deltanle, o dichiarazione a chi 
scriveva o agli astanti, intendasi ch’ella col piacegli, parola 
più spirituale, intende spiegare il vero senso del dilella che 
può sonare troppo umano. Lo stesso. 

5 Nella Bibbia più volte simile imaginc, e la \occfuniculus. 
L(t stesso. 
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c’insejjni * quello che dobbiamo addimandare, quando 
nel santo Evangelio riprendendo l’uomo della disor- 
dinata sollecitudine sua, la quale mette in acquisire 
e tenere gli stati e ricchezze del mondo, disse : « Non 
vogliate pensare per lo di di domane. Basta al di la 
sollecitudine sua. » Qui ci mo.stra, che con prudenza 
ragguardiamo la brevità del tempo. Poi soggiunge : 
« Domandate prima il reame del cielo ; chè queste 
cose minime, ben sa il Padre celestiale che voi avete * 
bisogno. » Quale è questo reame? E come s’addiman- 
da? E il reame di vita eterna, è il reame dell’anima 
nostra, il quale reame dell'anima, se non è posseduto 
dalla ragione, giammai non entra nel reame di Dio. 
Con che s’addimanda? Non solamente con la parola 
(già abbiamo detto che questi cotali non sono cono- 
sciuti da Dio), ma coll’affetto delle vere e reali virtù. 
La virtù è quella che dimanda e possiede questo re- 
ame del cielo ; la quale virtù fa l’uomo prudente, che 
con prudenza e maturità adopera in onore di Dio, in 
salute sua e del prossimo. Con prudenza porta e sop- 
porta ^ i difetti suoi ; con prudenza ordina l’affetto 
della carità, amando Dio sopra ogni cosa e il pros- 
simo come sè medesimo. L’ordine è questo: che egli 
dispone di dare la vita corporale per la salute dell’a- 
ninie, e la sostanza temporale per campare il corpo 



1 Nola la relazione Ira verità e insegnare. 

* Non aggiunge ne, che si può sollindere ; e il fare e l’es- 
sere (li bisogno, e il bisognare, comportano locuzioni che il di 
non ci si richiede. Tom. 

^ Tulli abbiamo difelli da portare, non tulli sanno soppor- 
portarli: chi se ne impazienla superbaincnle, chi li carezza c 
ntilre slupidamcnle. 
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del prossimo suo. Quest'ordine pone la carità pru- 
dente. Se fosse imprudente, sarebbe tutto il contrario: 
come fanno molti che usano una stolta e matta carità, 
che molte volte per campare il prossimo loro (non 
dico l’anima, ma il corpo) ne pongono l’anima loro, 
con spargervi menzogne , dando false testimonianze. 
Costoro perdono la carità , perchè non è condita con 
la prudenza. 



XVIII. 

DELLA PENITENZA. 



§ I. — La penitenza non é da indugiare ; 
molivi di pronto ravvedimento. 

Pènsati , che tu hai a morire , e non sai quando. 
Però disse il nostro dolce Salvatore : « State apparec- 
chiati , chè voi non sapete nè il dì nè l’ora che voi 
sarete richiesti. » E santo Giovanni dice : « Egli ha 
già posta la scure alla radice dell’arbore. Non è se 
non a tagliare. » Pensa che se ora il Sommo Giudice 
ti richiede , tu se’ trovata nelle mani delle dimonia 
e in istat'o di dannazione. Comparire ti conviene, * 
e non hai chi risponda per te ; chè coloro che pos- 
sono rispondere , ajutarti e sovvenirti (ciò sono le 
virtù) , tu non l’hai. Ma bene hai quelli amici che 
ti condanneranno dinanzi al Giudice vero; ciò sono 
il mondo, il dimonio e la carne , cui tu hai servito 
con tanta sollecitudine! Essi ti accusano, manifestando 
con grande tua confusione e vergogna le offese che 

< Quanto meno efficace qui la costruzione diretta! 
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tu hai fatte a Dio , condannanti alla morte eternale,, 
mènanti alla loro compagnia, dove ha fuoco ardente, 
puzza di zolfo , stridore di denti , freddo , caldo, e il 
vermine della coscienza che sempre il rimorde e ri- 
prendalo , perchè si vede per suo difetto essere pri- 
vato della visione di Dio , ed essere degno della vi- 
sione delle dimonia. 

Or questo è il merito * che tu hai del servizio e 
della fatica che tu hai durata per servire al mondo, 
al dimonio e alla carne; eziandio in questa vita co- 
minci a gustare l’Inferno. Adunque , poiché tu vedi 
che ti fanno degno di tanto male, e privanti di tanto 
bene ; fatti una santa forza e violenza a te medesimo, 
levati da tanta miseria e fracidume; ricorri al tuo 
Creatore , che ti riceverà , purché tu voglia lasciare 
il peccato mortale e tornare allo stato della grazia. 
Io ti dico che, se tu vomicherai il fracidume del pec- 
cato per la santa confessione , con proponimento di 
non cader più nè ritornare al vomito ; dice la dolce 
benignità ® di Dio : « lo'ti prometto che non mi ricor- 
derò che tu mi offendesti mai. » E veramente cosi è: 
chè colui che punisce per contrizione e dispiacimento il 
peccato suo, Dio non lo vuole punire nell’altra vita, 

Non ti paia faticoso. Ricorri a quella dolòe Maria 
che è madre di pietà e di misericordia. Ella ti menerà 
dinanzi alla presenza del Figliuolo suo, mostrandogli 
per te il petto con che ella il lattò , inchinandolo a 



< Mercede. Merito è tulio ciò che .ci fa degni di premio o 
di gasligo e può essere preso còsi in buona come in cattiva 
parte. 

* Più affettuoso che dire il benigno Dio o simile. Dante l 
« La tua benignità non pur soccorre A chi domanda. » Tom. 
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farti misericordia. * Tu come figliuola e serva ricom- 
perata di sangue, entra allora nelle piaghe del Figli- 
uolo di Dio; dove troverai tanto fuoco d’inefiabile 
carità, che consumerà e arderà tutte le miserie e di- 
fetti tuoi. Vedrai che t’ha fatto bagno di sangue per 
lavarti dalla lebbra del peccato mortale, e della sua 
immondizia, nella quale tanto tempo sei stata. Non 
ti schiferà il dolce Dio tuo. 

Accompagnati e impara da quella dolce e inna- 
morata Maddalena, che, subito ch’ella ebbe veduto il 
male e difetto suo , e vide sè nello stato della dan- 
nazione, e subitamente si leva * con grandissimo odio 
deU’oflTesa di Dio e amore della virtù, va cercando per 
potere trovare misericordia. Vede bene che non la può 
trovare altrove che in Cristo dolce Gesù, e però ella 
se ne va a lui ; e non mira nè a onore nè a vituperio, 
ma umilmente se gli getta ai piedi. Ivi per amore, 
dolore e amaritudine con perfetta umiltà riceve la 
remissione dei peccati suoi. Ella merita d’udire quella 
dolce parola: « .Maria, va in pace, e non peccare più. » 
Or cosi fa tu : ricorri a lui. Guarda quello atto umile 
di Maddalena che si pone a’ pie’, manifestando l’af- 
fetto suo, che ella si moveva con contrizione di cuore ; 
e non si reputa degna d’andare dinanzi alla faccia 
del Maestro suo. Così tu , esci col cuore, coll’affetto 
e col corpo, e non dormire più, però che tu non hai 
tempo. Dacché tu non hai tempo , non aspettare il 
tempo. 

Rispondi a Cristo crocifisso che ti chiama con umile * 



1 Vedi quanta fiducia ispira con questi sotavissimi ricordi ! 

- Ammira la grazia e ropportunità eflìcace di questo presente. 
3 f. Venite a me tutti che siete affaticati e gravati.... inipa- 
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voce; corri dietro all’odore deU’unguento suo. Bagnati 
nel sangue di Cristo crocifisso ; chè a questo modo 
parteciperai il Sangue. Cosi desidera l'anima mia di 
vederti partecipare il Sangue , e che tu sia membro 
legato per grazia nel tuo Capo Cristo crocifisso. 

§ 2. — ;Vo7i è ninno si gran peccatore 
che non trovi misericordia se torna a Dio. 

Bene vi dico che se voi vorrete correggere la vita 
vostra in questo punto del tempo , che v’è rimaso , 
Iddio è tanto benigno e misericordioso , che vi farà 
misericordia; benignamente vi riceverà nelle braccia 
sue, faravvi partecipare il frutto del sangue dell’A- 
gnello , sparto con tanto fuoco d’amore : chè non è 
ninno si gran peccatore, che non trovi misericordia. * 
Perocché è maggiore la misericordia di Dio , che le 
nostre iniquità, colà dove noi ci vogliamo correggere 
e vomitare il fracidume del peccato per la confessione, 
con proponimento d’eleggere innanzi la morte , che 
tornare più al vomito. A questo modo riavrete la di- 



ralc da me che sono mite e umile di cuore. » Parole del Van- 
gelo diale dal To«. Eccoli, lellore, uno slupendo esempio dì 
quella schiena c soave eloquenza che ricerca lulte le viscere 
« a cui il cuore anche più induralo diflìcilmenle resisle. I Di- 
rellori d’anime po.ssono trovare qui un modello vero di quel 
parlare pieno insieme d’unzione e di forza, che lanlo conviene 
al loro sacro ministero. 

* Dante; « Orribil furon li peccati miei 

Ma la bontà infinita ha $ì gran braccia, 

Che prende ciò che si rivolge a lei. » 

E ciò non di meno troverai chi sul serio rafferma, che la 
Chiesa manda lutti airinferno. Son certo mollo piacevoli questi 
nostri avversari ! 
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gnità vostra perduta per lo peccato : e renderemo il 
debito che dobbiamo rendere a Dio. Sappiate che se 
voi noi rendeste, voi cadreste nella più scura prig-ione 
che si possa immaginare. Sappiate che quando questo 
debito non si rende , della confessione e dispiaci- 
mento del peccato, non bisogna che altri s’affatichi 
a pigliarlo , perchè esso medesimo colla compagnia 
delle dimonia, che sono i suoi signori a cui egli ha 
servito , ne va nel profondo deH’inferno. * Fratello 
mio dolce in Cristo dolce Gesù, non voglio che questa 
prigione nè coudennazione venga sopra di voi ; ma 
voglio, e pregovi (e io vi voglio aiutare) da parte 
di Cristo crocifisso , che voi usciate dalle mani del 
diavolo. Pagate il debito della santa confessione con 
dispiacimento dell’offesa di Dio , e proponimento di 
non cader più in tanta miseria. Abbiate memoria di 
Cristo crocifisso ; spegnete il veleno della carne vostra 
colla memoria della carne flagellata di Cristo croci- 
fisso , Dio ed uomo. Chè per l’unione della natura 
divina colla natura umana è venuta in tanta dignità 
la nostra carne, che ella è esaltata sopra tutti i cori 
degli angeli. Ben si debbono vergognare gli stolti 
figliuoli di Adam, di darsi a tanta miseria, e perdere 
la sua ® dignità. Ponetevi per obietto Cristo crocifisso, 
nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso , anne- 
gatevi nel sangue di Cristo crocifisso. E non indu- 
giate , nè aspettate il tempo , perchè il tempo non 
aspetta voi. E se la fragilità vostra vi volesse dar 



* Vedi intolleranza! minacciare gasligo al peccalo e premei- ' 
lece premio alla virtù ! 

Sua per turo: di uso non infrequenlc nè senza grazia, chi 
lo sa adoperare. 
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molestia, tenetevi ragione come buon giudice. Salite 
sopra la sedia della coscienza vostra; non lasciate pas- 
sare i movimenti che non sieno corretti da voi con 
una santa e dolce memoria di Dio. Invitate voi me- 
desimo a far resistenza , e non consentite al peccato 
per volontà nè attualmente mandarlo ad eflfetto ; ma 
dite; « porta oggi , anima mia , questa poca pena; 
fa resistenza, e non consentire. Forse che domani sarà 
terminata la vita tua. E se pure sarai vivo, farai quello 
che ti farà fare Dio. Fa tu oggi questo. » Dicovi che 
facendo cosi, l’anima vostra e il corpo, che ora è fatto 
stalla, sarà fatto tempio dove Dio si diletterà abitando 
in voi per Grazia. Poi, consumata la vita vostra, ri- 
ceverete l’eterna visione di Dio , dove è vita senza 
morte, e sazietà senza fastidio. Non vogliate perdere 
tanto bene per una trista dilettazione. 

§ 3. — La speranza del perdono si nutre col pensiero 
della misericordia di Dio. 

Alcuna volta è, che l’anima , per tenerezza di sè 
e per timore che ha della morte, ha grandissima pena ; 
6 questo è per illusione del dimenio , dicendo il di- 
menio nella mente sua : * « Vedi che tu morirai ; e 
non hai fatto veruno bene. Che sai tu dove tu Ba- 
derai? Le opere tue non meritano altro che inferno. » 
E dall’altra parte gli dà una tenerezza di sè medesimo, 
dicendo : « Or che è a pensare, che il corpo tuo è testé 
in tante delicatezze e delizie del mondo, e testé sarai 
morto, e più laido che alcuno altro animale !» Or a 
questo modo la perversità del dimenio dà.questo pen- 



• Dell’anima o meglio delVuomo, a cagione di quello che 
segue. 
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siero e cog-itazioue nel cuore , * solo per farlo venire 
a disperazione e a confusione di mente, e per fargli 
vedere solo li difetti e li peccati suoi, e ascondere la 
divina misericordia. 

Convienci dunque porre rimedio a tanta malizia 
del dimenio, e rispondere in sè medesimo a queste 
cogitazioni che gli vengono, volgendo l’occhio al suo 
Creatore ; e dire : « Io confesso che son mortale ; la 
qual cosa ra’è a grandissima grazia, perocché per la 
morte io giugnerò al mio fine, cioè a Dio, il quale 
è mia vita. Ed anco confesso che la vita mia, con le 
opere che io ho fatte, non meritano altro che l’inferno. 
Ma io ho fede e speranza nel mio Creatore , e nel 
sangue del consumato e svenato Agnello, che mi per- 
donerà li miei peccati , e darammi la sua Grazia. E 
io m’ingegnerò di correggere la vita mia, per lo 
tempo presente. E se pure la morte mi venisse pri- 
ma che io correggessi la vita mia , cioè che io non 
avessi fatta anco penitenza de’ peccati miei ; dico 
che io me ne confido nel mio signore Gesù Cristo : 
però che io vedo , che non è ninna comparazione 
dalla divina .misericordia agli miei peccati. Anco 
più: che se tutti li peccati che si possono com- 
mettere fossero raunati in una creatura , sono meno 
che una gocciola d’aceto in mezzo il mare. » ® Or 



1 II demonio ci suggerisce il pensiero e fa che vi ci Iralte- 
nianio sopra agitandolo nella mente nostra sopraffalla dalla te- 
nerezza 0 daH'ainorc che ciascuno sente nel cuore verso di sè 
medesimo. 

- Chi non farebbe sua questa soave e tenera preghiera? Chi 
non vorrebbe ripeterla specialmente nel punto esti'emo della 
morte ? 
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cosi sono li peccati rispetto della divina misericordia, 
purché l’anima voglia ritornare a riceverla con vera 
e santa disposizione, e con dispiacimento della colpa 
commessa ; nel quale dispiacimento perde la tenerezza 
del corpo suo , e ogni cosa creata. ^ A questo modo 
l’anima s’assicura, e cresce lo amore nel Fine suo ; 
e perde il timore servile della confusione, e dilettasi 
con grandissima giocondità col diletto suo Cristo cro- 
cifisso , aspettando con grandissima letizia e riposo 
l’ora della morte. E non tanto che l’aspetti, ma de- 
sidera di vedersi levare dal mondo ed essere con Cristo. 

§ 4 . — Esorlasione a sperare nella misericordia di Dio. 

Levatevi dunque con uno odio santo , reputandovi 
degno della vergogna e del vituperio , * e indegno 
del frutto e della grazia : nascondetevi sotto l’ale della 
misericordia di Dio ; perocché Egli é più atto a per- 
donare, che voi a peccare. Annegatevi nel sangue 
di Cristo , dove ingrasserà l’anima vostra per spe- 
ranza. E non aspetterete più il tempo, perocché il 
tempo non aspetta voi. ^ Ma fate forza e violenza a 

• Perde otjni cosa, ci rinunzia spontaneo. Di perdo è radice 
do. Tom. 

s E più che vergogna, come grazia più che frullo. Lo stesso 

3 E altrove: « Non indugiate e dite; Domani farò. » Pe- 
roccliè non siete sicuri d’avere il tempo; siccome disse il no- 
stro dolce Salvatore: « Non vogliate pensare del di di domani. 
Basti al di la sollecitudine sua. (Calerina con ingegnosa novilà 
applica al pane dello spirilo quel che nel vangelo è dello dell’oc- 
correnle al vivere esleriore. ToM.j Oh quatito dolcemente ci ma- 
nifestò il poco tempo che l'uomo ha! c noi miseri miserabili, 
con tutta la nostra sollecitudine e con molli affanni spendiamo 
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voi medesimo, e dite :-« Anima mia, riconosci il tuo 
Creatore e la grande misericordia sua; il quale 
t’ha conservato e prestato il tempo , aspettandoti per 
misericordia che tu ritorni al tuo ovile. » Oh dolcis- 
simo amore , quanto t’è propria questa misericordia ! 
Perocché , se voi rag-guardate bene, chi l’ha tenuto 
che nel primo nostro cadere egli non comandò alla 
terra che c’inghiottisse , e agli animali che ci divo- 
rassero ? Anco, ci ha prestato il tempo, e ha aspettato 
con pazienza. Chi n’è cagione d’avere ricevuto tanto 
di grazia? Le nostre virtù, che non ci sono? No: 
ma solo la sua infinita misericordia. Poi , dunque , 
che nel tempo che noi giaciamo nella tenebra del 
peccato mortale, egli ci fa tanta misericordia ; molto 
maggiormente dobbiamo sperare con fede viva , che 
ce la farà, riconoscendo le colpe nostre. 

§ 5. — Inno alla misericordia infinita di Dio. ‘ 

O eterna misericordia, la quale ricuopri i difetti 
delle tue creature. Non mi maraviglio , che tu dica 
di coloro, che escono del peccato mortale , e tornano 
a te : « io non mi ricorderò, che tu m'offendesti mai. » 
O misericordia ineffabile non mi maraviglio , che tu 
dica questo a coloro, che escono del peccato; quando 
tu dici di coloro , che ti perseguitano : « Io voglio, 
che mi preghiate per loro , acciocché io loro facci 
misericordia. » 0 misericordia la quale esci dalla deità 
tua. Padre eterno, la qual governa colla potenza tua 



il tempo nostro, che è la più cara cosa che noi abbiamo, inu- 
tilmente I » 

< Dal Trattato della Discrezione. 
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tutto quanto il mondo. Nella misericordia tua fummo 
creati: nella misericordia tua fummo ricreati nel san- 
gue del tuo Figliuolo. La misericordia tua ci con- 
serva. La misericordia tua fece giuocare in sul legno 
della croce il Figliuolo tuo alle braccia, giuocando 
la morte colla vita, e la vita colla morte. * Ed allora 
sconfisse la morte della colpa nostra: e la morte della 
colpa, tolse la vita corporale allo immacolato Agnello. 
Chi rimase vinto? La morte. Chi ne fu cagione ? La 
misericordia tua. La tua misericordia dà vita : ella 
dà lume per lo quale si conosce la tua clemenza in 
ogni creatura, ne’ giusti e ne’ peccatori : nell’altezza 
del cielo riluce la tua misericordia , cioè ne’ santi 
tuoi : se io mi volgo alla terra , ella abbonda della 
tua misericordia: nelle tenebre dell’inferno riluce la 
tua misericordia , non dando tanta pena a’ dannati 
quanta meritano. Colla misericordia tua mitighi la 
giustizia: per misericordia ci hai lavati nel sangue: 
per misericordia volesti conversare colle tue creature. 
O pazzo d’amore! Non ti bastò d’incarnare: ^ che anco 
volesti morire ! Non bastò la morte, che anco discen- 
desti allo inferno, traendone i santi padri per adem- 
pire la tua verità e misericordia in loro ! Perocché 



* La Chiesa: Mors et vita duello conflixere mirando: dux 
tiice morluus, regnai vivus. 

* Prendere umana carne. Quello che segue spiega abba- 
slaiiza l’energica esclamazione : 0 pazzo d’amore! la quale se 
potrebbe sonare poco riverente chi non l’intendesse, dimostra 
invece, se bene si comprende, lo smisurato affetto che Caterina 
sentiva alla considerazione della immensa carità divina. ÌSon mai 
detto volgare è stato adoperato così bene a signiGcare quello 
che supera ogni crealo intelletto. 
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la tua bontà promette bene a coloro , che ti servono 
in verità, imperò * discendesti al limbo per trarre di 
pena, chi t'aveva servito, e render loro il frutto delle 
loro fatiche. La misericordia tua veggo , che ti co- 
strinse a dare anco più all’uomo ; cioè lasciandoti in 
cibo, acciocché noi debili avessimo conforto , e gl’i- 
gnoranti smemorati * non perdessero la ricordanza 
dei beneficii tuoi. E però il dài ogni di all’uomo, rap- 
presentandoti * nel Sagramento dell’altare, nel corpo 
mistico della santa Chiesa. Questo chi l’ha fatto ? La 
misericordia tua. 0 misericordia. Il cuore ci s’affoga 
a pensare di te ; che dovunque io mi volga a pensare, 
non truovo altro , che misericordia. 0 Padre eterno 
perdona all’ignoranza mia, che ho presunto di favel- 
lare dinanzi a te: ma l’amore della tua misericordia 
me ne scusi dinanzi alla benignità tua. 

§6. — Come alcuna volta il fallo è occasione di crescere 
in umiltà e amore verso Dio e il prossimo. 

Ma perchè Iddio ci permette tante fatiche e tante 
ribellioni ? Perchè si pruovi in noi la virtù ; e acciò 
che col lume conosciamo la nostra imperfezione, e l’a- 
diutorio che l’anima riceve da Dio nella battaglia e 
fatiche, e acciò che conosciamo il fuoco della sua ca- 
rità nella buona volontà che egli ha riservata nel- 



* Perciò. 

3 II Sagramento Eucaristico è detto: Memoriale della Pas- 
sione di Cristo, perchè appunto ci ricorda continuamente il di- 
vino sacrifizio della croce, di cui è la rinnovazione perenne, 
sebbene in modo incruento. 

3 Rendendoti presente, non in figura, ma in realtà. 

Pagnone IS 
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ranima nel tempo della tenebra e delle molestie e 
delle molte fatiche. 

Per questo conosdimento che ha nel tempo delle 
fatiche, leva da sè la imperfezione della Fede, e viene 
a perfettissima Fede, per la molta esperienza che ne 
ha avuta e provata, * essendo ancora nel cammino- 
delia imperfezione. Questo lume toglie via in tutto 
la confusione della mente ; non tanto che nel tempo 
delle battaglie , ma eziandio se l’uomo attualmente 
fosse caduto in colpa del peccato mortale, di qualun- 
que peccato si sia, la fede il rileva. * Perchè col lume 
ragguarda nella clemenza, fuoco ed abisso della ca- 
rità di Dio, distendendo le braccia della speranza , e 
con esse riceve e stringa il frutto del sangue, nel quale 
ha trovato questo dolce e amoroso fuoco, con una con- 
trizione perfetta, umiliandosi a Dio, e al prossimo per 
lui, e reputasi il minimo, il più vile di tutti gli altri. 
E cosi spegna la colpa dentro nell’anima sua per con- 
trizione e speranza del sangue , il qual sangue fu 
introdotto ^ dal lume della fede. Per questo modo 
viene a tanta perfezione e a tanto amore del divino 



1 Non ogni prova dà l’esperienza; ma. d’altra parte, non 
ogni esperienza è provata, cioè preparata e seguita dalla ri- 
flessione, che la rende feconda e dimostrativa, e ne deduce le 
sue conseguenze. Tom. 

s Non dice lo giuslilica, ma rileva per le ragioni che ap- 
porla nel periodo seguente. La fede, come dice Dante, è prin- 
cipio alla via di salvazione; non la salvazione per sè. 

^ La Redenzione non solo è fatta conoscere aU’intelletto dalla 
fede; ma essa fede, in quanto virtù, fa sentire all’anima il va- 
lore della redenzione in effetto. E però dice introdotto il san- 
gue, quasi fatto scorrere negli intimi seni dell’anima. Tom. 
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e amoroso fuoco, che egli può dire insieme col dolce 
Gregorio : o felice e avventurata colpa , * che meri- 
tasti avere cosi fatto Redentore ! Fu felice la colpa 
di Adam ? No, ma il frutto che per essa ricevemmo, 
fu felice, vestendo Dio il suo Figliuolo della nostra 
Umanità, e ponendogli la grande obedienza, che re- 
stituisce a grazia l’umana generazione ; ed egli come 
innamorato, corse a pagare il prezzo del sangue suo. 
Così dico, dell’anima. La colpa sua non è felice, ma il 
frutto che riceve neU’aflfetto della carità, per la grande 
e perfetta emendazione che ha fatta col lume della 
fede, come detto è, e perchè cresce in conoscimento 
e umiltà. Ella se ne va tutta gioiosa ^ all’obedienza 
de’ comandamenti di Dio, ricevendo con odio e amore 
questo giogo sopra le spalle sue ; e subito corre come 
innamorata, a dare la vita, se bisogna, per salute 
dell’anime. Perchè col lume ha veduto che l’amore 
e le grazie , che ha trovato in Dio , a lui non può 
rendere. Puogli bene rendere amore , ma debito di 
utilità, no, per grazia che egli riceva da Dio; però 
che egli non ha bisogno di noi : ma ben può rendere 
al prossimo, facendo utilità a lui , poiché a Dìo non 
la può fare. E veramente egli è cosi ; che servendo 
al prossimo caritativamente , noi dimostriamo in lui 
l'amore che abbiamo alla Somma Eterna Verità. In 
questa carità si pruova se le virtù in verità sono nel- 



^ 0 felix culpa! Ci aggiunge avventurata per abbondanza di 
affetto, ma non senza senso, in quanto dice che tale ventura 
non è merito nostro, dove felice accenna più propriamente la 
grandezza del bene a cui la colpa fu non cagione ma occa- 
sione. Lo STESSO. 

< È dipinta. 
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ranima, o no. Sicché Tanima corre, come obediente, 
e ha legata la sua volontà a compire la volontà di 
Dio nel prossimo suo; non lasciando per pena nè per 
veruna cosa in fino alla morte. 



XTX. 

DELLA COMUNIONE. 



§ I. — L' Eucaristia mensa di mta e d’amore. 

In sulla mensa dell’ ignello immacolato , il quale 
è cibo, mensa e servitore, sono i frutti delle vere e 
reali virtù: ogni altra mensa è senza frutto ; ma que- 
sta è con perfetto frutto, perocché dà vita. Questa è 
una mensa forata, * piena di vene che germinano 
sangue; e tra gli altri v’ha uno canale, che gitta san- 
gue e acqua mescolato con fuoco ; e all’occhio che 
si riposa in su questo canale , gli è manifestato il se- 
creto del cuore. Questo sangue è uno vino che ineb- 
bria l’anima; del quale quanto più beve, più ne vor- 
rebbe bere ; e non si sazia mai , perocché il sangue 
e la carne è unita con lo infinito Dio. 0 figliuolo dol- 
cissimo in Cristo Gesù: corriamo con sollecitudine a 
questa mensa, e fate come colui che molto beve, che 
inebbria e perde sé medesimo, e non si vede. * E se’l 



^ Gesù C. medcsitno, clavis foralo et lancea, come si legge 
in un inno della Chiesa. 

^ Coll’occhio della mente non vede sè. La similitudine è giu- 
sta in quanto l’amor proprio è vinto dall'amore del bene su- 
premo. Tox. 
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vino gli diletta, anco ne beve più; in tanto che, 
riscaldato lo stomaco dal vino, ^ noi può tenere, e 
sì il vomita fuore. Veramente, che in su questa mensa 
noi troviamo questo vino; cioè ’l costato aperto del 
Figliuolo di Dio. Egli è quello sangue che scalda, e 
caccia fuore ogni freddezza, rischiara la voce di colui 
che beve, e letifica l’anima e il cuore. Perocché que- 
sto sangue è sparto col fuoco della divina carità; e 
scalda tanto l'uomo , che gitta sè fuore di sè : * e 
quinci viene, che non può vedere sè per sè, ma sè 
per Dio , e Dio per Dio, e il prossimo per Dio. E 
quando egli ha bene bevuto ; ed egli il gitta sopra ’l 
capo de’ fratelli suoi: ed ha imparato da colui che 
continuamente in mensa versa non per sua utilità, 
ma per nostra. Noi dunque che mangiamo alla mensa 
predetta, conformandoci col cibo, * facciamo quello 
medesimo non per nostra utilità, ma per onore di 
Dio, e per la salute del prossimo. 



* Della carità. Sani’ Agostino parlando dell’ Evangelista 
S. Giovanni dice : De ilio ergo pectore in secreto bibebat: sed quod 
ili secreto hibit, in manifesto eructavit. » Qui la Santa in modo 
simile parla dell’amor di Dio, che bevuto alla mensa eucari- 
stica si manifesta al di fuori nella carità verso il prossimo. 

2 Dante citato dal Tom: 

« Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi, si che non vi cape. 

Ma, fuor di sua natura, in giù s’atterra; 

Cosi la mente mia, tra quelle dape 
Fatta più grande, di sé stessa uscio. 

^ Con Gesù Cristo fatto a noi cibo. L’uomo qui non assi- 
mila il cibo a sè, ma sè a quello. Toh. 
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§2. — Del come ci conviene prendere la santa Comunione. 



Ora vediamo il modo che dobbiamo tenere della 
santa Comunione e come ce la conviene prendere. E 
non dobbiamo usare una stolta umiltà, come fanno 
alcuni. Dico che ci conviene prendere questo dolce 
Sacramento, perchè egli è cibo dell’anima , senza il 
qual cibo noi non possiamo vivere in grazia. Però 
che ninno legame è tanto grande che non si possa 
e debba tagliare * per venire a questo dolce Sacra- 
mento. Debbane fare l’uomo dalla parte sua ciò che 
può; e bastagli. Come il dobbiamo prendere? Col lume 
della santissima fede e con la bocca del santo deside- 
rio. Col lume della fede ragguarderete tutto Dio e 
tutt’uomo in quell’ostia. Allora l’affetto che va die- 
tro all’intelletto, prende con un affettuoso amore e 
con una santa considerazione dei difetti e peccati suoi ; 
onde viene a contrizione ; e considera la larghezza 
dell’inestimabile carità di Dio, che con tanto amore 
se gli è dato in cibo. E perchè non gli paia avere 
quella perfetta contrizione e disposizione che esso mede- 
simo vorrebbe , non debbe lasciare ; perchè solo la 
buona volontà è sufficiente, e la disposizione che dalla 
sua parte è fatta. * 

* Anche l'araore della patria? Non questo per sè, ma quel- 
l’amore che si pasce di congiure, di furti, di sacrilegi e di 
sangue, che allontana da Cristo c dalla sua Chiesa e che l’e- 
terna legge morale pospone alla libidine del comando e del lucro. 

2 Altrimenti nessuno più si accosterebbe alla comunione. 
Non bisogna dunque che noi pretendiamo da noi più di quello 
che pretende Cristo medesimo, autore e istitutore del Sacra- 
mento. E che? Non sapeva forse che noi siamo uomini deùo/i,* 
infermi e portanti vasi di creta? E se ciò non ostante egli 
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Anco dico che cel conviene prendere, siccome fu 
figurato nel Testamento Vecchio, quando fu coman- 
dato che si mangiasse l’agnello arrostito e non lesso ; 
tutto e non parte; cinti e ritti, col bastone in mano; 
e il sangue dell’agnello ponessero sopra il liminare 
dell’uscio. Per questo modo ci conviene prendere que- 
sto Sacramento: mangiarlo arrostito, e non lesso; chè, 
essendo lesso, v’è in mezzo la terra e l’acqua, cioè 
l’affetto terreno, e l’acqua del proprio amore. E però 
vuol essere arrostito, e non v’è mezzo veruno. * Al- 
lora si prende arrostito quando il riceviamo col fuoco 
della divina dolce carità. E dobbiamo esser cinti col 
cingolo della coscienza ; chè troppo sarebbe sconve- 
nevole cosa, che a tanta mondizia e purità s’andasse 
con la mente e col corpo immondi. Dobbiamo stare 
ritti, cioè, che il cuore e la mente nostra sia tutta 
fedele e drizzata in Dio, col bastone della santissima 
croce, onde noi traiamo la dottrina di Cristo croci- 
fisso. Ciò è quel bastone, al quale noi ci appoggiamo, 
e che ci difende da’nemici nostri , cioè dal mondo , 
dal diraonio e dalla carne. E conviensi mangiarlo 
tutto, e non parte : cioè che col lume della fede dob- 
biamo ragguardare non solamente l’umanità in questo 
Sacramento , ma il corpo e l’anima di Cristo croci- 
fisso unita con la deità, tutto Dio e tutto uomo. Con- 



islitui la divina Eucaristia affinchè fosse nostro cibo, perchè 
vorremo noi essere angeli per prenderlo? La medicina è pei 
•inalati e non pei sani e siccome tutto questo mondo è un vero 
ospedale dì aridi, ciechi, storpi e va dicendo, cosi tutti ab- 
biamo bisogno di questa medicina e di quel cibo. 

^ Non vi è mezzo alcuno di terra (la pentola) ossia d’affetto 
terreno, nè d'acqua e d’amor proprio tra il fuoco e l’Agnello. 
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vienci togliere il sangue di questo Agnello, e porcelo 
in fronte, cioè confessarlo ad ogni creatura ragione- 
vole, e non dinegarlo mai nè per pena nè per morte. * 
Or così dolcemente ci conviene prendere questo Agnello 
arrostito al fuoco della carità in sul legno della croce. 
Cosi saremo trovati segnati del segno di Tau, * e 
non saremo percossi dall’Angelo percussore. 

Dissi che non ci convien fare, nè voglio che fac- 
ciate, come molti imprudenti, i quali trapassano quello 
che gli è comandato dalla santa Chiesa, dicendo : « Io 
non ne son degno. » E così passano lungo tempo col 
peccato mortale senza il cibo deU’anima.loro. 0 umiltà 
stolta ! E chi non vede che tu non ne sei deguo ? Qual 
tempo aspetti tu d’esser degno? Non l’aspettare ; chè 
tanto ne sarai degno nell’ultimo, quanto nel princi- 
pio. Chè con tutte le nostre giustizie , mai non ne 
saremo degni. Ma Dio è colui che è degno, e della 
sua dignità fa degni noi. La sua dignità non dimi- 
nuisce mai. Che dobbiamo fare? Disponerci dalla parte 
nostra, e osservare il dolce comandamento. Che se 
noi non facessimo così ; lasciando la Comunione, per 
siffatto modo, credendo fuggir la colpa , cadremmo 
nella colpa. 

E però io concludo, e voglio, che così fatta stol- 
tezza non sia in voi ; ma che vi disponiate, come fe- 
dele cristiano, a ricevere questa santa Comunione per 



^ Ci pone in avvertenza contro il rispetto umano, che è la 
piaga più vergognosa e schifosa di questo secolo. Pare incre- 
dibile tanta viltà di fatti con tanta burbanzadi parole; e c’è una 
ipocrisia del male cento volte peggiore dell'ipocrisia del bene. 

^ Il T simbolo della Croce. Ezechiello : « Super quem videbitis 
Tau, ne oceidatis. » Tom. 
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lo modo detto. ^ Tanto perfettamente il farete, quanto 
starete nel vero conoscimento di voi : altrimenti no. 
Perocché, standoci, ogni cosa vedrete schiettamente. 

XX. 

PENE DI SPIRITO. 



§ I. — Ciò che Dio dà e permette, il dà per nostra 
santificazione. 

Colui che perfettamente ama, fedelmente serve, e 
con fede viva. E crede in verità, che ciò che Dio dà 
e permette, il dà per sua santificazione; però che egli 
non vuole la morte del peccatore , ma vuole che si 
converta e viva. E ha veduto col lume della santis- 
sima fede, che con quello medesimo amore che egli 
ci dà le grandi consolazioni, ci permette che il dimo- 
uio ci molesti nella mente nostra, e le creature ci 
perseguitino. Onde vediamo che Dio è sommamente 
buono e da lui non può nascere altro che somma 
bontà: e vediamo che ninna cosa è fatta senza Dio, 
se non solamente il peccato. E però l’anima fedele 
abbraccia ogni cosa con amore, perchè ogni cosa è 
buona, e data per nostra salute; e non si può dolere 
nè debbe dolere del suo bene. 



* « Il sacrameiilo dolce del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo conviencelo ricevere in due modi cioè alluaimcnte e men- 
talmente ; cioè col santo vero ed affocato desiderio ; e questo 
desiderio non vuol essere solamente all’atto della comunione, 
ma in ogni tempo e in ogni luogo, sì come cibo che si prende 
per dar vita di grazia aU’anima. » 
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E se voi mi diceste : « nel tempo delle battaglie 
egli ci pare essere ribelli, e ofifendere a Dio : perciò 
più ci dogliamo di questo che della pena; » io vi ri- 
spondo, che egli è altro tanto la propria sensualità ‘ 
spirituale, che si duole quanto sia altro. E questa 
passione, sotto timore di offendere Dio, ha posto un 
poco di polvere ueiroechio dell’ intelletto , dove sta 
la pupilla della santissima fede; che non lascia cono- 
scere nè discernere la verità. Perocché , se dinanzi 
all’occhio dell’intelletto suo non fosse alcuna cosa; 
conoscerebbe che Dio gli dà queste battaglie a misura. 
E debbe bene vedere che niuna battaglia nè molestia 
del dimenio o dalla ^ fragilità nostra della carne, non 
è peccato , nè per questo offende il suo Creatore se 
non quando la propria volontà consente alle cogita- 
zioni del cuore. Ma l’anima che è serva fedele, cioè 
con lo lume della santissima fede, fa i grandi gua- 
dagni nel tempo delle battaglie ; e fa il vero fonda- 
mento, partendosi dall’amor proprio mercenario ; e 
diventa il cuore schietto, e l’affetto liberale. Nello 
tempo delle battaglie si fa la gran guerra con sè mede- 
simo; e dalla guerra e dall’odio santo che ha conce- 
pito è fatto paziente: come servo fedele. E sempre si 
diletta di stare in battaglia per Cristo crocifisso : e 



< Chiama sensualità spirituale l’anleporre che alcuni fanno 
nelle cose dello spirito il proprio gusto a quello che Dio dà e 
permette e che non è sempre secondo il piacer nostro : e questo 
dice che è ugualmente (altro tanto) causa di quell’ingiusto la- 
mento, che qualunque altra più o meno retta, più o meno ma- 
nifesta. 

• Niuna battaglia che ci desse il demonio, nè molestia che 
ci venisse dalla fragilità nostra. 
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cresce in amore, conoscendo la buona e santa volontà 
sua non da sè, ma dalla somma e eterna bontà di Dio 
che per grazia, e non per debito glie l’ha data. 

§2. — Beni che seguono dalle tentazioni e pene di spirito. 

Quando l’anima ragguarda sè avere offeso il suo 
Creatore, sommo ed eterno bene, cresce in uno odio 
di sè medesima, intanto che ne vuole fare vendetta 
e giustizia ; ed è contenta di sostenere ogni pena e 
fatica per satisfare all’offesa che ha fatta al suo Crea- 
tore. Onde, grandissima grazia reputa che Dio gli 
abbia fatta, che egli il punisca in questa vita, e non 
abbia riservato a punire nell’altra , dove sono pene 
infinite. 0 carissimo fratello in Cristo Gesù , se noi 
consideriamo la grande utilità a sostenere pene in 
questa vita, mentre che siamo peregrini che sempre 
corriamo verso il termine della morte, non le fuggi- 
remo. Ora egli ne segue ‘ molti beni dallo stare tribo- 
lato. L’uno si è, che si conforma con Cristo crocifisso 
nelle pene e obbrobri suoi. Or che può avere mag- 
gior tesoro l’anima, che essere vestita degli obbro- 
bri e pene sue? L’altro si è, che egli punisce l’ani- 
ma sua, scontando i peccati, e i difetti suoi ; fa cre- 
scere la grazia, e porta il tesoro * nella vita durabile, 
per le siie fatiche, che Dio gli dà, volendola remu- 
nerare delle pene e fatiche sue. 



‘ Per proprietà di lingua, invece di seguono. Dante: 

« Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue. » 

Nè mancano altri esempi in Caterina stessa, specialmente 
del verbo essere. 

* Raccolto colle fatiche che Dio gli dà. 
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Non temete, carissimo fratello mio, perchè vedeste 
e vediate che il dimenio, per impedire la pace e la 
pazienza del cuore e dell’anima vostra, mandi tedi e 
tenebre nell’anima vostra, mettendovi le molte cogi- 
tazioni e pensieri. * Ed eziandio parrà che il corpo 
vostro voglia essere ribello allo spirito. Alcuna volta, 
ancora, lo spirito della bestemmia vorrà contaminare 
il cuore in altre diverse battaglie ; non perchè creda 
che l’anima caggia in quelle tentazioni e battaglie, 
perocché già sa che egli ha deliberato d'eleggere la 
morte innanzi che offendere Dio mortalmente con la 
volontà sua ; ma fàllo per farlo venire a tanta tristi- 
zia, parendogli offendere colà dove non offende, che * 
lascerà ogni esercizio. Ma non voglio che facciate 
cosi; perocché non debba l’anima mai venire a tri- 
stizia per ninna battaglia che abbia, nè lasciare mai 
veruno esercizio, o ufficio, o altra cosa. E se non do- 
vesse fare altro, almeno stare ^ dinanzi alla croce ; e 
dire; Gesù, Gesù ! Io mi confido in domino lesu Chri- 
sto. Sapete bene; perchè vengano le cogitazioni, e la 
volontà non consente, anco vorrebbe innanzi morire, 
non è peccato ; ma solo la volontà è quella cosa che 
offende. Adunque vi confortate nella santa e buona 
volontà e non curate le cogitazioni ; e pensate, che 



< Pensieri e cure moleste. 

2 A tanta tristizia c malinconia che, per uno scrupolo va- 
nissimo d’aver peccato dove non ha peccato, lascerà ogni e- 
sercizio. 

5 Sottintendi dovrebbe. Suggerisce una buona medicina agli 
scrupolosi, i quali per voler quello che non possono, finiscono 
alcuna volta per non fare quello che debbono. Il perchè se- 
guente sta per quanlunque c l’anco per anzi. 
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la bontà di Dio permette alle dimonia che molestino 
l’anima vostra per farci * umiliare e riconoscere la sua 
bontà, e ricorrere dentro a lui nelle dolcissime pia- 
ghe sue, come il fanciullo ricorre alla madre. Peroc- 
ché noi benignamente saremo ricevuti dalla dolce ma- 
dre della Carità. Pensate che egli non vuole la morte 
del peccatore; ma vuole che si converta e viva. È 
tanto smisurato amore, che’l muove a dare le tribo- 
lazioni, e permettere le tentazioni quanto le consola- 
zioni ; perocché la sua voh-ntà non vuole altro che la 
nostra santificazione. E per darci la nostra santifica- 
zione, diè sé medesimo a tanta pena, e aU’obbrobriosa 
morte della santissima croce. Permanete dunque nelle 
piaghe dolci di Gesù Cristo, e nella santa dilezione 
di Dio. 

§ 3. — L'anima veramente fedele é costante nel servizio 
di Dio cosi nelle consolazioni come nelle tribolazioni. 

Alcuna volta l’anima spiritualmente diventerà serva 
e schiava della propria volontà sotto colore di spirito, 
e per più avere Dio; cioè quando noi desideriamo con- 
solazione o tribolazione , o tentazione del dimenio, o 
tempo 0 luogo a nostro modo; dicendo alcuna volta: 

« in altro modo vorrei avere la tribolazione, però che 
in questo mi pare perdere Dio. Questa porterei io pa- 
zientemente; ma quella non posso. Se io non offen- 
dessi Dio, io la vorrei: ma perchè me ne pare offen- 
dere Dio, però me ne doglio. » Se aprite l’occhio 
dell’intelletto, vedrete che questa è la propria volontà 



* L’avverlc delicatamente che lo scrupolo ha la sua radice 
nella superbia. 
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sensitiva, ammantellata col mantello spirituale : però 
che se fusse savio, non sarebbe così; ma con fede 
viva crederebbe che Dio non gli permette più ch'ei 
possa portare, nè senza la necessità * della salute sua ; 
perchè egli è lo Dio nostro che non vuole altro che 
la nostra santifìcazione. 

E così facciamo spesse volte delle proprie consola- 
zioni della mente. Perocché non sentendole quando 
vuole, * nè in quelli luoghi che desidera, ma piutto- 
sto sente battaglie e molestie, e la mente sterile e 
asciutta, ne viene in pena, ^ in amaritudine, e in affli- 
zione e in tedio grandissimo. E spesse volte per in- 
ganni il demonio gli fa vedere che quello che ella 
dice allora e sa, non sia piacevole e accetto ® a Dio, 
quasi gli dica : « poiché non gli piace, perchè tu sei 
così cattiva, lascia stare ora; e un’altra volta forse 
ti sentirai meglio, e potrai fare la tua orazione. > Que- 
sto fa il demonio , perchè noi perdiamo lo esercizio 
corporale e mentale della santa orazione attuale, vo- 
cale e mentale. Perocché avendo noi perduta Parme 
con che il servo di Dio si difende da’ colpi del demo- 
nio, della carne e del mondo ; avrebbe da noi ciò che 
volesse; e arrenderebbe allora la città dell’anima a 



< Perchè umiliandoci fanno che riponiamo luUa la nostra fi- 
ducia in Dio, senza di che facilmente cadremmo, e perchè ci 
sono mezzo a perfezione. 

^ Prima facciamo, poi vuole, l'uomo. Soliti suoi trapassi. Tom. 

^ La pena può essere semplice stento e lassezza. Amarezza 
è senso più molesto; V afflizione abbatte; il tedio è grave. « Toe- 
det animam meam vilce mece. b Lo stesso. 

^ Forse fa. 

5 Accetto dice l’effetto, piacevole la cagione o ragione. Tom. 
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lui, ed entrerebbevi come signore. E non potria essere 
altrimenti, avendo perduta l’arme e la forza deU’ora- 
zione ; la quale orazione ci dà l’arme della vera umiltà 
e dell’ardentissima carità. Perocché l’orazione santa 
ci fa conoscere perfettamente noi medesimi e la pro- 
pria fragilità, e l’infinita carità e bontà di Dio. E 
meglio si conosce l’uno e l’altro nel tempo delle bat- 
taglie della mente asciutta; e tranne * più perfetta 
umiltà e sollecitudine. Onde se ella è prudente, che 
non serva alla propria volontà sotto colore di conso- 
lazione e non creda a demonio, ma virilmente e con 
odio santo di sè perseveri nell’orazione, in qualunque 
modo Dio le lo dà, o con sentimento della dolcezza o 
con sentimento dell’amaritudine; ella guadagna più 
per lo modo detto nell’amaritudine e nelle pene (per 
qualunque modo Dio il concede,) che nella dolcezza. 
Perocché nel bisogno ne va con tutta umiltà, e con 
vera sollecitudine corre al suo benefattore, conoscendo 
che per sè non può alcuna cosa ; ma solo Dio è quello 
in cui si spera , che può e vuole venirla ad aiutare. 

* 

§ 4. — Le tribulazioni provano la vera virtù. 

Dunque per farci venire a vera virtù (perocché 
senza questo mezzo non verremmo alla virtù provata, 
ma potrebbe bene essere concepita per desiderio) * si 



* Ne trae. 

s Non intende scuorare le anime che non patissero di tali 
angustie, come se meno amate da Dio. E però soggiunge che 
il desiderio basta, quasi germe vivente di virtù. NclEavveduta 
ed esperta sua pietà, Caterina teme che il non avere tenta- 
zioni diventi scrupolo tentatore, c che la divozione fantastica 
susciti in sè battaglie non permesse da Dio c non volute. Tom. 
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conviene sostenere con vera e reale pazienza !e tri- 
bolazioni della mente, cioè quelle che ci dessero le 
creature per infamie o per altri scandali che ci fus- 
sero date. E così veniamo a virtù ; perocché questi 
sono quelli mezzi che ci fanno parturire la virtù , 
perchè è provata nelle fatiche, siccome l’oro si pruo- 
va nel fuoco. Perchè , se nelle fatiche noai avesse 
fatto vera pruova di pazienza, anco la schivasse per 
lo modo detto di sopra o per alcuna altra cosa che 
avvenisse, sarebbe manifesto segno che non servirebbe 
al suo Creatore, e non si lascerebbe signoreggiare a 
lui, ricevendo umilmente e con amore quello che il 
suo Signore gli dà ; e non mostrerebbe segno di fede; 
cioè che credesse d’essere amato dal Signore. Peroc- 
ché se egli il credesse in verità, di ninna cosa si po- 
trebbe mai scandalizzare; ma tanto gli peserebbe e 
avrebbe in reverenza la mano dell’avversità, quanto 
quella della prosperità e consolazione; perchè ogni 
cosa vedrebbe fatta con amore. Ma però noi vede perchè 
dimostra ch’egli sia fatto servo della propria sensualità 
e volontà spirituale , da qualunque lato venga, com’è 
detto di sopra , e hassela fatta suo signore ; e però 
si lascia signoreggiare a loro ^ Convienci adunque, 
perchè questa servitù ci dà morte (cioè la servitù del 
mondo e la servitù della propria volontà spirituale 
detta), fuggirla; perocché c’impedisce la perfezione, 
di non essere servi liberi * a Dio, ma facci volergli 



* Da loro. 

^ Servire Deo regnare esl e ubi spirilus Dei,. ibi libertas. I 
figliuoli di Dio sono «eroi liberi; i figliuoli del diavolo sono 
liberi schiavi; perciò udiamo tanto spesso parlarci di libertà 
da chi meno l’intende e peggio se ne serve. 
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piuttosto servire a nostro modo che a suo; la qual 
cosa è sconvenevole, e fa il servizio mercennaio. Dico 
adunque (poiché tanto male ne seguita, e Dio vuole 
fare ogni cosa col mezzo), ^ che noi seguitiamo questa 
via e dottrina sua che ci ha data. 

§5. — Sonili inganni del demonio. 

Vede dunque l’anima, che ciò che Dio le permette 
in questa vita, o d’infirmità corporale o spirituale per 
diverse tentazioni, il fa per suo bene; e tutte le giu- 
dica nella volontà di Dio : la quale permettendole solo 
per nostro bene, vede l’uomo che una foglia d’arbore 
non cade senza la previdenza sua'. 

Dio ci lascia tentare per prova delle virtù , e per 
accrescimento di Grazia; non perchè noi siamo vinti, 
ma perchè noi siamo vincitori ; non confidandoci nella 
nostra fortezza, ma nell’adiutorio divino ; dicendo con 
l’Apostido dolce Paolo; « Per Cristo crocifisso ogni 
cosa potrò; il quale è in me, che mi conforta. * Fa- 
cendo cosi il demonio rimane sconfitto : e questa è 
1’ arme con che rimane sconfitto : spogliarsi della 
sua volontà, e vestirsi di quella di Dio , giudicando 
che ciò che egli permette è per nostra santificazione. 
Perocché niuna co.sa è che dia pena all’anima , se 
non la propria volontà. 

E perchè di que.sto il dimenio se ne avvede; non 
potendo ingannare li servi di Dio nelle cose che pa- 



* Non dà premio senza merito. Ma la sentenza è in leimiini 
ben più generali, e accenna a una legge, meditabile, di lutto 
il creato; che ogni bene è una scala di mezzi, ogni forza una 
gradazione di forze, ogni vita un'ascensione a altre vile. Tok. 

Pag.nonb 16 
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iono male, * e in troppo larp^a coscienza; egli si pone- 
ad ingannarli sotto colore di virtù , con disordinata 
confusione e strema ® coscienza, dicendo allo infermo : 
< Se tu fossi sano, molto bene potresti fare. » K a 
colui ch’è tentato e molestato da esso dimonio , di 
qualunque tentazione o molestia si vuole essere, per 
cogitazioni e pensieri, dice nella mente sua, volendo 
che egli le rifiuti : Se tu non l’avessi, ne piaceresti 

più a Dio; avresti mente pacifica, rufficio e l’altre 
operazioni tue sarebbero grate e piacevoli a Dio » 
volendogli far vedere che , per quelli pensieri e 
forti battaglie , niuno suo detto o fatto piaccia alla 
bontà di Dio. E, perocché il dimonio guadagna pivi 
nelli servi di Dio dalla confusione che da altro, ^ poi- 
ché egli non li può fare cadere con colore di vizio, ei 
gli vuole fare cadere sotto colore di virtù. 

Sappiate dunque , che Dio ci permette le fatiche, 
solo perché noi proviamo in noi la virtù della pa- 
zienza , della fortezza e della perseveranza; le quali 
virtù escono •* dal conoscimento di sé. Perocché nella 
battaglia io conosco , me non essere : perchè , se io- 
fussi alcuna cosa, io me la leverei ; ma io non posso 
levarmi la battaglia deH’anima nè le infermità del 
corpo. Possiamo bene levare la volontà, che non con- 
senta, e in questa volontà troviamo la bontà di Dio, 
che per amore ineflabile ci donò questa volontà li- 



* Callive. 

2 Nelle soUigliczze della pietà, negli scrupoli dello spirilo, 
in quello che dii-ebbesi strictum ius o summum ius della mo- 
rale più intima. Conlrapponesi al larga di sopra. Tom. 

3 Pesca, come suol dirsi, nel torbido. 

* Provengono. 
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bera, * nella quale sta il peccato e la virtù. Chè, sic- 
come donna * ch’ella è, nè dimenio nè creatura la può 
costringere più che ella si voglia, a ninno peccato. 
Vedendo dunque questo l’anima prudente, nel tempo 
delle battaglie gode, vedendo che Dio gliele permette 
per farla crescere in maggiore e più provata virtù. 

§ 6. — Come ce ne possiamo difendere. 

L’arme nostra è questa, la santa orazione e le co- 
gitazioni sante, fondate nella dolce ed eterna volontà 
di Dio; nella quale volontà l'anima non cerca sè per 
sè, ma sè per Dio , il prossimo per Dio , e Dio per 
Dio , e non per propria utilità ; in quanto Dio è som- 
ma ed eterna bontà , e degno d’essere amato e ser- 
vito da lui. Sicché dunque l’ama e serve in ogni 
stato e tempo ch’egli è. Onde allora sta in su la 
rócca sicura, con un acceso c ardito desiderio, levan- 
dosi sopra di sè ; tenendosi ragione con un odio 
santo di sè medesimo, reputandosi degno delle pene 
e delle battaglie , e indegno del frutto che seguita 
dopo la pena. E per umiltà si reputa indegno della 
pace e quiete della mente ; e dilettasi di stare in 
croce con Cristo crocifisso. Egli si vuole satollare 
d'obbrobri, di pena, di scherni, di villanie, purché 



* Dante: « Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, ed alla sua bontate 
Più conformalo, e quel ch'ei più apprezza. 

Fu della volontà la liberiate, 

Di che le creature inlelligenti, 

E tulle e sole furo e son dolale. » 

2 Da domina, signora. 
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egli 8Ì possa conformare con Cristo ; perocché vede 
che l'anima non si può unire col suo creatore se non 
per amore. E per amore Cristo Gesù elesse questa 
vita per la più perfetta < e migliore che avere potesse: 
e però egli ci insegnò ch’ella era la via della verità 
e della luce dicendo: « Io son via, verità e vita. Chi 
va per questa via non erra; anco, va per la luce. » E 
però i servi di Dio, volendolo seguitare, se possibile 
fosse loro fuggire l’inferno e avere paradiso e uscire 
dal mondo senza pena ; non vogliono. Anco * con 
pena vogliono uscire dal inondo, campare deU'inferno, 
ed avere vita eterna; per conformarsi col loro diletto 
Cristo. Onde , se essi sono infermi , godono , perchè 
veggono vendetta del corpo loro e di quella legge 
perversa che impugna contro lo spirito: e se essi 
sono in battag'lie e in tenebre di mente, o in tenta- 
zione di bestemmia o di disperazione o d'infedeltà, o 
d’altra molestia che il dimonio gli desse ; essi godono 
per vera umiltà, reputandosi indegni della pace. E 
non curano fatiche; ma attendono pure a conservare 
la ròcca forte della sua ^ volontà , sicché ella non 
s’inchini a ninno suo sentimento; sentendo che la 
ròcca della volontà, per la grazia di Dio, sta forte: 
che non tanto che ella consente , ma d’altro non ha 
pena se npn per timore che ha di non offendere Dio. 



* Come quella che era la più perfella. 

5 Anzi. Ma chi può contenersi qui (laU’ammirare la perfe- 
zione allissinia , a cui nella Chiesa cattolica si levano alcune 
anime a Dio dilette? 

* Lo'o. 

* .Se togli q le.sto non rendi meno elegante la frase, ma ri- 
muovi fin l’ombra del dubbio sul retto modo d'inlenderla. 
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§ 7. — Il limore di offendere Dio non deve condurci in mila 
confusione e tristezza. 

Ma in questa pena voglio che v’abbiate cura. E però 
sappiate che ella vuole essere ordinata, come detto è; 
cioè fondata in conoscimento di sè per umiltà, e nel 
conoscimento della bontà di Dio, il quale vi conserva 
la volontà. E a questo modo sarà pena ingrassativa, 
che ingrasserà l’anima nella virtù ; e non consuma- 
tiva per disperazione; e trarranno la virtù piccola 
della umiltà per conoscimento di sè, e la virtù della 
carità, per conoscimento di Dio; che sono quelle due 
ale, che ftinno volare l’anima a vita eterna. Perocché 
non sarebbe buono a pigliare solo il timore dell’offesa; 
che non fusse mescolato con la speranza della divina 
misericordia. Che altro non vorrebbe il dimenio, che 
condurci in su la confusione e tristizia, la quale di- 
secca r anima. La quale tristizia e confusione di 
mente gitta a terra l’arme che lo Spirito Santo ha 
dato nell’anima, * cioè della volontà sua, conformata 
'con quella di Dio; e cominci poi a volere la sua pro- 
pria, sotto colore di meglio servire a Dio , volendo 
levare la infermità e l’altre pene mentali che egli ha 
avute, e ha; dicendo: « Meglio e più liberamente 
servirei il mio creatore. » Questo cotale s’inganna ; 
e lo inganno gli viene dal disordinato timore che il 
dimenio gli dà: il quale fa questo per rivestirlo della 



* Dice nr/Z’anzichè all' anima per significare che il dono di 
(jnesla volontà cosi confonnala è come una nuova volontà che lo 
.Spirilo Santo inl'iise dentro l'aiiiina stessa a ringagliardire la fa- 
coltà naturale, perche potesse resistere agli assalti del demonio. 
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volontà sua propria. Onde gli nasce allora una impa- 
zienza, che diventa incomportabile a sè medesimo; con 
una occupazioue di mente, uno parere proprio e uno 
volere eleggere le vie e gli .stati a suo modo , non 
secondo che Dio gli permette. 

Dunque non ci voglio più confusione nè tristizia 
nè volontà vostra ; ma una letizia , e fuoco dolce * 
d’amore, e lume di Spirito Santo, con uno cuore vi- 
rile e non timoroso; vestendovi della dolce ed eterna 
volontà di Dio, la quale v’ha permesso e permette 
ogni pena che avete, corporale e mentale: e questo 
ha fatto e fa per vostra santificazione; e per singolare 
amore donato a voi, e non per odio. Orsù dunque con 
l’arme! * e sconfiggiamo questo dimonio con la eterna 
volontà sua; ^ e col pensiero cacciamo il pensiero, 
cioè con pensiero di Dio cacciamo quelli del diavolo. 
E se voi mi diceste: « Io non posso pensare di Dio, 
nè dire roflS.cio, nè fare ninna altra operazione , si 
per la infermità e si per li molti contrarii * che nella 
mente mi vengono ; » io vi rispondo : noi lasciate 
però, ma nella infermità adoperate la pazienza, peroc- 
ché ivi si pruova. E nelle cogitazioni del dimonio , 
adoperate Toffìcio e i pensieri santi di Dio ; non occu- 
pandovi la mente di stare a contrastare col dimonio, 
volendo per questo modo fare resistenza a lui. Non 



< Osserva come ben collocalo questo aggettivo. Quanta va- 
rietà e convenienza di numero in (|ueste puclic linee! 

* La sembra un capitano ; « Ferie dii ferrum, date tela, 
scandite muros: Hostis adesi, eia! Virgilio. 

3 Di Dio. 

> Usato suslantivamente , oppure vi si può sottintendere 
pensieri. 
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-fate così : perocché ella se ne occuperebbe * più. Ma 
fate ragione che sia fuore di voi, perocché la potete 
fare: però che tanto sono dentro di voi, quanto la 
volontà consente. Non consentendo, non sono entrati 
nella casa ma bussano alla porta. Debbesi dunque levare 
l anima e non pigliare la saetta del dimenio, e con essa 
volerlo ferire, perocché noi ferirebbe mai, cioè, di 
Tolere stare a contrastare con lui: ma è da pigliare 
dà saetta della volontà di Dio e dell’odio e dispiaci- 
mento di sé, e con esso percuoterlo; rispondendo al 
dimonio: « Se tutto il tempo della vita mia, il mio 
'Creatore mi volesse tenere in questa pena e fatica, io 
sono apparecchiato di volerla per gloria e loda del 
nome suo. » E dire, alle tentazioni: « Voi siate le 
molto ben venute; » e riceverle come carissimo amico ; 
perocché sono cagione e strumento di levarmi dal 
•sonno della negligenza e farmi venire a virtù. * 

§ 8 . — Pace dell’ anima che tra le pene ai conforma 
alla volontà di Dio. 

Godete, dunque, e esultate e perseverate infino alla 
morte. E innanzi morire, che innovarvi ^ dal luogo 
•che Dio v’ha chiamato. Ma con una pazienza abbrac- 
ciate la croce, nascondendovi tra Dio e le pene; 



* Più ne rimarrebbe ingombrata e confusa. 

* Chi nelle tentazioni conservasse la pace che qui ella rac- 
•comanda, non v’ha dubbio che il più delle volle il demonio 
se ne andrebbe scornato. Osserva bene tutto questo bellissimo 
tratto. 

•’* Cercarvi altro luogo da quello al quale ec. Innanzi al che 
si tace spesso, per proprietà di lingua, la preposizione. 
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aprendo rocchio all’Agnello svenato e consumato per 
voi ; essendo contento di permanere in quello che Dio 
vi pone, e vi ponesse per lo tempo avvenire. Questo 
dobbiamo fare, perchè noi siamo certi che Dio ci 
chiama ed elegge in quello modo che più piacciamo 
a lui. Facendo così, acquisterete lume sopra lume, e 
le pene per Cristo crocifisso vi saran diletto, e il di- 
letto e le consolazioni del mondo vi recherete a pena: 
e in questa vita comincerete a gustare l’arra di vita 
eterna. Perocché questa è una delle beatitudini prin- 
cipali che ha l’anima che è nella vita durabile ; che 
è confermata e stabilita nella volontà del padre eterno: 
onde ivi gusta la divina dolcezza. Ma non la gusta 
mai di lassù, se egli non se ne veste prima di quag- 
giù , mentre che siamo peregrini e viandanti. Ma 
quando n’è vestito gusta Dio per grazia nelle pene, 
empiesi la memoria del sangue dell’Agnello imma- 
colato; lo intelletto s’apre e ponsi per obbietto l’amore- 
ineffabile che Dio gli ha manifestato nella sapienza 
del Figliuolo: onde allora l’amore che trova nella 
clemenza dello Spirito Santo, caccia l’amore proprio 
di sè e d’ogni cosa creata, fuori di Dio. Non temete 
dunque, ma con letizia portate, di ^ conformarvi bene 
con la volontà sua, o infermo o sano o in qualunque 



1 Se qualcosa non manca, poirebbesi intendere: pur di con- 
formarvi, ch’è modo vivo. 0 anco, altra cllis.si ; portate questa 
prova del conformarvi. Così il Tommaseo: ina forse più sem- 
plicemente si può far dipendere il di da non temete e spiegare 
il ma nel senso Ialino di mayis o potius, come qualche volta 
Tadopcra la .Santa; c ne verrebbe questo costruito chiarissimo •_ 
Aon temete di conformarvi bene ec., anzi con letizia portate le 
pene die il Signore ci dà. 
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modo 0 stato vi vuole. Perocché ora non vi richiede 
altro che la pazienza e la fortezza, con dolce perse- 
veranza ; la quale perseveranza avrete, se delibererete 
nel cuore vostro di non volere altro che fatiche e 
pene. E seguiteravvene la corona ; però ch’ella è data 
alla fortezza ed alla perseveranza. Questa riceve l’a- 
nima che è illuminata e piena del fuoco dello Spirito 
Santo ; e senza questa guida non possiamo andare ; 
la quale guida s’acquista e si perde per lo modo detto 
sopra. 

§ 9 . — L’esempio di Gesù Cristo e dei Santi ci deve sostenere. 

Cristo crocifisso è nostra via, ed è essa * Verità e 
Vita. Così disse egli : < Io son Via, Verità e Vita. » 
Perocché, chi tiene per questa , cioè chi seguita la 
dottrina e vestigio sue, tiene per la via della verità 
e chi tiene per la via della verità, riceve in sé la vita 
delia grazia. 

Che modo debbe tenere l’anima ad andare per que- 
sta via? Che modo tenne egli? Il modo fu questo : 
che col lume, il qual lume egli medesimo era ed é, 
si specolò nella volontà del Padre eterno , la quale 
volontà per nostra santificazione voleva manifestare 
la sua eterna verità. La quale verità fu questa : che 
egli aveva creato l’uomo per dargli vita eterna, acciò 
che godesse il sommo eterno Bene ; e per la colpa 
commessa non si compiva questa verità in noi : onde 
era bisogno che, per compirla, la colpa si purgasse. * 



< Nel significiilo del latino ipsa, ed è la stessa verità. 

^ Senza la Redenzione ruonio, dopo la colpa, non avrebbe 
più potuto raggiungere il fine per cui Dio l’aveva crealo. Ma 
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E però Dio volle insiememente purgare la colpa e 
compire la sua verità nell’uomo: e perciò questa ve- 
rità detta costrinse il Padre eterno, e per l’amore in- 
effabile, che egli ebbe a noi, e alla verità sua, ci 
donò la verità del Verbo del suo Figliuolo, e vestillo 
della nostra umanità, acciò che in essa col sostenere, 
fosse satisfatto alle nostre colpe, e cosi si compisse 
la sua verità in noi. 

Onde, ricevendo il Verbo dolce del Figliuolo di Dio 
la grande obbedienza del Padre , corse , come inna- 
morato, all’obbrobriosa morte della santissima croce; 
e compiendo l’obbedienza, compì la verità : cioè, che 
fummo restituiti a Grazia quanto è dalla parte sua , 
se noi dalla nostra non ricalcitriamo colle miserie e 
difetti nostri. E conoscendo questo Verbo dolce, che 
senza il sostenere non ci poteva rendere la vita, in- 
namorossi delle pene , satollossi d’obbrobrii , vestissi 
delle iiigiurie di fame, sete, scherni, villanie e di- 
spiacimento del vizio. E tanto gli dispiacque , che , 
non essendo in lui veleno di peccato , egli il punì 
sopra il corpo suo. Ed ebbe l'amore delle virtù in 
tanto che tutte le virtù maturò nel sangue suo ; e. 
come arbore di vita produsse a noi questi frutti delle 
virtù, però che dopo la redenzione che ricevemmo 
nel sangue, i frutti delle virtù ci son tutti valuti a 



a Dio il line non può mai essere mezzo; dunque era neces- 
sario un Mediatore che ricoiu-iliasse la povera creatura deca- 
dala col suo Creatore e le rendesse di nuovo possibile per 
.grazia il conseguimento deireterna beatitudine. Ma questo par- 
lare in confronto con quello di (Caterina è carbone spento in 
paiagon del sole. Leggi e medila e conoscerai ognor più la 
gran mente ed il gran cuore di quest’umile verginella. 
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vita eterna. ^ Che ha cercato questo Verbo? di che 
s’è doluto? Ha cercato l’onore del padre eterno e la 
nostra salute; e dolutosi più dell’offesa fatta e del 
danno che seguita dopo la colpa, che della pena sua. 
Onde noi abbiamo, * che più si dolse della dannazione 
di Giuda, che del tradimento che egli fece. Questa è 
quella dolce via la quale egli ci ha insegnata, e per 
la quale dobbiamo tenere. 

E se voi mi diceste: « Egli era vero figliuolo di 
Dio, u però poteva portare; ma io son fragile, e non 
posso; or ragguardate i Santi che l’hanno seguitato, 
li quali ebbero questa legge fragile , ^ e che furono 
concepiti e nati come noi, e notricati a uno medesimo 
modo e di quello medesimo cibo che noi ; e nondi- 
meno coll'adiutorio divino tutti l'hanno seguitato re- 
almente. Il quale adiutorio è così per noi come ]>er 
loro. Sicché volendolo, noi possiamo. Ma perchè non 
ci pare potere , ‘‘ noi facciamo per la cecità nostra ; 
perchè non conosciamo nè ci diamo in verità a cono- 



1 Le virtù puramente morali sono belle e buone, ma perchè 
valf;ano a vita eterna è mestieri che siano, per così dire, la- 
vale c purificate nel Sangue di Cristo Redentore. Quanti sa- 
ranno onestissimi uomini, ma che non riceveranno della loro 
onestà l’eterno premio da Dio, perchè non furono onesti per 
(iesù Cristo ! 

* Dalle Scritture sappiamo. Questo ella forse pietosamente 
deduce dalle parole: meglio a lui non essere nato. Toh. 

^ .\nche il corpo ha la sua legge, ma quando essa non è 
conforme alla ragione, e questa alla ragione suprema di Dio, 
è legge di peccato, è vera tirannia. Di questa legge parla 
.S. Paolo, 

^ Virgilio: possuni quia posse videnlur. Difatto, la più parte 
delle nostre colpe è da attribuire a pura inerzia e viltà d’animo. 
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scere, nella dottrina sua Teterna Verità, come detto è. 
E questo perchè noi non vogliamo. Che se noi voles- 
simo con vero dispiacimento e odio del vizio , e con 
amore della virtù ; noi ricalcitreremmo alla propria sen- 
sualità, e non cercheremmo di satisfarle con una tene- 
rezza e compassione femminile ; ‘ ma leveremmoci 
con un odio santo , annegandovi dentro la propria 
volontà, e abbracceremmo la croce con uno crociato 
e santo desiderio. Tanto goderemmo quanto ci ve- 
dessimo conculcare dal mondo. E questo e il vederci 
sostenere senza colpa, sarebbe la gloria nostra. 

E questo è uno de' più singolarissimi segni che si 
possa vedere nel servo di Dio, se egli è illuminato 
in conoscere questa verità , o no. Oh vita dolce , 
quanto sei dolce aU’anima che t’as.oaggia, la quale 
ha perduta e annegata sè medesima! Questo cono- 
scimento la fa correre , morta , contro ogni propria 
volontà; essendo morta, non ha chi le faccia guerra; 
però che solo la volontà è quella che dà guerra e a- 
maritudine , non le tribulazioni e persecvr/.ioni del 
mondo. .\nco , è il diletto e consolazione del vero 
.servo di Dio: e tanto ha bene, quanto si vede patire. 



* Che questa tenerezza e compassione non albergassero in 
petto alla Santa n'è prova la sua vita, che fu un continuato 
martirio, e il desiderio che l’ardeva di seinpn^ più paure; ci- 
terò a questo proposito alcune sue stesse parole; « Onde io 
voglio, scriveva essa, che le pene mi siano cibo, le lagrime 
beveraggio, il sudore mio unguento. Le pene voglio die mi 
ingrassino, le pene mi guariscano, le pene mi diano lume, le 
pene mi diano sapienza, le pene mi rivestano la mia nudità, 
le pene mi siwglino d’ogni proprio amore spirituale c tempo- 
rale » 
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COLLOQUIO TRA GESÙ C. E S. CATERINA. 

§10. — La vera virtù non vorrebbe premio senza battaglia. 

Questo mi ricordo che udii dire una volta a una 
serva di Dio. ^ che le fu detto dalla prima dolce 
verità, onde essendo ella stata in grandissima pena 
e tentazioni ; e fra l’altre senti grandissima confu- 
sione, in tanto che il dimenio diceva: « Che farai, 
che tutto il termpo della vita tua starai in queste pene, 
e poi avrai lo inferno':? » Ella allora rispose con uno 
cuore virile, è senza veruno timore-, e con uno odio 
santo di sè, dicendo: « Non schifo pene, perciocché 
io ho elette le pene per mio refrigerio. E se nell’ul- 
timo mi desse rinferno, non kscerò però che io non 
serva al mio Creatore. Perciocché io son colei che 
son degna di stare neU’inferno, però che io offesi la 
prima e dolce verità ; onde se egli mi desse l’inferno, 
non mi fa ingiuria veruna, perciocché io son sua. * » 
Allora il nostro Salvatore, in questa dolca e vera u- 
miltà, levò le tenebre e le molestie delle dimonia, sic- 
come fa quando cade la nuvola, che rimane il sole: 
e di subito giunse la presenza del nostro Salvatore. 
Onde ella s’infondeva ^ in uno fiume di lagrime e 
con uno caldo dolce d’amore diceva : « 0 dolce e buono 
Gesù, e dove eri tu quando l’anima mia era in tanta 



t Parla di sè ; e lo racconta anche Raimondo da Capua (suo 
confessore). Nè è falso udii dire: che l’uomo ode e sente sè 
stesso; e Caterina entra sovente in colloquio coU’anima sua. 
Tom. 

2 Egli è mio Signore ed ha ogni diritto sopra di me. 

* Si scioglieva. 
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sifflizioiip? » rispondeva il dolce Gesù, Agnello imma- 
colato: « Io era presso di te. Perocché io sono immo- 
bile, e non mi parto mai dalla creatura, se già la cre- 
atura non si parte da me per peccato mortale. » E 
questa stava in uno dolce ragionamento con lui , e 
diceva: Se tu eri con meco, come non ti sentivo? * 
come può essere che stando al fuoco io non senta cal- 
do? E io non sentiva altro che ghiaccio, tristizia, c 
amaritudine ; e parevami essere piena di peccati mor- 
tali. » Ed egli rispondeva dolcemente, e diceva : « Vuoi 
che io ti mostri, figliuola mia, Come tu per quelle 
battaglie non cadevi in peccato mortale, e come io 
ero presso di te? Dimmi qual’è quella cosa che fa il 
peccato mortale ? E solamente la volontà. Perciocché 
il peccato e la virtù sta nel consentimento della vo- 
lontà: altrimenti, non è peccato nè virtù, se non volon- 
tariamente fatto. Questa volontà non c’era ; percioc- 
ché, se ella ci fusse stata, avresti preso diletto e pia- 
cimento nelle cogitazioni del dimenio: ma perchè la 
volontà non c'era, dolèviti, e sostenevi pena per timore 
di non offendere. Adunque vedi che nella volontà sta 
il peccato e la virtù. Onde io ti dico che tu non debbi 
venire per queste battaglie a disordinata confusione. - 



< Questo graziosissimo dialogo, che lutto spira semplicità e 
Iciierezza inelfabile richiama alla mente fallro tra l’Impera- 
tore Traiano e la vedovella « di lagrime atteggiala e di dolo- 
re » che Dante immagina scolpilo nel primo ripiano del Purg, 
Vedi anche la vita di S. Antonio Abate, cap. 7. 

^ « Non è egli Gesù Cristo più alto a perdonare, che noi a 
peccare? E non è egli nostro medico, c noi gfinfermi? Por- 
tatore delle iniquità? (laiifiuores noslros ipsc lulit, et iniqitiia- 
les noslras ipse porlavit). E non ha egli per peggio la confu- 
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Ma voglio che di questa tenebra tragga la luce del 
conoscimento di te, nel quale conoscimento tu acqui- 
sti la virtù deU’umiltà e nella buona volontà godi e 
esulti, conoscendo che io allora abito in te nascosa- 
mente. E la volontà t’è segno che io vi sono ; per- 
ciocché, se tu avessi mala volontà, non sarei in te 
per grazia. Ma sai tu come allora io abito in te? in 
quello modo che io stetti in sul legno della croce. E 
quello modo tengo con voi, che tenne il padre mio 
con meco. Pensati, figliuola mia, che in sulla croce 

10 ero beato, ed ero doloroso: beato ero per l’unione 
della natura divina nella natura umana; e nondimeno 
la carne sostenne pena , perciocché il padre eterno 
ritrasse a sé la potenza, lasciandomi sostenere pena ; 
ma non ritrasse l’unione, che non fosse sempre unito 
con meco. Così ti pensa che per questo modo abito io 
nell’anima: perciocché ritraggo spesse volte a me 

11 sentimento, ‘ e non ritraggo la g-razia ; perocché 
la grazia non si perde mai se non per lo peccato mor- 
tale, come detto è. Ma sai tu, perchè io fo questo ? 

sione della mente, che tulli gli altri difetti? Si lienc. Adtin- 
»|uc... quanto più vedi te non corrispondere a tanti heneficii, 
(pianti l’ha falli e fa il Ino Creatore, più ti umilia, c di’ con 
un proponimento santo: <( quello che io non ho fatto oggi, e 

10 il fan') ora. » Sai che la confusione si scorda in lutto della 
dottrina che sempre t’è stala data. Ella è una lebbra che dis- 
secca l'anima e il corpo, c lienla in continua adli/.ìone, c lega 
le braccia del santo desiderio, e non lascia adoperare quello 
che vorrebbe; e fa l’anima incomportabile a .sé medesima, 
con la mente disposta a battaglie, e diverse fantasie ; toglielc 

11 lume sopranaluralc, e offuscale il lume naturale. E cosi giu- 
gne a molla infcdelià. » S. Cat. 

* Il gusto sensibile della grazia. 
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fòlio solo per farla venire a vera perfezione. Tu sai 
che Taniina non può essere perfetta, se non con que- 
ste due ale, cioè umiltà e carità. Onde l'umiltà ac- 
quista per lo conoscimento di sè medesima, nel quale 
ella viene nel tempo della tenebra; e la carità s'ac- 
quista vedendo che io per amore gli ho conservatsx 
la santa e buona volontà. Onde io ti dico che l'anima 
savia, vedendo che di questo esce tanta virtù, se ne 
fa poi sicura (e per altro non permetto al dimonio 
che vi dia delle tentazioni) : e terrà più caro quello 
tempo, che veruno altro. Ora t’ho detto il modo. K 
pensa che questo tempo è di grande necessità per la 
salute vostra; perciocché, se raniina alcuna volta non 
fosse sollicita delle molte tentazioni, 'ella cadrebbe in 
grandissima negligenza , perderebbe l’esercizio del 
continuo desiderio e orazione. Perocché nel tempo 
della battaglia sta più attenta per paura de’ nemici . 
e fornisce la ròcca dell’anima sua,- ricorrendo a me 
che sono la sua fortezza. Ma la intenzione del dimo- 
nio non è cosi : che permetto a lui che vi tenti per 
farvi venire a virtù; ed egli vi tenta per farvi ve- 
nire a disperazione. Pensa che il dimonio tenterà uno 
che s’è posto a servirmi, non perocché egli creda 
ch’egli caggia attualmente in quello peccato, peroc- 
ché già vede che eleggerebbe innanzi la morte, che 
attualmente ofifendere: — ma che fai? ingegnasi di 
farlo venire a confusione, dicendo : per questi pen- 
sieri e movimenti che ti vengono, niuno bene ti giova. 
— Or vedi quanta è la malizia del dimenio ; che nella 
prima battaglia non potendo vincere, nella seconda 
col colore della virtù spesse volte vince. Onde io non 
voglio che seguiti mai la maliziosa sua volontà : ma 
voglio che pigli la volontà mia, com’io t’ho detto. E 
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questa è la regola che io ti do, e ch’io voglio che 
tu insegni altrui, quando bisogna. » 



XXI. 

DELLA PERFEZIONE. 

-§ 1 . — Come due lumi ci sono necessarii per arrivare 
alla Perfezione: uno naturale e imperfetto, 
l’altro sopranaturale e perfetto. 

l.Noi abbiamo in noi uno lume naturale, il quale 
Dio ci ha dato perchè discerniamo il bene dal male, 
la cosa perfetta dall’imperfetta, la pura dall’immonda, 
la luce dalla tenebra, e la finita dall’infinita. Questo 
è un conoscimento il quale Dio ci ha dato per na- 
tura , e noi il gustiamo continuamente per pruova , 
ch’egli è così. Ma voi mi direte : « Se questo cono- 
scimento è in noi, onde viene che noi ci attacchiamo 
pure alla parte contraria alla nostra salute? > Io vi 
rispondo, che questo procede dal proprio amore, che 
hacci coperto questo lume, siccome la nuvola ricopre 
alcuna volta la luce del sole; onde il nostro errore 
non è per difetto del lume, ma della nuvola. Allora 
il libero arbitrio cecamente prende di quelle cose che 
sono nocive all’anima , e non quelle che gli sono u- 
tili. L’anima di sua natura sempre appetisce bene e 
cosa buona, ma il suo errore sta in questo, che perchè 
la tenebra del proprio amore le ha tolto il lume, non 
cerca il bene dov'egli è. ‘ E però questi cotali vanno 

< Dante: Lo naturai (amore d’istinto) fu sempre senza er- 
Pagmone n 
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come frenetici , ponendo il cuore e l’afiFetto loro in 
cose transitorie , che passano come vento. 0 uomov 
stolto sopra ogni stoltizia, che cerchi il bene dov’è 
sommo male, e la luce dove sono le tenebre , dov’è- 
la morte cerchi la vita , la ricchezza dove è somma 
povertà, e lo infinito nelle cose finite! Mai non po- 
trebbe questi trovare il bene, cercando colà dov’egli 
non è. Conviencelo cercare in Dio, il quale è sommo 
e eterno Bene: e cercandolo in lui, il troveremo; 
però che ’l Dio nostro ninno male ha in sè, ma tutto- 
perfetto bene. Onde non darebbe altro a noi che di. 
quello che egli ha in sè ; siccome il sole , il quale 
perchè ha in sè luce , non può dare tenebre. Onde 
vediamo (se con questo lume vorremo vedere^ che 
ciò che Dio dà a noi e permette in questa vita , di 
qualunque fatica, tribolazione e angoscia si sia, tutte 
il fa per condurci al sommo Bene, e perchè noi cer- 
chiamo il bene in lui non nel mondo; perché in esso 
non si truova , nè in ricchezze , stato o delizie sue ; 
anco, ci si truova amaritudine, tristizia, e privazione 
della Grazia a quell'anima che ’l possiede fuore della 
volontà di Dio. Sicché, per cosa buona e perfetta , 
cioè, che ‘ cerchiamo lui in verità , ce le permette : 
e l’uomo accecato dalla propria passione reputa in 
male quello che è uno bene; e la colpa che ’l priva 
di Dio e della vita della grazia , non pare che la 
vegga io male; e cosi inganna sè medesimo. 

Conviensi dunque eccitare questo lume naturale 
nello spregiare il vizio e abbracciare la virtù ; e con 



rare; Ma l'altro (l’amore deU’anima libera) puole errar per 
male obbielto, o per troppo o per poco di vigore. » Toh. 

1 Perchè. 
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esso lume cercare il bene dov’egli è. Cercandolo , il 
troveremo in Dio; e vedremo l’amore ineffabile che 
egli ci ha mostrato col mezzo del Figliuol suo, e il 
Figliuolo col sangue sparto per noi con tanto fuoco 
d’amore. 

2. Con questo lume primo naturale, il quale è im- 
perfetto, acquisteremo uno lume sopranaturale per- 
fetto, infuso per grazia nell’anima nostra , il quale 
ci legherà nella virtù: confermatoci in ogni luogo, 
in ogni tempo, in ogni stato che Dio ci conduca; ac- 
cordato sempre con la dolce volontà sua, la quale ve- 
dremo che non vuole altro che la nostra santidcazione. 
Il primo lume, eccitandolo, come detto è, ci taglia ; ‘ 
il secondo ci lega, e unisceci con la virtù. 

§ 2. — Come s'aumenli il lume e la virtù nell'anima. 

Quattro cose dovete porvi per obietto dinanzi al- 
l’occhio dell’intelletto vostro, acciocché s’augumentino 
il lume e la virtù nell’anima vostra. 

1. La prima è che voi ragguardiate quanto siete 
amato da Dio: il quale per amore v’ha creato ad 
ìmagibe e similitudine sua , e ricreatovi a Grazia 
nel sangue del suo Figliuolo ; per amore vi ha con- 
servato il tempo, acciò che abbiate spazio di correg- 
gere la vita vostra ; e tutte le altre grazie e doni 
spirituali e temporali, le quali non mi pongo a nar- 
rare : e tutte vi sono date per affetto d’amore , per 
grazia , e non per debito. * Se voi le ragguardate e 
ripensate attentamente, costretto sarete ad amare: 

* Dal male. 

^ Perciò la pietà è non solo giustizia, ma anche gratitudine. 
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però che naturalmente l’anima è tratta ad amare 
quello, da cui sè vede essere amata; onde vedendosi 
amare tanto inefiFabilmente , corre dopo l’amore, a- 
mando lui e quello che egli più ama; piacegli quello 
che a lui piace, e dispiacegli quello che a lui dispiace. 
E perchè vede che il Creatore sommamente ama la 
sua creatura che ha in sè ragione, egli ancora l’ama: 
e quello servizio e utilità che a Dio non può fare , 
fèllo alla creatura per lo suo amore. 

, 2. La seconda cosa è, che noi ragguardiamo quan- 
to siamo tenuti e obbligati d'amare Dio schiettamente, 
tutti liberi, e non servi, * chè noi mostrassimo una 
cosa in atto, e un’altra avessimo in cuore. All’occhio 
di Dio non ci possiamo nascondere; e però cel con- 
viene servire molto schiettamente. 

3. La terza è, che noi vediamo quanto è abbomi- 
nevole a Dio e al mondo, e nociva all’anima, la colpa 
del peccato mortale ; quanto è piacevole la virtù e 
utile all’anima. Tanto gli fu spiacevole il peccato, che 
del corpo dell’umile e immacolato Agnello fece una 
ancudine, * fabbricandovi su le nostre iniquità. Ècei 
tanto nociva, che ci toglie il lume, privaci della vita 
della grazia, e dàcci l’eterna dannazione. La virtù 
gli è tanto piacevole, che dell’uomo virtuoso egli ne 
fa un altro sè per affetto dolce d’amore ; e in questa 
vita gli fa gustare l'arra di vita eterna: che stando 



* Chi colle parole o coi fatti mostra altro da quello che ha 
in cuore, non è libero, ma servo : il che sta per cosi che. 

* L’ancudine desta l'idea del fabbro. L’eterno Padre addossò 
al suo Figliuolo (ancudine') le nostre iniquità e le punì in Lui 
percuotendolo, come il fabbro percuote l’ancudine quando vi 
martella sopra il ferro arroventato. 
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nel mare tempestoso delle molte fatiche e amaritudini, 
gusta la pace e la dolcezza. 

4. La quarta e ultima è, che noi ragguardiamo che 
ogni colpa è punita, e ogni bene è remunerato : peroc- 
ché Dio sa, può e vuole punire la colpa e remune- 
rare le pene che in questa vita sosteniamo per gloria 
e loda del nome suo. Della quale remunerazione parla 
il glorioso apostolo Paolo, dicendo : « Non sono con- 
degne le passioni di questa vita a quella futura glo- 
ria, la quale Dio ha apparecchiata a’ servi suoi. » 

Questo obietto, diviso in quattro, regolerà e ordi- 
nerà la vita vostra in amore e in santo timore di Dio; 
seguiterete e migliorerete l’ordine, che avete comin- 
ciato a tenere nel vivere vostro. Cresca in voi il fuoco 
del santo desiderio, e daravvi quello che vi manca 
alla perfezione: e Dio, come giusto e buono medico, 
porrà rimedio a quello che vi pare che ve la impe- 
disca. 

§ 3 . — Qual sia quella cosa che ci toglie e ci dà questo lume. 

Se noi consideriamo bene perchè si perde l’occhio 
temporale, noi vediamo che si perde o per coltello che 
percuote l’occhio, o per pietra o per terra o per altra 
cosa che ’l percuote ; o per disordinato caldo, siccome 
di quelli che sono stati abbacinati , che per lo caldo 
e lustro del bacino * si disecca la pupilla , e perde 
il vedere. E in molti altri e diversi modi si perde la 
luce corporale. Così l’occhio dell’intelletto per lo cal- 
do e lustro è accecato ; cioè per lo caldo del proprio 



< Ricorda un barbaro costume di quell'età, e dà relimolo- 
s;ia del verbo abbacinure. 
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amore, col lustro del parere e piacere umano. Quale 
è il coltello? L’odio della virtù. E le pietre sono 
i vizi , con le quali pietre la mano del libero arbi- 
trio percuote l’occhio , facendolo infedele a Dio e 
fedele al mondo. Con questa mano getta la terra 
in sull’occhio, cioè dell’ intelletto. Subito che esso in- 
telletto s’ha posto dinanzi la terra, apparisce la notte; 
e così l'anima è continuamente * offesa dalla tenebra. 
Molte sono le cagioni che ci privano del lume ; ma 
queste sono le principali. 

Che modo ci è da fuggire la tenebra, ed acquistare 
il lume? Dico che l’uomo con quello medesimo modo 
che l’ha perduto il può riavere ; non con quello me- 
desimo affetto, ma con quello medesimo atto e con 
quella medesima mano del libero arbitrio ; il quale 
arbitrio nè dimenio nè creatura ci può legare , se 
noi non vogliamo, legandolo * con la nostra propria 
volontà. Quale è quello bacino caldo, il quale dobbiamo 
ponere dinanzi agli occhi dell’intelletto nostro? È Cri- 
sto crocifìsso; il quale nel bacino della nostra umanità 
tiene il grande calore, manifestando a noi il fuoco e 
l’abisso della inestimabile carità di Dio, col lustro delia 
detta natura divina, intrisa e impastata ^ col fuoco 
e colla natura nostra. Questo obietto di questo dolce 
Verbo Cristo crocifisso getta tanto calore e lume, che 



1 Pare che abbia il senso deH’avv. latino, continuo, subita- 
mente. 

s Sottinteso, noi. 

3 Metafore nè belle nè proprie qui, perchè la natura divina 
ed umana furono bensì unite nella sola ed unica persona dei 
Verbo incarnato, ma non si confusero insieme: vi ha tra loro 
unione non confusione. 
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■disecca rumido dell’amor proprio, e col lume suo dis- 
solve la tenebra; e riceve Tanima uno lume sopra- 
naturale infuso nell’intelletto. Subito che il lume è den- 
tro nell’anima, comincia a togliere da sè quella cosa che 
le toglie il lume, e pone in sè quello che le dà lume. * 
E poi piglia il coltello dell’odio del vizio, e le pietre 
dell’amore delle virtù ; e con esse percuote l’occhio 
suo: cioè, che l’occhio si pone sopra le virtù a rag- 
guardare l’eccellenza loro, e quanto elle sono piace- 
voli a Dio, e utili a sè. E subito che l’ha vedute , 
viene uno vento sottile d’una fame dell’onore di Dio 
€ salute dell’anime , con uno desiderio di seguitare 
la dottrina della verità. Questo desiderio è vento sot- 
tile che trae la terra dell’occhio, purificandolo conti- 
nuamente con umile e continua e fedele orazione ; nella 
quale orazione tira a sè la clemenza dello Spirito San- 
to, il quale dirizza l’affetto in uno amore ordinato. 
Il quale affetto trae a sè il cielo e la terra , cioè il 
vasello del corpo del prossimo suo: il quale si debbe 
ponere nella pupilla della fede: * e nell'affetto suo 
essere fedele per onore di Dio, in cercare la salute 
dell’anime, e sovvenire al corpo nella sua necessità , 
quanto gli è possibile. Or per questa via, mutando il 
libero arbitrio l’affetto, riavrà la luce sua. 



* Va crescendo nel bene a misura che coU’aiulo della grazia 
■rimuove da sè l’oscurilà del male; e la prima cosa si pone 
davanti agli occhi della mente l’esempio di Cristo crocifìsso. 

* Si dee guardare coll’occhio della fede; così l’amore verso 
il prossimo sarà bene ordinato e costante. 

3 Qui è tutto un trattato di perfezione cristiana. 
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§ 4 . — Ulililà dtl lume perfetto; 
trista condizione di colui che ne é privo. 

1. Senza questo lume aneleremo in tenebre; non 
saremo fedeli ma infedeli sposi della verità : perchè 
questo lume è quello mezzo che fa l’anima fedele ; 
dilungata dalla bugia della propria sensualità; e fàlla 
correre per la dottrina di Cristo crocifisso , il quale 
è essa verità : fa il cuore maturo , stabile e non vo- 
lubile ; cioè a dire, che per fatica non si muove con 
impazienza, nè per consolazione con disordinata alle- 
grezza: in ogni cosa è ordinato e pesato ne’ costumi 
suoi. Tutto il suo operare è fatto con prudenza e con 
lume di gran discrezione. E siccome prudentemente 
adopera, cosi prudentemente parla, e prudentemente 
tace; dilettandosi più d’udire le cose necessarie, che 
parlare senza bisogno. < Questo perchè è ? perchè con 
lume ha veduto nel lume, che il dolce Dio eterno si 
diletta di poche parole e di molte operazioni. Senza 
il lume non l’avrebbe conosciuto: e però avrebbe 
fatto tutto il contrario , parlando molto , e facendo 
poco. Il cuor suo anderebbe a vela; * che nella alle- 
grezza sarebbe leggiero con vanità di cuore, e nella a- 
maritudine si troverebbe con disordinata tristizia. 

2. In ogni male è atto a cadere quegli il quale è 
privato di lume; e cosi colui che nel lume della ve- 
rità eterna ha veduto lume, è disposto e atto a ve- 
nire a grande perfezione, e vienvisi. Con sollecitudine 
e odio santo di sè , e amore della virtù , esercita la 



^ La vera divozione non è ciarliera nè vana, bensì assegnata 
ed operosa. 

^ Secondo il vento che spira. 
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vita sua; ma in altro modo, non. Anco, sarebbe tutta 
imperfetta e corrotta la vita, sarebbono corrotte tutte 
le sue operazioni: della ragiono, avrebbe fatta serva, 
e della sensualità, donna, ciò che Dio gli desse , pi- 
glierebbe in morte. In qualunque stato si fusse, non 
renderebbe a Dio il debito suo, nè al prossimo nè a 
sè; cioè di rendere a Dio * d’amarlo schiettamente 
senza rispetto di sè, ma solo perchè gli è degno di 
essere amato, perchè egli è somma ed eterna Bontà ; 
e a sè non renderebbe odio, il quale si debbe rendere 
odiando la propria sensualità , con aggravare * le 
colpe sue passate e presenti con vero dispiacimento ; 
dolendosi più dell’offesa di Dio che della pena pro- 
pria , che gli sèguita dopo la colpa ; e al prossimo 
la benivolenza d’amarlo strettamente come sè mede- 
simo , servirlo e aiutarlo in ciò che egli può , per 
trarlo fuora delle mani delle dimonia. Colui non si 
pascerebbe alla mensa dell'affocato desiderio dell’o- 
nore di Dio e del cibo dell’anime ; alla quale mensa 
Dio ci richiede che continuamente stiamo a prendere 
questo cibo. 

§ 5. — Di due maniere di perfetti. 

1. Due maniere di perfetti vanno in questo per- 
fetto lume; cioè sono alcuni che perfettamente si danno 
a gastigare il corpo loro , facendo aspra grandissima 
penitenza ; e acciocché la sensualità non ribelli alla 
ragione , tutto hanno posto il desiderio loro più in 



* Sotlinleso: il debito. 

^ Col piopiio giudizio riconoscerle gravi. Co.si diciamo at- 
tenuare, per isforziirsi d’attenuare, indarno o no. Tom. 
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mortificare il corpo, che in uccidere la propria vo- 
lontà. Costoro si pascono alla mensa della penitenza, 
6 sono buoni e perfetti ; ma se essi non hanno una 
{grande umiltà, e tutti confortinsi a essere giudici * 
della volontà di Dio é non di quella degli uomini , 
spesse volte offendono la loro perfezione , facendosi 
giudicatori di coloro che non vanno per quella me- 
desima via che vanno elli. 

E questo gli addiviene perchè hanno posto più stu- 
dio e desiderio in mortificare il corpo , che uccidere 
la propria volontà. Questi cotali vogliono scegliere 
sempre i tempi e luoghi e consolazioni della mente 
a loro modo: e anco le tribolazioni del mondo e le 
battaglie del dimoino; dicendo per inganno di loro 
medesimi, ingannati dalla propria volontà (la quale 
si chiama volontà spirituale): « Io vorrei questa con- 
solazione, e non queste battaglie, nè molestie del di- 
menio ; non già per me, ma per più piacere e avere 
Dio: perchè meglio me lo pare avere in questo modo 
che in quello. » E per questo modo spesse volte cade 
in pena e in tedio, e diventane incomportabile a sè 
medesimo; e così offende il suo stato perfetto. E gia- 
cevi dentfo l’odore della superbia; e non se ne av- 
vede. Perocché se egli fusse veramente umile e non 
presuntuoso, vedrebbe bene che la prima dolce Ve- 
rità dà lo stato, il tempo, il luogo, e consolazione e 
tribolazione, secondo che è necessità alla salute nostra 
e a compire la perfezione, nell’anima, alla quale è 



< Non per chiamarla a sindacalo, ma per conoscerla e con- 
formarvisi tanto per ciò che riguarda loro stessi , quanto per 
iquello che vedono negli altri che vanno per, una via diversa. 
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eletto. E vedrebbe che ogni cosa dà per amore , e 
però con amore. 

2. E con riverenza debba ricevere ogni cosa, sic- 
come fanno i secondi, che sono in questo dolce e glo- 
rioso lume, i quali sono perfetti in ogni stato che sono, 
in ciò che Dio permette a loro, ogni cosa hanno in 
debita riverenza, reputandosi degni delle pene e de- 
gli scandali del mondo, e d’essere privati delle loro 
consolazioni. E come si reputano degni delle pene , 
così si reputano indegni del frutto che seguita della 
pena. * 

Costoro nel lume hanno conosciuta e gustata l’e- 
terna volontà di Dio, la quale non vuole altro che 

10 nostro bene, e che siamo santificati in lui: e però 
la dà: e poiché l’anima l’ha conosciuta, se n’è ve- 
stita, e non attende ad altro se non a vedere in che 
modo possa crescere e conservare lo stato perfetto suo 
per gloria e loda del nome di Dio. E però apre l’oc- 
chio deU’iutelletto nell’obietto suo. Cristo crocifisso, 

11 quale è regola, via e dottrina ® a’ perfetti e agl’im- 



< Perfezione sublime del Cristianesimo, non mai forse 
espressa con tanta finezza e semplicilli quanta qui. Il dolore 
è dono; l’anima deve di per sè stimarsene indegna. Ma dono 
è, in quanto occasione di merito; e l’anima deve sentirsi in- 
sufficiente aU’acquisto del merito di per sè. C’è più ancora , 
un terzo grado altissimo di umiltà, e quindi d’amore; il me- 
rito acquistato dal dolore, anche dopo acquistato, l’anima deve 
sentire di non ne meritare di per sè il godimento, deve così 
temperare l’esultazione, per accrescere la gratitudine. Tom 
s Regola è il primo indirizzo; la via è linea che guida e 
conduce; la doUrina dà il modo e la scienza c la grazia del 
bene andare. Lo stesso. 
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perfetti; e vede lo innamorato Agnello che gli dà 
dottrina di perfezione. E vedendola, se ne innamora. 

§ 6 . — Perfezione che sia. 

La perfezione è questa: che il verbo del Figliuolo 
di Dio si notricò alla mensa del santo desiderio del- 
l’onore del padre e della salute nostra; e con questo 
desiderio corre con grande sollecitudine aH'obbrobrio- 
sa morte della croce, non schifando nè fatica nè la- 
bore, * non ritraendosi per nostra ingratitudine e igno- 
ranza di non conoscere il beneficio suo, nè per per- 
secuzione de’ Giudei, nè per scherni , nè villanie e 
mormorazioni del popolo; ma tutte le trapassa, come 
nostro capitano e vero cavaliero, il quale era venuto 
per insegnarci la via e la dottrina e la regola sua , 
giugnendo alla porta con la chiave del suo prezioso 
sangue sparto con fuoco d’amore, e con odio e dispia- 
cimento del peccato. Quasi dica questo dolce e inna- 
morato Verbo: « Ecco che io v’ho fatta la via, ed 
aperta la porta col sangue mio. Xon siate voi dun- 
que negligenti a seguitarla, ponendovi a sedere con 
amore proprio di voi, e con ignoranza di non cono- 
scere la via, e con presunzione di volerla eleggere a 
vostro modo, e non di me, che l’ho fatta. Levatevi 
suso, e seguitatemi; perocché niuno può andare al 
Padre, se non per me. Io sono la via e la porta. » 

Allora l’anima innamorata e ansietata d’amore, corre 



' Quantunque fiUira in Caterina abbia senso sovente d’ogni 
gravezza dolorosa, labore può (|ui essere più, secondo l’origine 
e l’uso latino, che lo dice e delle più angosciose malattie del 
«'orpo c de’ più crudeli alTanni dell’anima. Lo stksso. 
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alla mensa del santo desiderio ; e non vede sè per sè, 
cercando la propria consolazione, nè spirituale nè tem- 
porale ; ma come persona che al tutto in questo lume 
e conoscimento ha annegata la propria volontsi, non 
rifiuta nessuna fatica da qualunque lato ella si viene ; 
anco, con pena, con obbrobrio , e molte molestie del 
dimenio, e mormorazione degli uomini, mangia in su 
la mensa della croce il cibo dell’onore di Dio e della 
salute delle anime. E non cerca alcuna remunerazione 
nè da Dio, nè dalle creature : cioè, che non servono a 
Dio per proprio diletto, nè al prossimo per propria 
volontà e utilità, ma per puro amore. Perdono loro 
medesimi, spogliandosi deH’uorao vecchio, cioè della 
propria sensualità; e vestonsi deU’uomo nuovo Cristo 
dolce Gesù, seguitandolo virilmente. Questi sono che 
si pascono alla mensa del santo desiderio, e che hanno 
posto più la sollecitudine in uccidere la propria volontà, 
che in uccidere o in mortificare il corpo. Essi hanno 
bene mortificato il corpo, ma non per principale affet- 
to; ma come strumento ch’egli è ad aiutare e ad uc- 
cidere la propria volontà; perocché il piucipale effet- 
to debbe essere, ed è, d’uccidere la volontà ; che non 
cerchi nè voglia * altro che seguitare Cristo crocifisso, 
cercando l'onore e la gloria del nome suo, e la salute 
delle anime. Costoro stanno sempre in pace e in quiete; 
e non hanno chi li scandalizzi, perocché hanno tolto 
via quella cosa che dà lo scandalo, cioè la propria 
volontà. Tutte le persecuzioni che il mondo può dare 
e il dimenio, tutte corrono sotto i pie’ suoi: sta nel- 



* Cerchi è qui la voglia vaga; voglia il volere fermo. Lo 
STESSO. 
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l’acqua attaccato ai tralci deU’aifocato desiderio, e non 
s’immolla. Questi gode d’ogni cosa ; e non è fatto gi»i- 
dice de’servi di Dio, nè di ninna creatura che ha in 
sè ragione; anco, gode d’ogni stato e d’ogni modo 
che vede, dicendo: « Grazia sia a te. Padre eterno, 
che nella casa tua hai molte mansioni ! » B più gode 
de’ diversi modi che vede, che di vederli andare tutti 
per una via; perchè vede manifestare più la grandezza 
della bontà di Dio. D’ogni cosa gode e trae ‘rodere 
della rosa. Ed eziandio quella cosa, che vede spressa- 
mente che è peccato, non piglia per giudizio; ma 
più tosto con santa e vera compassione, dicendo; 
« Oggi tocca a te, e domane a me, se non fusse la 
divina grazia, che mi conserva. » * 

Oh menti sante, mangiatori alla mensa del santo 
desiderio, che con tanto lume siete giunti a nutricarvi 
del cibo santo, vestiti del vestimento dolce dell’A- 
guello, cioè deU’aflfetto e carità sua! Voi non perde- 
te il tempo a ricevere i falsi giudizi, nè de’ servi di 
Dio, nè de' servi del mondo : voi non vi scandalizzate 
per veruna mormorazione, nè per voi nè per altrui. 
L’amor vostro è ordinato in Dio e nel prossimo , e 
non disordinato. E perch’egli è ordinato, non pigliano 
questi cotali mai scandalo in coloro ch’essi amaro ; per- 
ocché il loro parere è morto , e non hanno preso giu- 
dizio ^ che siano guidati da uomini, ma. solo dallo 



* Se si seguitasse davvero questo ammaestramento , che 
dolce e quieto vivere sarebbe il nostro ! Quante mormorazioni, 
quanti giudizi temerari, quanti scandali di meno! Nè la tolle- 
ranza si predicherebbe cosi intollerantemente, ma si pratiche- 
rebbe molto più. 

^ Non giudicano che quelli i quali tengono una via diversa 
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Spìrito Santo. Or vedete dunque che coloro gustano- 
l’arra di vita eterna in questa vita. 



XXII. 

DELLA PERSEVERANZA. 

§ I. — La perseveranza viene dall'amore. 

Senza la perseveranza non riceveresti la corona 
della gloria che si dà a’ veri combattitori. Ma tu mi 
dirai : < Onde posso acquistare questa perseveranza? » 
Rispondoti, che tanto serve la persona alla creatura, 
quanto l’ama, e più no; e tanto manca nel servizio- 
quanto manca l’amore; e tanto ama quanto si vede 
amare. * Adunque vedi che dal vedersi amare viene 
l’amore; e l’amore ci fa perseverare. Quanto aprirai 
l’occhio dell’intelletto a riguardare il fuoco e l’abisso 
della inestimabile carità di Dio inverso di te, il quale 
amore t’ha mostrato col mezzo del Verbo del Figliuolo; 
tanto sarai costretto dall’amore ad amarlo in verità, 
con tutto il cuore e con tutto l’aflfetto e con tutte 
le forze tue, tutto libero schiettamente e puramente, 
senza ninno rispetto di propria utilità tua. Tu vedi 
che Dio t’ama per tuo bene, e non per suo; peroc- 
ch'egli è lo Dio nostro che non ha bisogno di noi : 
e così tu, e ogni creatura ragionevole , devi amare 
Dio per Dio, in quanto egli è somma ed eterna bontà. 



dalla loro, siano in ciò guidati da semplice consiglio umano , 
ina solo dallo Spirilo Santo. 

* Questo terzo inciso, parrebbe doversi preporre al secon- 
do. Tom. 
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-e non per propria utilità; e il prossimo per lui. Poi- 
ché tu hai fatto lo principio , il fondamento neU’af- 
fetto della carità , subito il comincia a servire con 
lo strumento delle virtù. Sicché col lume e coll’a- 
more acquisterai la virtù, e persevererai in essa. 

Ma avverti che, col vedere te essere amato da Dio, 
ti conviene vedere la colpa e ingratitudine tua, e ag- 
gravare ‘ la colpa nel conoscimento santo di te , ac- 
ciò tu non ti scordi della virtù piccola della vera u- 
miltà, e acciocché tu non presuma di te, né cadessi 
nel proprio piacere. Sai quanto ci é necessario il co- 
noscere e aggravare le colpe nostre , per conservare 
e accrescere * la vita della Grazia nell’anima? Quanto 
egli ci é bisogno il cibo corporale per conservare la 
vita nel corpo. Adunque leva via la nuvola dell’a- 
more proprio di te, acciocché non t’impedisca il lume 
onde tu averai questo perfetto conoscimento e col co- 
noscimento l’amore e l’odio; e nell’amore troverai la 
virtù della perseveranza, e così compirai la volontà 
di Dio e ’l desiderio mio in te. La quale volontà e 
desiderio é di vederti crescere e perseverare infino 
alla morte nelle vere e reali virtù. 

§ 2. — Lodi della perseveranza. 

La virtù della perseveranza porta il fiore e la glo- 
ria della vita dell’uomo : ella é compimento d’ogni 



< Dimostrare a te stesso quanto la colpa sia grave, riguar- 
dando alla pochezza di chi osò offendere Dio e resistette ai 
suoi benefizii. Lo stesso. 

^ Nel bene il non andar avanti è già di per sé un tornare 
indietro. 
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virtù; tutte le altre le sono fedeli. Ella non esce mai 
della navicella della religione, * ma sempre vi naviga 
dentro in fino che giunge a porto di salute. Ella non 
è sola ma accompagmata; tutte le virtù le sono com- 
pagne, ma singolarmente due, cioè la fortezza e la 
pazienza. Ed ella è lunga e perseverante. Perchè è 
detta lunga questa perseveranza? Perchè tiene dal 
principio che l’anima comincia a volere Dio, infino 
all’ultimo; chè mai non si lascia scortare, * per ve- 
runo inconveniente che venga. Non la scòrta la pro- 
sperità per disordinata allegrezza nè leggerezza di 
cuore, nè consolazione spirituale, nè veruna altra cosa 
che a consolazione s’appartenga: e non la scòrta la 
tribulazione, nè ingiuria, scherno, villania che le fosse 
fatta 0 detta; non per peso nè gravezza dell’ordine 
nè per grave obbedienza che gli fusse imposta., Tutte 
queste cose non la scòrtane per impazienza; ma con 
pazienza persevera nelle fatiche sue. Non per battaglie 
o molestie di dimenio , con false e varie cogitazioni 
e con disordinato timore o infedeltà che gli mettesse 
verso il suo prelato. Non la scòrtane, perocché non 
è senza il lume; ma il lume della fede sempre le va 
innanzi. Onde la perseveranza risponde al disordinato 
timore, dicendo : « io spero, per Cristo crocifisso , o- 
gni cosa potere e perseverare infine alla fine con fe- 
deltà. » Risponde la perseveranza all’affetto deU'anima, 
con fede di perseverare, dicendo: « per veruno tuo 
volere nè parere non voglio diminuire la riverenza 



t Parla ad un monaco cerlosino della nobil famiglia Tebaldi 
di Firenze, ma gli ammaeslraraenli della Santa ben può cia- 
scuno adattare a sè. 

« Vive per accorciare; e risponde all'iraagine di lunga. Tom. 
Pagxo.ne 18 
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debita nella subiezione la quale io debbo avere e por- 
tare al prelato mio. 

Ella piglia uno giudicio santo nella dolce volontà: 
di Dio, acciocché non gli venga giudicato * la vo- 
lontà della creatura; perocché il lume le ha mostrato 
che, facendo altrimente, esso fatto sarebbe scortata, 
e non sarebbe lunga la reverenza né l'obbedienza nè 
l'amore. E però il lume le mostra, * acciocché l’a- 
more non allenti nel tempo che il dimonio, sotto co- 
lore di far meglio e più pace sua , suade che si ri- 
tragga dalla conversazione del prelato suo e della pre- 
senza d’esso, 0 di chiunque avesse dispiacere ; ma che 
egli più s’accosti e più conversi, sforzando sé mede- 
simo, ricalcitrando al suo falso parere , acciocché la 
infedeltà non se gli notrichi nell’anima; e non sìa 
scortata dallo sdegno. 

§3. — Utilità del perseverare nel bene tn mezzo 
alle tribolazioni. 

Senza la perseveranza non potremo essere piacevoli 
né accetti a Dio. Ella é quella virtù che porta, con 
l’abbondanza della carità, il frutto d’ogni nostra fa- 
tica dentro nell’anima nostra. 

Oh quanto é beata l’anima che corre e consuma la 



^ Per non cadere nel difetto di giudicare la volontà della 
creatura, adora in tutto la santa volontà di Dio ed a questa 
studia di conformarsi, pensando che ogni cosa permette Iddio 
per suo bene. 

2 Elissi che sottintende il vero o simile. 0 mostrare può 
collegarsi a acciocché, nel senso del semplice che; come usa 
insegnare e altri molti. Toh. 
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vita sua in vera e santa virtù ! Perocché in questa 
vita gusta l’arra di vita eterna. Ma non potremo giu- 
gnere a questa perfezione senza il molto sostenere ; 
perocché questa vita non passa senza fatica : e chi 
volesse fuggire la fatica, fuggirebbe il frutto, e non 
avrebbe però fuggita la fatica; perocché portare ce 
la conviene in qualunque stato noi siamo. È vero 
che elleno si portano con merito e senza merito se- 
condochè la volontà é ordinata secondo Dio. E gli 
uomini del mondo, perché il loro principio dell’aflFetto 
e dell’amore é corrotto, ogni loro operazione é guasta 
e corrotta : onde costoro portano le fatiche senza al- 
cuno merito. Quante sono le fatiche e le pene che 
essi sostengono in servizio del dimenio! Che spesse 
volte per commettere il peccato mortale , sostengono 
molte pene, e mettonsene alla morte del corpo loro. 
Questi cotali sono i martiri del dimenio * e figliuoli 
delle tenebre , e insegnano a’ figliuoli della luce , e 
dannoci grande materia di vergogna e di confusione 
dinanzi a Dio. 0 figliuolo carissimo, quanta ignoranza 
e miseria é la nostra, a parerci tanto dura e incom- 
portabile a sostenere per Cristo crocifisso, e per avere 
la vita della Grazia ; e non pare malagevole agli uo- 
mini del mondo a sostenere pena in servizio del di- 
monio ! Tutto questo procede, perché noi non siamo 
fondati in verità, e con vero conoscimento di noi , e 
non siamo posti sopra la viva pietra Cristo dolce Ge- 
sù. Perocché chi non conosce sé, non può conoscere 



* Certo che se molli sostenessero per Dio quello che sosten- 
gono pel demonio, sarebbero luminoso esempio di eroismo cri- 
stiano : e molli sono che si vantano di martirio , e che non 
SODO martiri se non della loro follia o dei loro delitti. 
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Dio; e non conoscendo Dio, non può amare; non a- 
mandolo, non viene a perfetta carità, nè ad odio di 
sè medesimo. Il quale odio fa portare con vera pa- 
zienza ogni pena, fatica e tribolazione dagli uomini 
e dal dimenio. Perocché alcuna volta siamo persegui- 
tati dagli uomini con ingiurie, con parole o con fatti 
(e questo permette Dio perche sia provata in noi la 
virtù); e alcuna volta dalle diraonia con molte e di- 
verse cogitazioni, per farci privare della Grazia e per 
condurci nella morte. 

§ 4. — Come acquistare la perseveranza. j 

E se tu mi dicessi : « In che modo posso avere I 

questa costanza e perseveranza, conciosiacosa che io | 

abbia molti contrari < e molti nemici attorno, cioè il ! 
mondo e le creature, con molte persecuzioni, ingiurie 
e mormorazioni , e la propria mia sensualità , che 
spesse volte mi repugna, e ribella contro la ragione ? » 
Rispondoti , cbe in nessuno modo si può sconfiggere 
li nemici .se non coll’arme e senza timore ; e che vo- | 
lontariamente entri nella battaglia e dispongasi alla 
morte, e che ami la gloria che sèguita dopo la bat- 
taglia. In questo modo noi, che siamo posti nel campo 
a combattere contro li nostri nemici , cioè centra il 
mondo, la carne e il dimoino , senza l’arme non po- 
tremmo combattere nè ricevere li colpi che - non ci 
offendessero. Che arme dunque è quella che ci con- 
viene avere ? Di coltello. Convienti anco avere la co- 
razza della vera carità, la quale ripara a’ colpi che 



* .Non ogni contrario è nemico. To.vi. 

* Per si che. 
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ci dà il mondo in diversi modi, e a molte tentazioni 
del dimonio e a colpi della nostra fragilità, che im- 
pugna contra lo spirito , come detto è. E conviensi 
che la corazza abbia la sopravvesta * vermiglia, cioè 
il sangue di Cristo crocifisso, unito, intriso e impa- 
stato col fuoco della divina carità. 

E questo sangue conviene che sia scoperto , cioè 
che tu il confessi dinanzi a ogni creatura , e non lo 
ascondi, confessandolo per buone e sante operazioni, e 
con la parola, quand'egli bisognasse : che tu non facci 
come molti matti che si vergognano dinanzi al mondo 
di ricordare Cristo crocifisso, e di confessarsi, loro es- 
sere servi di Cristo. Questi cotali non si vogliono 
mettere la sopravvesta. Oh confusione del mondo! che 
si vergognano di ricordare Cristo e il sangue suo, 
del quale sono ricomprati con tanto fuoco d’amore! 
E non si vergognano delle loro iniquitadi ; che con 
tanta miseria si privano del frutto del sangue -, e 
hanno tolta la bellezza dell’anima loro , e perduta la 
dignità; e sono fatti animali bruti , e fatti servi e 
schiavi del peccato e non se ne avveggono. Però che 
essi hanno perduto il lume della ragione , e vanno 
come ciechi e frenetici , attaccandosi alle cose del 
mondo , che non si posso. io tenere a nostro modo , 
perchè corrono come il vento. Perocché o elle ven- 
gono meno a noi, o noi a loro, cioè quando noi sia- 
mo richiesti dal Sommo Giudice, e separandosi l’a- 
nima dal corpo. E se essi non si correggono o nella 
vita 0 nel punto della morte (benché ninno debba 



* La portavano sopra l'armatura i guerrieri a cavallo. Toh. 
Ma non si vergognerainio di confessarsi servi del diavolo. 
•Vllio che matti ! 
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essere tanto ignorante che pigli indugio, però ch’egli 
non sa in che modo nè in che stato si muore , nè 
quando) ; dico che non correggendosi sono privati del 
bene della terra e di quello del cielo , e giungono 
alla eterna dannazione. Non voglio dunque, figliuolo, 
poiché stanno in tanto pericolo, che tu sia di questi 
cotali ; ma armato per lo modo detto, costante e per- 
severante sia nella battaglia infino alla morte, e sen- 
za alcuno timore. 

E convienti anco avere il coltello in mano, con che 
tu ti difenda: e sia di due tagli, cioè d’odio e d’a- 
njore ; amore della virtù e odio del vizio. E con que- 
sto percuoterai il mondo, odiando gli stati , delizie , 
pompe e vanità sue, e la infinita superbia. E percuo- 
terai i persecutori con la vera pazienza * che tu ac- 
quisterai deir* amore della virtù. Percuoterai il di- 
menio ; però che la carità è sola quella , che il per- 
cuote ; e fugge da quell’anima come la mosca dalla 
pignatta * che bolle. E percuoterai la sensualità e fra- 



* La guerra del giusto è sempre a pura difesa; ma chi odia 
il bene , vuol vedere in quella difesa un’offesa. La pazienza 
costante dei buoni muove a stizza i cattivi , che la gridano 
ostinatezza provocatrice e quasi beffarda: essi più intolleranli 
di tutti. Tom. Siami qui permesso soggiungere, che mai no:i 
fu detta verità più opportuna; ne certi intollerantissimi dei 
nostri giorni straparlerebbero tanto di tolleranza, se sapessero 
quello che si dicono, o se, sapendolo, avessero ancora un po' 
di pudore. 

* Dell' per dall’. 

* Proverbio toscano: a pignatta che bolle le mosche non ri 
si avvicinano. DeU'uomo irato. Ma Caterina al solito appropria 
a se e innova le imagini e le locuzioni comumi. E l’impor- 
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gilità tua coll’odio , il quale odio , traesti dal santo 
conoscimento di te, e con lo amore del tuo Creatore, 
il quale amore acquistasti per lo conoscimento di Dio 
in te, e per questo amore entrasti nella battaglia. £ 
debbiti porre dinanzi all’occhio deU’intelletto tuo Cristo 
crocifisso, gloriandoti negli obbrobrii e nelle fatiche 
sue. In lui vedrai la gloria che ti è apparecchiata e 
a chiunque il servirà ; nella qual gloria troverai e ri- 
ceverai il frutto d’ogni fatica portata per gloria e 
lode del suo nome. Or questo è il modo da venire a 
perfetta virtù , e vincere la fragilità , ed a perseve- 
rare infino alla morte. Senza la perseveranza l’arbore 
nostro non producerebbe il frutto. 

§ 5. — Non è perseveranza dove è presunzione. 

E guarda che tu non ti fidassi di te medesimo; 
il quale fidare è uno vento sottile * di reputazione , 
che esce dall’amore proprio. Perocché subito verresti 
meno e volgeresti il capo addietro a mirare l’arato. 
Chè , come l’amore di Dio acquistato nel conosci- 
mento di te con vera umiltà, ti fa perseverare nella 
virtù; cosi l’amore proprio con la reputazione che ti 
fa fidare di te medesimo , come detto è, ti toglie la 
virtù, e fàtti cadere nel vizio, e perseverarvi dentro. 
Fuggi, figliuolo, fuggi questo vento sottile del proprio 



luna avidità della mosca ben s’addice al tentatore, diavolo sia 
0 uomo. Il fervore dell’anima e dell’ingegno e della vita, allon- 
tana in vero gl’insidiatori del tempo e della quiete nostra. Tom. 

1 Comunemente diciamo : spirilo di superbia, d’amor proprio, 
■ece., ma ben può, nè senza certa novità e grazia vento sottile 
tener luogo di spirilo. 
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piacere; e vattene, in tutto, nascosto in te medesimo, 
nel costato di Cristo crocifisso, e ivi poni l’intelletto 
tuo a ragguardare il segreto del cuore. Ivi s’accende 
l’affetto; vedendo che egli ha fatta caverna * del 
corpo suo, acciò tu abbia luogo dove rifugere * dalle 
mani de’ tuoi nemici , e possiti riposare e pacificare 
la mente tua nell’affetto della sua carità. Ivi troverai 
il cibo , perocché vedi bene che egli ti ha data la 
carne in cibo, e il sangue in beveraggio, arrostita in 
sulla croce al fuoco della carità , e ministrato in su 
la mensa dell’altare, tutto Dio e tutto Uomo. Dissol- 
vasi oggimai la durezza de’ nostri cuori , ammollisi 
la mente a ricevere la dottrina di Cristo crocifisso. 



XXIII. 

DELLA VERA E DELLA FALSA DIVOZIONE. 



§ I. — La volontà indebolita dall' amor proprio si fortifica 
nella volontà di Dio. 

Scrivo a voi nel prezioso sangue di Gesù Cristo , 
con desiderio di vedervi vero combattitore , siccome 
vero cavaliere virile, col lume, e con lo scudo della 
santissima fede riparare ai colpi ; e con esso lume . 
conoscere quale è quella cosa che fortifica i nemici, 
e quale l’indebolisce ; acciocché abbracciate il rime- 
dio che gli fa deboli, e fuggiate la cagione che g-li 
fortifica. Quale é la cagione che li fortifica ? é la 



* .\iico (li piaga dicesi cavernosa. Tom. 

Alla Ialina per rifuggire o trovare rifugio e scampo. 
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propria volontà, fondata in amore proprio di sè me- 
desimo. Questo amore indebilisce la volontà, e fàlla 
volgere come foglia al vento. Ciò che l’amore sensi- 
tivo ama, la volontà vi corre , ^ consentendo volon- 
tariamente al piacere di quella cosa che ama. Nella 
quale volontà sta la colpa ; e non i movimenti * che 
desse l’amore sensitivo in volere amare quelle cose 
che sono fuore della volontà di Dio e della ragione, 
se non in quanto la volontà consenta. E però la vo- 
lontà, che sèguita l’amore proprio di sè fortifica i 
nemici, e s’indebilisce, come detto è. Quale è quella 
cosa che fortifica l’anima , e indebilisce i nemici ? è 
la volontà nostra, vestita, per affetto d’amore , della 
dolce volontà di Dio ; la quale volontà è di tanta for- 
tezza , che nè dimenio nè creatura la può indebolire 
se essa medesima non vuole. E perchè ella è forte ? 
perchè volontariamente s’è unita in Dio, che è som- 
ma ed eterna fortezza. Ella è ferma e stabile ; per- 
chè lo Dio nostro, in cui ella fa mansione, è immu- 
tabile : onde ella non si muove altro che in lui. E 
onde acquista l’anima questa fortezza ? dalla dottrina 
del dolce e amoroso Verbo, ragguardandola col lume 
della santissima fede ; nella quale dottrina, e nel san- 
gue suo, conobbe che la volontà di Dio non cerca 
nè vuole altro che la nostra santificazione. E però 
se ne innamorò, e vestissene ; annegando la volontà 
sua in quella di Dio. 

Questa volontà fa l’anima prudente: che non è 
idiota, nè senza lume ; ma con sapiènza e grande 



‘ Dante. « Imagini di ben seguendo false 

Che nulla promission rendono intera. » 
- Non i movimenti sono colpa. 
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-discrezione ordina la vita sua, stando sempre attento 
di fuggire quelle cose che gli abbiano a togliere Dio. 
E perchè vede che l’amore sensitivo gliel toglie, però 
odia la propria sensualità, e ama la ragione; onde 
con lume di ragione fa ogni suo fatto. Ama il suo 
Creatore senza mezzo , e senza misura : e non tanto 
che egli vi voglia mettere in mezzo le cose create 
o le creature ; ‘ ma egli non ci vuole per mezzo sè 
medesimo, cioè la propria perversa volontà. E come 
egli rinuncia a sè , cosi rifiuta le creature , e tutte 
le cose create : cioè, che non le ama fuore della vo- 
lontà di Dio, ma bene le ama per Dio ; onde l’amore 
suo è ordinato. Che se egli ama la creatura, l’ama 
per l’amore del Creatore , con modo , e non senza 
modo ; con misura, e non senza misura. 

§ 2. — Come ti debbano amare te creature. 

E con quale misura? con quella della carità di 
Dio. Non toglie altra misura, perocché ne rimarrebbe 
ingannato, siccome fanno molte persone imperfette , 
che si lasciano pigliare al dimenio coll’amo dell'a- 
more. Cominciando a misurare con la carità di Dio; 
cioè d’amare le creature per lui ; poi escono di que- 
sta dritta misura, e caggiono nella misura della pro- 
pria sensualità. E vedrassi il cieco che coll’amo della 
divozione * ha perduto Dio , e l’orazione santa, della 



* Ragionevoli. Una specie del genere delle rose creale; e 
perchè la più nobile , però più grave l’abuso deH'amarla ma- 
lamcnle. Tom. 

s Troppo fidando in sè medesimo e nella divozione sua. 
Che viva pittura in questo periodo ! 
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•quale s’aveva fatta madre ; vedesi gittare a terra l’ar- 
mi con le quali si difendeva, indebilita la volontà, o 
fortificati i suoi nemici ; e trovasi neU’ultima mina. 
Oià ha conceputa la morte ; non ha , se non a par- 
torire. E non si sente; ‘ nè fogge quella creatura 
come veleno ; ma sèguita, e va dietro al veleno. Le 
velenate cogitazioni e movimenti non possiamo noi 
tenere che ® non vengano , perchè la carne è pronta 
ad. impugnare centra lo spirito ; e il dimonio non 
dorme mai, anco insegna a noi negligenti esser sol- 
liciti alla vigilia. ^ Ma bene può il libero arbitrio 
legare la volontà , che ella non consenta , nè volon- 
tariamente li riceva in casa sua ; e può fuggire che 
attualmente non si voglia ritrovare in quello luogo. 
Ma per la sua cecità pare che voglia aspettare che 
si vegga cadere uno angelo dal cielo, e andarne nel 
profondo dell’inferno. 

Oh maledetta devozione, ^ quanto se’ uscita dalla 
misura tua! Oh sottile amo, tu entri queto come il 
ladro che fura ; poi ti fai domestico della casa ; e 
poiché hai abbacinato l’occhio dell’intelletto , ti fai 
manifesto. E non s’è veduto; ma ben si sente la 



* Non s’accorge del proprio male; anzi non sente bene sè 
stesso. Tom. 

* Si cbe non vengano: altrimenti; impedire che vengano. 

3 II diavolo CO.SI diligente a no.stra rovina deve ammae- 
strarci a stare vigilanti, airinchc non ci lasciamo sorprendere. 
Bello questo mandarci a scuola fin dal demonio per rivolgere 
contro di lui le sue armi. 

^ E chiaro, che la Santa qui parla dì quella divozione che 
o cieca 0 malcauta fa che altri temerariamente si esponga al 
pericolo prossimo di peccare, quasi tentando Dio a mandargli 
un angelo a liberarlo. 
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puzza tua. 0 carissimo e dolcissimo fratello in Cristo 
dolce Gesù , togliamo la mano dell’odio con contri- 
zione di cuore e dispiacimento della colpa, e con essa 
mano traiamo la brusca dall’occhio , sicché rimanga 
chiaro , acciocché conosciamo questo falso nemico. * 
Fuggasi la volontà , che non consenta alle cogita- 
zioni del cuore ; e ritraggasi il corpo , che in tutto 
si levi dal luogo e dalla presenza della creatura. Oi- 
inè, oimè, attacchiamoci aU’arbore della croce, e rag- 
guardiamo l’Agnello svenato per noi, e ivi racqui- 
stiamo il fuoco del santo desiderio, e con esso desi- 
derio, ritroviamo la madre nostra della santissima e 
umile orazione, fedele e continua. Altrimenti, sareb- 
be madre senza latte, e non notrirebbe i figliuoli 
delle virtù nell’anima colla dolcezza sua. 

§ 3. — La vera divozione coneisle nell' uccidere 
la propria volontà. 

E però l’anima prudente, che ha fatto il suo prin- 
cipio nel conoscimento santo di sé , dove ha cono- 
sciuta la grande bontà di Dio e 1’ amore ineffabile 
ch’egli ci ha; ella s’innamora di lui, e di quello che 
egli pur ama, cioè la creatura che ha in sé ragione, e 
però subito si pone alla mensa del santo desiderio di 
prendere il cibo dell’anime, e d’uccidere in sé la pro- 
pria volontà, e vestirsi delle virtù per onore di Dio. 

E questa volontà si debbe uccidere non mezza, ma 
tutta. Fapete quando s’uccide pur mezza? quando 
l'anima taglia Tafifetto suo da queste cose transitorie. 



* .Nemico che viene in sembianza di amico, perciò falso e 
Iradilore. 
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tagliandone l’amore sensitivo, e piglia di fare la vo- 
lontà di Dio; il quale vuole che noi ce ne spoglia- 
mo. Rimane mezzo morta, essendo morta in questo ; 
e mezzo viva, cioè nelle cose spirituali, cercando le 
proprie consolazioni , eleggendo tempi e luoghi , e 
consolazioni a modo nostro , e non a modo di Dio : 
la qual cosa non si debbe fare. Anco , dobbiamo li- 
beramente e schiettamente servire il nostro Creatore, 
e a lui lasciare discernere e tempi e luoghi e con- 
•solazioni a modo suo. Però ch’egli è il medico, e noi 
siamo gl’infermi ; onde a suo modo dobbiamo rice- 
vere e pigliare la medicina. Bene è stolta e matta 
quell’anima che vuole andare a suo modo. Pare che 
si reputi di sapere più che Dio, e non se ne avvede. 
Egli è pur cosi ; perchè le è velato con questo co- 
lore, che le pare essere più piacevole a Dio nel mo- 
do suo, che in quello che l’è permesso da Dio. Per 
questo modo spesse volte riceve grandissimi inganni. 
E onde viene la cagione che la volontà sta viva in 
questo ■? dall’amore che ha conceputo alle proprie 
consolazioni, avendo fatto in esse il suo fondamento. 

§ 4. — Come possiamo uccidere la propria volontà. 

Che modo ci è dunque? dicovelo. Che noi ci apriamo 
l’occhio dell’intelletto a conoscere uno sommo bene 
e uno miserabile male. Il sommo bene è Dio, il quale 
ci ama d’ineffabile amore : il quale amore ci è mani- 
festato col mezzo del Verbo unigenito suo Figliuolo, 
e il Figliuolo ce l’ha manifestato col mezzo del san- 
gue suo. Onde nel sangue conosce l’uomo l’amore 
che Dio gli porta, e il suo proprio miserabile male. 
Perocché la colpa è quella che conduce l’anima alle 
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miserabili pene eternali. E però è solo il peccato- 
quello che è male, il quale procede dal proprio amo- 
re ; perocché veruna altra cosa è che sia male, se non 
questa. E questo fu cagione della morte di Cristo. E 
però dico che nel sangue conosciamo il sommo bene- 
deiramore che Dio ci ha, e il miserabile nostro male ; 
perocché altre cose non sono male, se non solo la colpa, 
come detto é. Onde né tribolazioni né persecuzioni 
del mondo non sono male; né ingiurie, nè strazii, nè 
scherni, nè villanie, né tentazioni del dimonio, nè 
tentazioni degli uomini , le quali tentano i servi di 
Dio; nè le tentazioni nè le molestie che dà l’uno servo 
di Dio all’altro : le quali tutte Dio permette per tentare, 
e per cercare se trova in noi fortezza e pazienza e per- 
severanza infino all’ultimo; anco, conducono l’anima 
a gustare il sommo ed eterno bene. Questo vediamo- 
noi manifestamente nel Figliuolo di Dio, il quale es- 
sendo Dio e uomo, e non potendo volere veruno male, 
non le avrebbe elette per sé ; chè tutta la vita sua 
non fu altro che pene e tormenti e strazii e rimpro- 
verii, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte della croce : 
e questo volle sostenere, perchè era bene, e per pu- 
nire la colpa nostra, che è quella cosa ch’è male. 

Poi, dunque, che l’occhio dell’intelletto ha cosi bea 
veduto e discernuto chi gli è cagione del bene, e chi 
gli è cagione del male, e quale è quello che è bene y 
e quello che è miserabile male ; l’aflfetto perchè va 
dietro aU’intelletto, corre di subito e ama il suo Crea- 
tore, conoscendo nel sangue l’amore suo ineffabile ; 
e ama tutto quello che vede che il faccia più piacere 
e unire con lui. Onde allora si diletta delle molte tri- 
bolazioni, e priva sé medesimo delle consolazioni pro- 
prie per affetto e amore delle virtù. E non elegge lo 



Digilized by Coogle 




— 277 — 

strumento ‘ delle tribolazioni , che provano le virtù ^ 
a suo modo, ma a modo di colui che gliel dà , cioè 
Dio : il quale non vuole altro, se non che siamo san- 
tificati in lui, e però gliel concede. Cosi egli ha tratto 
l’amore dell’amore. * E perchè l’occhio dell’intelletto 
in esso amore ha veduto il suo male, cioè la sua colpa, 
odialo in tanto che desidera vendetta di quella cosa che 
n’è stata cagione. La cagione del peccato è il proprio 
amore, il quale notrica la perversa volontà, che ribella 
alla ragione. * E mai non resta di crescere e di mul- 
tiplicare l’odio dell’amore sensitivo infino che l’ha 
morto. E però diventa subito paziente ; e non si scan- 
dalizza in Dio, nè in sè, nè nel prossimo suo: ma ha 
presa * l’arme a uccidere questo perverso sentimento, 
il quale conduce l’anima a tanto miserabile male, che 
gli toglie l’essere della grazia, e dàgli la morte , 
tornando a non cavelle, perchè è privata di Colui che 
è. Toglie dunque il coltello, che è l’arme con che si 
difende da’ nemici suoi ; e con quello uccide la pro- 
pria sensualità , il quale coltello ha due tagli , cioè 
odio e amore. E menalo con la mano del libero arbi- 



1 he Iribulazioni gli sono istrumenlo a edificare sè ed 
altri; ma considerandole appunto perciò come cosa sacra, non 
presume egli di adoperarle, quasi strumenti vili, a capric- 
cio. Tom. 

^ L’amore che Dio gli manifesta mandandogli da patire è 
ragione che più e più puramente lo riami. 

3 Sapientemente dice che la volontà del male fa ribellare 
la ragione al vero. Il dubbio stesso è spesso principio o ef- 
fetto di colpa voluta. Toh. 

4 Qui più bello che prende. Dice e la prontezza , e l’atto 
abituale: l’ha preso in men eh’ io non dico, e la tiene sempre. 
Lo STESSO. 
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trio, il quale conosce che Dio gli ha dato per grazia, 
e non per debito; e con esso coltello taglia e uccide. 

§ 5. — Della volontà sensitiva e della spirituale. 

Noi abbiamo due volontà; l’una sensitiva, che cerca 
le cose sensibili ; e l’altra è la volontà spirituale, che 
con specie e colore di virtù tiene ferma la volontà 
sua. E in questa ‘ lo dimostra, quando vorrà eleggere 
i luoghi e i tempi e le consolazioni a suo modo: e 
dice : « io vorrei questo per più avere Dio. » E questo 
è grande inganno, e illusione di dimenio: che non 
potendo il dimenio ingannare i servi di Dio colla 
prima volontà (che già i servi di Dio l’hanno morti- 
ficata alle cose sensitive), di furto pigliali la seconda 
volontà colle cose spirituali. Onde spesse volte l’anima 
riceve consolazione, e da Dio poi si sente privato di 
quella ; e avranne un’altra la quale sarà di meno conso- 
lazione, e di più frutto. Allora l’anima, che è inani- 
mata a quella che dà dolcezza, essendone privata, ha 
pena e riceve tedio. E perchè tedio? perchè ella nonne 
vorrebbe essere privata; dicendo: «( e’ mi pare amare 
più Dio in questo modo che in quello. Di quello sento 
qualche frutto; e di questo non sento frutto nessuno. 



< Intenderai: e in i|iiesla sua ferma volontà di volere eleg- 
gere i luoghi ec. dimostra la volontà spirituale della. La San la 
distingue la facoltà volitiva dall’uno, cui chiama volontà sen- 
sitiva, se cerca le cose sensibili; spirituale, se elegge i luoghi 
e i tempi ec. Il Tommaseo nota; « Pare sbaglio. Il senso è: 
questa (volontà] lo dimostra; o: in questa (l’uomo) lo dimo- 
stra. » 

■ L’inganno sla nel credere frutto di virtù quello che non 
è se non soddisfazione deH'amor proprio. 



Digilizcd by Cooglc 



— 279 — 

altro che pena, e spesse Tolte molte battaglie ; e pàr- 
mene offendere Dio. » — Dico, che quest’anima s’in- 
ganna colla propria volontà; che non vorrebbe esser 
privata di quella dolcezza : con questa esca la piglia 
il dimenio. E spesse volte perdono il tempo, volendo 
il tempo a loro modo ; perocché non esercitano quello 
che essi hanno, altro che in pena e in tenebre. 

§ 6 . — Visione di santa Caterina. 

Disse una volta il nostro dolce Salvatore a una sua 
dilettissima figliuola: ^ « sai tu come fanno questi 
che vogliono adempire la mia volontà in consolazione 
« in dolcezza e in diletto? come ne sono privati, elli 
vogliono escire dalla mia volontà, parendo loro ben 
fare, e per non offendere : ma gli * è nascosta la fal- 
sa sensualità ; e per fuggire pene, cade neU’offesa, e 
non se ne avvede. Ma se l’anima fusse savia, e avesse 
il lume dentro della volontà mia, ragguarderebbe al 
frutto, e non alla dolcezza. Quale è il frutto dell’a- 
nima? l’odio di sé, e amore di me. Il quale odio e 
amore sono esciti dal conoscimento di sé medesimo : 
c allora conosce, sé, difettuoso, non essere niente ; e 
vede in sé la bontà mia, che gli conserva la buona 
volontà; e vede la persona ch’io l’ho fatto, perchè mi 
serva in maggiore perfezione; e giudica che io l’ho 
fatto per lo meglio e per più suo bene. * Questo tale, 
carissima figliuola, non vuole il tempo a suo modo , 



< A lei stessa. Tom. 

* 0 a /oro, 0 g/i per li, come in Dante. Lo stesso. 

3 Per lo meglio dell’ordine universale , e per il suo bene 
proprio. Tom. 

Pagnone 19 
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perchè è umiliato ; e conoscendo la sua infermità, non 
si fida del suo volere : ma è fedele a me. Vestesi 
della somma ed eterna volontà mia, perocché vede 
che io non do nè toglio. * se non per vostra santifi- 
cazione ; e vede che solo l’amore mi muove * a dare 
a voi la dolcezza, e torvela : e per questo non si può 
dolere di veruna consolazione che gli fusse tolta o 
dentro o di fuori, o dal dimonio o dalle creature; per- 
chè vede che se non fusse suo bene, io noi permette- 
rei. Onde costui si gode , perocché egli ha il lume 
dentro e di fuore ; ed é si illuminato che, giugnendo 
il dimonio colle tenebre nella mente sua per confu- 
sione , dicendo : « questo è per li tuoi peccati ; » ed 
■egli risponde come persona * che non schifa pena, di- 
cendo : « grazia sia al mio Creatore che s’è ricordato 
di me nel tempo delle tenebre, punendomi per pena 
nel tempo finito. Grande amore é questo, che non mi 
vuole punire nel tempo infinito. » Oh quanta tran- 
quillità di mente ha quest’anima, perchè s’ha tolta 
la volontà, che dà tempesta! Ma nou fa cosi colui 
che baia volontà dentro viva, cercando le cose a suo 
modo : che par che egli creda saper meglio quello che 
gli bisogna, che io. E spesse volte dice : « mi ci pare 
offendere Dio. Tolgami via l’oflFesa, e faccia ciò che 
vuole. » Questo è segno che v’è tolta l’offesa, quando 
vedete in voi buona volontà di non volere offendere 
Dio e il dispiacimento del peccato; onde dovete pigliare 
speranza. Però che * se tutte le operazioni di fuore 



< Uscita legittima di togliere: comunemente, tolgo. 
s Dante : « Amor mi mosse, che mi fa parlare. » 

^ Dante : « Ed egli a me, come persona accorta. » 

* Avrebbe a dire perchè, in senso di per la guai cosa. Ciò 
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e consolazioni dentro venissero meno, stia sempre fer- 
ma la buona volontà, per piacere a Dio. E sopra que- 
sta pietra è fondata la grazia. Se dici : « non me la 
pare avere ; » dico ch’egli è falso : perocché se non 
Tavessi, non temeresti d’oflFendere Dio. Ma egli è il 
dimonio che fa veder questo, perchè l’anima venga 
a confusione e a tristizia disordinata, e perchè tenga 
ferma la sua volontà in volere le consolazioni, i tempi 
e li luoghi a suo modo. Non gli credere , figliuola 
carissima: ma sempre si disponga l’anima a sostenerne 
pene, per qualunque modo Dio le dia. Altrimenti , 
faresti come colui che sta in sull’uscio col lume in 
mano, che distende la mano di fuore, e fa lume fuore, 
e dentro è tenebroso. * Ciò è colui che già è accor- 
dato nelle cose di fuore colla volontà di Dio, disprez- 
zando il mondo; ma dentro gli rimane la volontà spi- 
rituale viva , velata con colore di virtù. » — Così 
disse Dio a quella sua serva detta di sopra. 

XXIV. 

NORME PER NON ERRARE NEI GIUDIZII. 

§ I. — Del giudizio che dobbiamo rendere a Dio. 

Senza il lume non potremo conoscere la verità 
di Dio, nè la verità delle creature; anco, cadremmo 
nel falso e miserabile giudizio. Perchè? perchè sa- 



che segue, non è ragione, ma sì conclusione. 0 forse anco 
perocché in senso di quantunque, tolto via il se. Tom. 

* Viva pittura; simile in Dante. Stazio dice a Virgilio; 

« Facesti come quei che va di notte. 

Che porta il lume dietro, e a sé non giova, 

Ma dopo sé fa le persone dotte. » 
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remmo privati del lume ; perchè l'auima che è allu- 
minata e ha levata la passione sensitiva da sè mede- 
sima, discerne e conosce la verità ; e perciò giudica 
giustamente e con grande discrezione. Che giudizio 
è questo , il quale noi dobbiamo rendere e dare a 
Dio ? e che verità dobbiamo conoscere in lui e nel 
prossimo nostro ? Dicovelo. Che noi dobbiamo cono- 
scere questa verità non veduta coirocchio del corpo; 
ma coll’occhio dell’intelletto , dentrovi il lume della 
santissima Fede : che Dio ci ama inestimabilmente , 
e per amore ci creò aU’immagine e similitudine sua, 
perchè noi ricevessimo e gustassimo il suo sommo 
eterno bene. Chi ci manifesta che questa sia la ve- 
rità t Il sangue dell’umile ed immacolato Agnello , 
sparso con tanto fuoco d’amore in sul legno della 
santissima croce. 

Poiché l’anima ha veduta e conosciuta questa ve- 
rità, sì l’ama; e coll’amore giudica che ciò che Dio 
dà e permette in questa vita alla creatura che ha in 
sè ragione , il permette per nostro bene , acciò che 
siamo santificati in lui ; e giudica giustamente col 
lume di discrezione. Che se ella è in prosperità, sì 
la conosce dal suo Creatore data a lei non per la 
sua virtù, ma per la infinita bontà di Dio ; onde per 
questo conoscimento l’ama con amore ordinato, aman- 
dola per Dio, e possedendola come cosa prestata a 
lei, e non come cosa sua, perocché sue non sono. A 
questo ce n’avvediamo ; * che tal ora le vogliamo 
tenere, che elle ci sono tolte. E non tanto che la su- 
stanza temporale, ma la vita e la sanità dell’uomo e 
ogni altra cosa, tutte passano come il vento che niu- 



* Che non sono cose nostre. 
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no le può tenére a modo suo ; se non quanto piace 
a Colui che le dà. Questo giudica quello ch’è allu- 
minato in questa dolce verità. E se ella è avversità 
e tribolazione, si la riceve umilmente con’ vera e 
santa pazienza, riputandosi degna della pena e inde- 
gna del frutto che sèguita dopo la pena ; giudicando 
in sè medesima con umiltà, che per i suoi peccati 
le venga. Perchè conosce che il sommo Giudice è 
rimuneratore d’ogni bene e punitore d’ogni male ; a 
grande grazia si reca (e così è) che Dio gli faccia 
tanta misericordia, che la colpa che merita pena in- 
finita per avere offeso il Bene infinito, ella sia finita, 
in tempo finito dandoci fatica e tribolazioni. In qua- 
lunque modo ce le dà, tutte ce le dà la Verità eterna, 

0 perchè noi ci correggiamo dei difetti nostri, o per 
farci venire a grande perfezione. Per qualunque mo- 
do ce le dà, certi siamo che ce le dà per amore , e 
non per odio. Questo vede e conosce l’anima allumi- 
nata dalla dolce verità : e però ha ogni cosa in de- 
bita riverenza ; giudica giustamente la volontà di Dio 
e la provvidenza sua in sè : perocché la sua provvi- 
denza provede a ogni nostra necessità, e la sua vo- 
lontà non vuole altro che il nostro bene. 

§ 2 . — Chi teme Dio giudica sempre bene del prossimo. 

Poiché l’anima così dolcemente ha conosciuta la 
verità nel suo Creatore, e giudicato così dolcemente 

1 misteri suoi in bene, si volge, in questa medesima 
verità e giudizio, nel prossimo suo; perchè la carità 
del prossimo esce dalla carità di Dio. Onde questa è 
la regola di coloro che il temono ; che mai giudizio 
ninno non vorranno fare a ninna creatura se non in 
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bene ; guarda già * che non vedesse il male espres- 
samente colpa di peccato mortale. Nè questo piglia 
per giudizio; ma, per una santa compassione, il porta 
dinanzi a Dio, dicendo : « Oggi tocca a te , domani 
a me; se non fusse la somma Bontà, che mi conserva. 
Ogni giudizio lascio al sommo Giudice che ha a giu- 
dicare e buoni e rei, e al giudice temporale, il quale 
è posto perchè tenga e faccia giustizia ad ognuno 
secondo che merita. - » Non si pone a giudicare per 
detto delle creature, nè per costumi e atti di fuore ; 
perocché vede bene che Cristo benedetto glielo vieta 
nell’Evangelo dicendo : h( Non vogliate giudicare in 
faccia. » Chè nel suo prossimo ama (con quello a- 
more che egli ha in Dio, schietto senza rispetto di 
sé) la verità in lui ; e giudica santamente la volontà 
di Dio nelle sue creature, giudicandole in bene e 
lasciando il male giudicare a Dio. ^ E però non è scan- 
dalizzata ne’ misteri di Dio, * nè nel prossimo suo ; 
e non diminuisce la carità e l’amore e riverenza verso 
il suo Creatore per ninna tribulazione che egli gli 
permettesse, nè verso la creatura , per ingiuria o 
danno temporale che ricevesse ; perchè ha giudicato 
santamente con verità, che Dio gliel permette per 
provare l’affetto della carità nell’anima inverso di 
colui che gli fa ingiuria, e per punizione del peccato 
suo ; dicendo : « Signore, giustamente mi permetti 
questo ; perocché se io non ho offeso questa creatura 

< Eccellochè. Il veramente pio dall’errore altrui trae argo- 
mento non di disprezzare l’errante, ma di umiliare sè stesso. 

^ Pochi storici vorrebbero essere giudicati innanzi ai tribu- 
nali civili, com’essi giudicano altri al tribunale loro. 

3 Lasciando a Dio il giudizio del male. 

4 Permettente anco il male. 
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che mi fa ingiuria, io ho offeso te. Sicché per mio 
bene l’hai messa, per strumento a correggermi dei 
difetti miei. » Dicovi che questa anima gusta vita 
eterna in questa vita ; perchè ogni cosa in Dio e nel 
prossimo suo giudica con lume di verità. 

§ 3. — Il giudizio delle creature si vuoi lasciare a Dio: 
cecità e stoltezza di chi fa il contrario. 

A questo v’invito che sempre v’ingegniate, mentre 
che vivete, di tenere questo dritto modo ; acciocché 
siate privato del sommo male, e perveniate al sommo 
eterno bene. Perocché in quello giudizio che giudi- 
chiamo altrui, saremo giudicati noi. Non facciamo 
come gli stolti che fanno il contrario di questo ; che 
solamente si vogliono fare giudici della volontà de- 
gli uomini, non ragguardando come, nè in che mo- 
do; ^ ma come accecati dalla propria passione, la ve- 
rità giudicando in bugia , e la bugia in verità. Oh 
come è torta la loro via, che, essendo ciechi, voglio- 
no giudicare la luce ! Vorranno giudicare i grandi 
misteri di Dio, e quello che egli adopra nei servi 
suoi, e i modi e costumi loro, a modo suo. Oh su- 
perbia umana! E come non si vergogna la creatura , 
di volere togliere l’officio di mano al suo Creatore ? * 
Chè alla creatura sta d’aspettare d’essere giudicata , 
e non di giudicare. Ma ella non conosce , perchè è 
privata del lume della verità: e però leggermente 
giudica e condanna quello che ha udito o ode del 



< È pleonasmo famigliare il congiungere come e tn che modo: 
ma qui come ha anco il senso sapiente di perchè , comprende 
la ragione e collega i mezzi col fine. Tom. 
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prossimo suo, e quello che non vide mai. E cosi ri- 
mane avviluppata la coscienza sua, scandalizzata in 
Dio e nel prossimo suo. Privata della dilezione della 
carità, ogni male n'esce : e ne diventa indiscreta, il 
gusto se gli guasta, sapendogli quello che è buono 
di cattivo, e quello che è cattivo , gli pare buono. 
Viene in odio e in dispiacimento de’ misteri di Dio 
e opere delle creature ; egli si priva del prezzo del 
sangue di Cristo crocifisso, togliesi ogni bene, e cade 
in ogni male. Diventa ingrato e sconoscente de’ be- 
nefizi che ha ricevuti e riceve : la quale ingratitu- 
dine fa seccare la fonte della pietà. Diventa incom- 
portabile a sè medesima, tenendo e amando disordi- 
natamente senza Dio le ricchezze, delizie e stati del 
mondo. E le fatiche porta con impazienza , non po- 
nendo la cagione delle fatiche a’ peccati suoi ; ma 
spesse volte la * pone in colui che non ha colpa. Que- 
sto ben pare che oggi si vegga nel mondo; che le 
grandi tribulazioni e mutazioni avute e che siamo 
per avere per le colpe e difetti nostri, noi le voglia- 
mo scaricare queste some sopra altri, siccome infer- 
mi, giudicando la santa intenzione in male e in per- 
versa; * e la disordinata e cattiva intenzione, che 
non attende altro che ad amor proprio , in bene. ^ 
Questo è per la privazione del lume. Ma le pietre 
caggiono pure sopra colui che le getta. 



* Porre in è più efficace che apporre a, e più dimostra la 
t'’nierittk del giudizio. Lo stesso. 

* Grammalicalraenle può stare , ed è bello logicamente. E 
par di vedere il giudizio reo che perverte l’altrui rettitudine. 
Lo STESSO. 

* Purché giovi al proprio parlilo, o alla propria scita. 
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Non si vuol fare cosi ; ma riputandolo a noi e ai 
difetti nostri, ognuno a sè medesimo : e facendo cosi 
placheremo l’ira di Dio , fuggiremo il male e tante 
fatiche, e riceveremo misericordia. Sou certa che se 
voi e gli altri sarete fondati nel lume, col quale lume 
conoscerete la verità, come detto è, voi lo farete ; in 
altro modo, no. 

§ 4. — Quanto sia pericoloso giudicare 
specialmente t servi di Dio. 

Io voglio che una cosa singolarmente facciamo, ac- 
ciocché l’ignoranza non c’impedisca la nostra perfe- 
zione alla quale Dio ci chiama ; acciocché lo dinionio 
con lo mantello della virtù e della carità del pros- 
simo non notricasse dentro nell’anima la radice della 
presunzione. Perocché da questo cadremmo ne’ falsi 
giudizi, parendoci giudicare dritto e noi giudiche- 
remo torto ; e andando noi dietro al nostro vedere , 
spesse volte il dimenio ci farebbe vedere molte verità 
per condurci nella bugia , e perché noi ci facciamo 
giudici delle menti delle creature; la quale cosa solo 
Dio l’ha a giudicare. 

Questa é quella cosa, dalla quale voglio che noi al 
tutto ce ne leviamo. Ma voglio che sia appreso con 
modo, e non senza modo. Il modo suo é questo : che 
se già Dio spressamente, non pur una volta né due, 
ma più, non manifesta il difetto del prossimo nella 
mente nostra; noi noi dobbiamo mai dire in partico- 
lare a cui egli tocca, ma in comune correggere i vizi 
di chi avvenisse di giudicare , e piantare le virtù , 
e caritativamente e con benignità. Nella benignità 
l’asprezza, quanto bisogna. E se paresse che spesse 
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volte Iddio ci manifestasse i difetti altrui ; se non fusse 
espressa rivelazione, come detto è, attienti alla parte 
più sicura, acciocché fuggiamo lo inganno e la ma- 
lizia del dimenio ; perocché con questo amo del de- 
siderio ci piglierebbe. Nella bocca tua dunque stia 
il silenzio e uno sante ragionamento delle virtù e spre- 
giamento del vizio. E il vizio che ti paresse conoscere 
in altrui, ponilo insiememente e a loro ed a te, usando 
sempre una vera umiltà. E se in verità quello vizio 
sarà in quella cotale persona, egli si correggerà me- 
glio, vedendosi compreso < cosi dolcemente ; e dirà 
quello a te, che tu volevi dire a lui. E tu ne sarai 
sicuro, e taglierai la via al dimenio, che non ci potrà 
ingannare né impedire la perfezione dell’anima tua. j 

E sappi che d’ogni vedere noi non ci dobbiamo fi- i 

dare, ma dobbiamceli porre dopo le spalle, e solo ri- j 

manere nel vedere e nel conoscimento di noi. E se i 

alcuna volta venisse caso che pregassimo particolar- | 

mente per alcune creature, e nel pregare noi vedes- • 

simo in colui per cui é pregato, alcuno lume di gra- 
zia e in uno altro no, che é pur servo di Dio ; ma 
paréssetel vedere con la mente avviluppata e sterile, 
noi pigliare però per giudizio di difetto di grave colpa 
in lui ; perocché potrebbe essere che il tuo giudizio 
sarebbe falso. Ché alcuna volta addiviene che , pre- 
gando per una medesima persona , e l’una volta il | 

troverò con uno lume, e con uno desiderio santo di- j 

nanzi a Dio , in tanto che dello suo bene pare che ; 

l'anima ingrassi ; * e un’altra volta il troverai che 



< Non correggo ripreso. Intende, nel rimprovero slesso; 
•compreso te e lui. Tom. 

s Questa metafora che s’incontra tante volte nella Santa, è 
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parrà che la mente sua sia di lunga da Dio e tutta 
piena di tenebre e di molestie, che parrà che sia fa- 
tica a chi prega di tenerlo dinanzi a Dio. Questo ad- 
diviene alcuna volta; che può essere per difetto che 
sarà in colui per cui è pregato; ma il più delle volte 
non sarà per difetto , ma sarà per sottraimento che 
Dio avrà fatto di sè in quell’anima, cioè che si sarà 
sottratto per sentimento di dolcezza e di consolazione, 
ma non per grazia. Onde sarà rimasta la mente ste- 
rile , asciutta e penosa; < la quale Dio fa sentire a 
queU’anima che ne prega. E questo fa Dio per grazia 
di quell’anima che riceve l’orazione, acciocché insie- 
memeote con lui alti a dissolvere la nuvola. Sicché 
vedi , quanto sarebbe ignorante e degno di repren- 
sione, quello giudizio, che noi, per questo semplice 
vedere, giudicassimo che il vizio fosse in quell’anima. 
E però * se Dio cel manifestasse cosi torbo e tenebroso, 
dove noi già abbiamo veduto che egli non è privato 
di grazia, ma del sentimento della dolcezza di Dio. 
Pregoti dunque, te e me ed ogni servo di Dio, che 
ci diamo a conoscere perfettamente noi, acciocché più 
perfettamente conosciamo la bontà di Dio ; sicché col 
lume, abbandoniamo il giudizio del prossimo, e pi- 
gliamo la vera compassione, con fame di annunziare 
le virtù, e di riprendere il vizio e in noi e in loro per 
lo modo detto di sopra. 

anche assai frcqueiilc nella Scrittura c nei Padri : S. Gregorio 
deH’uomo giusto dice: sola in animo dileclione pinguescil. 

< Notinsi le parole potenti, penoso, asciulto, sterile, avvilup- 
palo, molesti. Tom. 

* Forse il costrutto regolare è: E però tanto più sarebbe 

degno dì riprensione quel giudizio quanto che, (dove) 

noi già abbiamo veduto ecc. 
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§ 5 . — / veri servi di Dio vanno cauli nel giudicare. 

Il lume è necessario aH’anima ; cioè d’aprire l’oc- 
chio deU’intelletto e vedere e ragguardare e giudi- 
care la somma ed eterna volontà di Dio in voi. Questo 
è quello dolce vedere che fa l’uomo prudente, e non 
ignorante ; fàllo cauto, e non leggermente giudicare 
la volontà degli uomini, come spesse volte fanno i 
.servi di Dio, con colore di virtù e con zelo d’amore. 
Esso lume fa l’uomo virtuoso , e non timoroso. * E 
con debita riverenza giudica la volontà Dio in sè; 
cioè che quello che Dio permette , o persecuzione o 
consolazione, o dagli uomini o dal dimonio, tutto vede 
che è fatto per nostra santificazione; e godesi della 
smisurata carità di Dio, sperando nella provvidenza 
sua, che provede in ogni nostra necessità ; ogni cosa 
dà con misura, e se cresce la misura, cresce la forza. 
Questo vede l'anima e conosce , quando alluminato 
l’occhio dell’intelletto suo , ha conosciuta la volontà 
di Dio, e però n’è fatto amatore. 

Dico che questo lume non giudica la volontà de’ 
servi di Dio, nè di veruna altra creatura ; ma (giu- 
dica ed ha in riverenza) che lo Spirito Santo gli guidi, 
e però non piglia ardire di mormorazione : che * essi 



* Contrapponendo a timore virtù, prende questa parola nel 
senso originario di valore e di forza ; non però forza mate- 
riale , come spesso intendesi ne’ Latini del paganesimo, e in 
certi Italiani moderni latineggianti e paganeggianti per pe- 
danteria d’incredulità e d’eleganza. To.m. 

< Quasi che essi siano giudicati e perciò guidati solamente 
dal lume degli uomini; ma pensa che siano giudicati e gui- 
dati solo da Dio. A questa ragione ne soggiunge un’altra , 
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siano giudicati dagli uomini, ma solo da Dio. Benché 
potremmo dire : è veruno servo di Dio, che sia tanto 
alluminato, che un altro non possa vedere più di lui? 
No, anco è di necessità, per manifestare la magnifi- 
cenza di Dio, e per usare l'ordine della carità , che 
l’uno servo di Dio con l’altro usino e partecipino in- 
sieme il lume e le grazie e i doni che ricevono da 
Dio : e perchè si vegga che il lume e la magnificenza 
della propria ^ dolce verità si manifesti infinita, come 
ella è, e non finita ; e perchè noi ci umiliamo a co- 
noscere il lume e la grazia di Dio ne’servi di Dio. 
Li quali egli pone come fonti ; e chi tiene un’acqua 
e chi ne tiene un’altra ; i quali sono posti in questa 
vita per dare vita ad essi medesimi, e per consolazione 
e refrigerio degli altri servi di Dio, che hanno sete di 
bere queste acque, cioè di molti doni e grazie che 
Dio pone nei servi suoi. E così sovviene alla nostra 
necessità. 

Sicché, egli è vero che non è veruno che sia tanto 
illuminato, che spesse volte non abbia bisogno del 
lume d’altrui ; * ma colui che è alluminato di questa 
dolce volontà di Dio, dà lume con lume di fede ; non 
giudicando con mormorazione, e scandalo di colui che 
egli vuole consigliare ; ma per siffatto modo, che sta 
e rimane senza pena. Onde, se egli s’attiene al con- 
siglio suo, godene ; e se egli non s’attiene al consiglio 
suo, godene; e se egli non vi s'attiene, giudica dol- 



tratla dalla diversità stessa dei doni e grazie che ciascun servo 
di Dio può avere. 

t Di quella che è propriamente verità. Tom. 

^ Non v'ha direttore d’anime tanto illuminato, che non ab- 
bisogni egli stesso di direzione. 
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cernente che non è senza raisterio e senza necessità, 
e con provvidenza e volontà di Dio. E però rimane 
in pace e Jn quiete, e senza pena ; perocché è vestito 
di questa volontà e non si affanna di parole, ‘ par- 
tecipando con altrui i suoi pareri : anco s’ingegna di 
annegarli e di mortificarli nel parere dolce di Dio ; 
offerendogli ogni dubbio e timore che egli ne avesse. 
Liberamente offera sé, e il dubbio che ha dal * pros- 
simo suo dinanzi a Dio. Or con questa dolce prudenza 
vanno e stanno ^ coloro che sono alluminati di questo 
vero lume; onde in questa vita gustano vita eterna. 

§ 6 . — fi falso zelo giudica spesse volle con ignoranza 
e leggerezza. 

Il contrario è di coloro che sono ignoranti ; ponia- 
mochè servono a Dio: i quali pur s’hanno serbato 
ancora de’ loro giudizi e de’ loro pareri , colorati di 
virtù e di zelo d’amore. E per questo cadiamo spesse 
volte in grandi difetti e in molti scandali e mormora- 
zioni. E però c’è bisogno il lume vero e schietto. Ma 
non so se si possa bene avere se non si perde la nuvola 
e la tenebra di noi ; * che il nostro parere non sia 



< Per provare che il suo parere è l’unico buono: dice con 
semplicità e schiettezza quello che pensa e ne lascia ad altri 
il giudizio. 

* Non correggo del; potendosi intendere il dubbio che gli 
viene dal prossimo. Offera per offre come soffrra in Dante. Tom. 

3 Vanno, dice gli andamenti e i progressi dello spirito; stanno 
la pace costante nel retto giudizio della coscienza. Salmo: « Co- 
gnovisti sessionem meam et resurrectionem meam. > Lo stesso. 

* Deiraraore soverchio di noi. Ma tenebra di noi è più po- 
tente. perchè dimostra che l'uomo da .se solo è tenebra. Lo 

STESSO. 
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fermo , ma dia a terra. Oh lume glorioso ! 0 anima 
annegata, perduta sei nel lume ; perocché non vedi' 
te per te , ma vedi solamente il lume in te ; e in 
quello lume vedi e giudichi il prossimo tuo. Così vedi 
e ami e hai in riverenza il prossimo tuo nel lume, e 
non nel tuo parere, nè nel falso giudicio dato per 
zelo d’amore. Bene è da aprire, ^ dunque, e speculare 
con l’occhio dell’intelletto nostro , con la perduta e 
e annegata volontà. E cosi col lume dell’amore vero, 
e riverenza della volontà di Dio, e di quella de’ suoi 
servi, acquisteremo il lume, e giugneremo alla per- 
fetta e vera purità; e non saremo scandalizzati nei 
servi di Dio. Perocché non ne saremo fatti giudici : 
ma saremo consolati in loro, e dello stare, dello an- 
dare e d’ogni loro operazione goderemo, avendo giu- 
dicato e veduto la volontà di Dio in loro. Orsù dunque, 
poniamoci al petto della divina carità, e ivi gustiamo 
questo dolce, e soave latte, il quale ci farà venire alla 
perfezione de’ Santi, e seguitare le vestigie e la regola 
dell’Agnello. Perderemo il timore e metteremci fra le 
spine e fra’ triboli, e non schiferemo labore : ma dor- 
remci dell’offesa de’ mormoratori , e dello scandalo 
degli uomini ; e porteremgli con grande compassione 
dinanzi a Dio. B noi seguiteremo l’operazioni sante, 
cominciate per onore di Dio e salute delle anime; e 
finiremo nella sua dolce volontà. Sopra questa materia 
io non dico più , se non che noi ci anneghiamo nel 
sangue di Cristo crocifisso ; senza veruno timore (vi 
dico), sapendo che se Dio è per noi, ninno sarà che 
sia centra noi. 



* L'ocrÀio non manca , ma lo pospone all’altro verbo , con 
uno scorcio de’ suoi. Lo stesso. 
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XXV. 

DEMONIO, MONDO E CARNE. 

TRE VENTI CHE PERCUOTONO L'aNIMA. 



§ I. — Il demonio spira vanilà, superbia, intolleranza 
e falso zelo. 

L’anima che non è fondata sopra la viva pietra, 
Cristo dolce Gesù (cioè che l’aflFetto e il desiderio 
suo sia fondato solamente in Dio, e non nelle cose 
transitorie del mondo, le quali passano tutte come il 
vento), viene meno, perch’è privata della divina gra- 
zia, La quale grazia conserva l’anima; ricevane la vita : 
e dàlie perfetto lume, privandola della tenebra, e fon- 
dandola in vera e perfetta pazienza, e in vero e santo 
timore di Dio , con perfetta umiltà e carità fraterna 
col prossimo suo. E non si muove per impazienza al 
vento delle tribolazioni, nè con disordinato diletto si 
muove per lo vento delle consolazioni ; nè non enfia 
di superbia per lo vento della ricchezza, e del fumo 
dell'onoie del mondo. 

E tutto questo gli diviene perchè non si muove: 
perchè il suo fondamento è Cristo crocifisso. Onde 
perchè soffino quelli tre venti perversi principali , 
donde viene ogni altro vento, non li cura. Cioè il 
dimonio ; che della bocca sua esce il vento di molte 
e diverse cogitazioni e battaglie ; quando battaglia di 
vanità (la quale fa il cuore leggiero, e non maturo; 
e per essa vanità cresce l’appetire e il desiderare gli 
stati del mondo), e quando con colore di virtù. E que- 
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ito è il più malagevole vento a conoscere, che sia; * 
e solo rumile è quello che lo conosce, e non può es- 
sere ingannato da loro. Il colore della virtù , che il 
dimenio pone, è questo: che, se egli trova l’anima 
Ignorante e senza la virtù dell'umiltà o vero cono- 
sciménto di sè; poniamochè abbi cominciato a desi* 
derare Dio e mostrar segno di virtù, perchè è ancora 
imperfetto, e non ha tanto conoscimento che gli basti, 
ui sè, si dà a vedere i fatti del prossimo suo tempo- 
ralmente e spiritualmente , cioè nelle cose temporali 
e spirituali. * Onde allora il dimonio soffia col vento 
del falso giudicio; giudicando il prossimo suo, e’ servi 
di Dio e gli servi del mondo iniquamente ; e non 
sen'avvede. Onde questo cotale vuol togliere la signo- 
ria del giudicio di mano a Dio ; però che solo egli 
li ha a giudicare. Perchè non sen’avvede? Perchè il 
dimonio gli ha ammantellato questo giudicio col man- 
tello della virtù, però che gli pare fare per bene. Bd 
è sì doppio * questo parere , che spesse volte ne gli 
pare fare sacrificio a Dio. Ma egli s'inganna, per la 
superbia che è in lui : perocché s’egli fusse veramente 
umile e fondato in vero conoscimento di sè , egli si 
vergognerebbe di vedersi cadere in siffatto giudicio : 
perocch’egli vedrebbe ch’egli è un voler porre regola 
a Dio. Però che allora vuole porre regola a Dio, quan- 



* Quante volle sotto colore di virtù non facciamo che se- 
condare i nostri capricci ! 

s Forse come il fariseo, il quale nel tempio, colla testa alta, 
cogli occhi in giro, col cuor gonho, anzi che umiliarsi e pre- 
gare, si pavoneggiava col suo: « non sum sieul celeri homi- , 

num, .... tie/u( eiiam hic pubUeanns. * t 

3 Ingannevole. 

Pag.nonb 20 
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fio si scandalizza ne’ servi suoi, volendo mandare le 
creature a modo suo, non secondo che Dio le chiama. 

E però colui che sarà fondato sopra la viva pietra , 
Cristo, farc\ resistenza a questi movimenti, e non cou- 
sentirà ; ma con vera umiltà s’ingegnerà di godeih 
e rendere gloria a Dio dei costumi e dei modi de’ ser- 
vi suoi, e di avere compassione a’ difettuosi, pregando 
la divina bontà che volga l’occhio della misericordia 
sopra di loro, traendoli del peccato e riducendoli alle 
virtù. E cosi trae dalla spina la rosa. E ha la mente 
sua schietta; * e non va fantasticando, empiendosi la 
memoria di diverse fantasie di cose spirituali, che gli 
pare ricevere nella mente, e delle temporali ; come 
fanno i matti e li stolti, e li presontuosi , che non 
hanno ancora veduto loro, ® e vogliono investigare i 
fatti d’altrui con specie di bene; e lasciansi percuotere 
a questo perverso vento, che è tanto pericoloso. 0 ma- 
ledetta bocca, come hai attossicato il mondo colla puzza > 

tua in quelli che .sono nel secolo, e fuore del secolo, !; 

come detto è ! E poiché ha giudicato col cuore, getta | 
la puzza della mormorazione , e rimane scandalizzata f 
e vuota la mente, in Dio e nel prossimo suo. Bene è 
dunque da fuggirlo con vera e santa sollecitudine. 

§ 2. — U vento del mondo spira disordinato affetto alle cose 
mutabili, amor proprio, invidia e odio contro 
del prossimo. 

L’altro pericoloso e perverso vento è il mondo. Il 
quale con disordinato amore proprio di sé si diletta, 

^ Vale insieme diritta e semplice c sincera e pura. Tom. 

* Sé. Certuni sono cosi affaccendati nel cercare i fatti altrui 
che pare non abbiano mai tempo di pensare a’ propri!. 
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e cerca i diletti e le ccusolazioni sue, ponendovi l’oc- 
chio deirintelletto su , e ricoprendo la tenebra e la 
miseria e poca fermezza e stabilità del mondo con la 
bellezza, inostrandog'li * bello e piacevole; e così lo 
inganna, mostrando lunga vita, e ella è breve ; paren- 
dogli che tutti i diletti e consolazioni e ricchezze del 
mondo siano ferme e sue, ed elle sono mutabili , e 
songli date in presta, e per uso a sua necessità. Per- 
ocché di bisogno è, che o siano tolte all’ uomo, o l’uo- 
mò sia tolto a loro. Onde allora sono tolte a noi, quan- 
do alcuna volta le perdiamo, o che ci sono involate 
da altrui, o per altri diversi accidenti che vengono 
altrui : per li quali si consumano e vengono meno. 
Dico che allora siamo tolti a loro , quando la prima 
dolce verità ci chiama, separando l’anima dal corpo ; 
dove s’abbandona il corpo e il mondo con tutte le 
sue delizie : della quale separazione niuno è che nè 
ricchezza nè onore nel possa campare, che non l’abbia. 
L’anima dunque, debile e accecata, che non ha tratta 
la terra del mondo dall’occhio suo, anco, se l’ha po- 
sto per obbietto, si volge, come la foglia delPalbero,* 
al vento del proprio amore disordinato di sè e del 
mondo. Di questa maledetta bocca esce un’invidia 
verso il prossimo suo, con una reputazione di sè, mor- 
morando. E as.sai volte ne viene in odio e in ran- 
core col prossimo. E delle cose altrui spesse volte fa 
sue; e per acquistarle userà giuri, spergiuri, falso 
testimonio. E in tanto cresce, che desidera la morte 
del prossimo suo. E quelli che debbe amare come sè, 
egli n’è fatto divoratore e della carne e della sostanza 



1 Facendo di sè bella e piacevole nioslra. 
- Come ben collocato ! 
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sua. ‘ Egli è senza alcuna fermezza : e cosa che co- 
minci, di virtù , rare volte la trae a fine. Costui è 
fondato sopra l’arena , che niuno edificio vi si può 
fare, che tosto non caggia a terra. Costui è privato 
della vita della grazia, e ha perduto il lume della 
ragione; va come animale, e non come creatura ra- 
gionevole. 

Conviene! dunque, ed è di necessità, d’esser fon- 
dati nella pietra viva, nella quale coloro che v’hanno 
posto l'occhio dell’intelletto, e Taffetto per santo desi, 
derio, non possono essere percossi, nè si lasciano per- 
cuotere da questo malvagio vento , anCo , fanno resi- 
stenza, e difendonsi con lo dispiacimento del mondo, 
e della vanità e diletti suoi; ed abbattono la super- 
bia con la profonda umiltà, e desiderando povertà volon- 
taria. E chi ha la ricchezza e lo stato, tienlo ma noi 
possiede con disordinato amore fuore della volontà di 
Dio; ma con amore e santo timore il tiene, e come 
dispensatore di Cristo, sovvenendo a’ poveri, e notri- 
cando i servi di Dio, e avendoli in riverenza, consi- 
derando che sempre offrono orazioni e affocati desi- 
deri!, sudori e lacrime dinanzi a Dio per la salute 
d’ogni creatura. Questi tali godono in ogni tempo e 
stato che sono, perchè sono privati della amaritudine 
della disordinata volontà, fondata in proprio amore. 
Poi, dunque, che è tanto dilettevole questo fonda- 
mento, non è da aspettare il tempo ad acquistarlo ; 
perchè non siamo sicuri d’averlo. 



1 Si la ripetizione frequente come la collocazione di questo 
aggettivo dà risalto a tutta l'odiosità e la violenza del fatto. 
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§ 3. — Il vento della carne getta l’uomo nel fango 
e lo fa sospettoso e bestemmiatore. 

I/altro principale vento, dico che è la carne; il 
quale gitta silfatta puzza e miserabile, che non tanto 
che ella puta * dinanzi a Dio, ma ella pute alle di- 
monia, e drittamente fa l’uomo bestiale, perocché 
quella vergogna ha, che l’animale. Costui fa , come 
il porco, che s’involge nel loto: così egli s’involge 
nel loto della disonestà. E in qualunque stato egli é, 
guasta sé medesimo. Onde, se egli è legato allo staio 
del matrimonio, con disordinato amore contamina lo 
stato suo ; e dove egli debbe andare a quello sacra- 
mento con timore di Dio, egli vi va disordinato e con 
poca onestà. E i miserabili non ragguardano in tanta 
eccellenza quanto è venuta la nostra umanità per la 
unione che Dio ha fatta nella miserabile carne nostra; 
perocché se essi aprissero l’occhio dell’intelletto a rag- 
guardarla , eleggerebbero innanzi la morte , prima 
che darsi a tanta miseria. E sai che puzza esce da 
questa bocca che attossica chiunque se gli approssima^ 
Il cuore ne diventa sospettoso; la lingua mormora . 
e bestemmia; credendo che quello ch’è in lui sia ne- 
gli altri. Siccome lo infermo che ha guastato lo sto- 
maco, che, non parendogli buono il cibo , perché é 
corrotto, e non tanto che i comuni cibi, ma il suo 
particolare che il medico gli ha dato che pigli, veden- 
dolo prendere a chi ha il gusto sano, gli pare mala- 
gevole e incredibile che non gli sappi di quello sapore 



• Mandi puzzo. Danlc; « Pule la terra che questo riceve. » 
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che ha lui; co<i li stolti, che si danno 'alla diletta- 
zione carnale, hanno si g-nasto rappetito.^ loro, che 
non tanto della comunità, cioè di quelli che conaune- 
niente si veggono in questo difetto, ne pigliano male, 
ma ne’ sani si scandalizzano: e nei particolare cibo, 
cioè nella donna sua, si scandalizza, il quale Dio gli 
ha dato per accondiscendere alia sua fragile infer- 
mità. Onde questo cibo gli fa male stando disordina- 
tamente, come detto è, e pigliando sospczione spesse 
volte e gelosia, giudicando la cosa buona cattiva, e 
venendone in odio e in dispiacimento , colà dove 
debbe essere amore. Costui lia un di.sordinato vedere : 
e questo gii addiviene perchè l’occhio è infermo; però 
che, ae fusse sano, non farebbe cosi. quanti mise- . 
rabili difetti e inconvenienti per (juesto miserabile 
vento ne vengono! K .sempre si rode in sè medesimo. 
E poiché ha gittata della bocca la puzza, e egli giu- 
gno al giudizio della sposa sua; onde ne gli viene 
questo altro difetto: che se a lui gli viene desiderio, 
per spirazione divina, di levarsi da (juesto, e conser- 
vare lo stato perfetto, per lo vermine, che è già en- 
trato in corpo, della sospczione, se gli spegne l’odore 
della virtù, e ritorna al suo primo fracidume; e quello 
che in prima gli piaceva, gli viene a dispiacere. E 
non è costante nè perseverante nella virtù; anco volge 
il capo indietro a mirare l’arato , e non ragguarda 
sè medesimo a conoscere il suo difetto e la sua infer- 
mità. E tutto questo gli addiviene perchè non fece il 
fondamento sopra la viva pietra; e perù è stato assa- 
lito, e percosso da questo malvagio vento. 
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§ 4. — /iimedii contro questo vizio. 

È ili bisog-no, dunque, che si levi dal miserabile 
* fondamento della carogna, ^ e fondisi nella viva pie- 
tra, Cristo. Allora, venendo il vento, non gli potrà 
nuocere : anco, farà resistenza con la vera virtù della 
continenza e della purità, disciplinando la volontà sua 
disordinata con la disciplina della ragione, e del santo 
timore di Dio; dicendo a sè medesimo: « Vergognati, 
anima mia, di volere lordare la faccia tua, e di cor- 
•rompere il corpo per immondizia. Perocché tu se’ fatta 
alla imagine e similitudine di Dio; e tu, carne, 
se' venuta a tanta dignità per la unione della natura 
Divina fatta * in te natura umana, che se’ levata so- 
])ra tutti i cori degli angeli. » Allora sentirà l'odore 
della purità, e il desiderio di rimediare con lo stru- 
mento deH’orazione e della vigilia, con odio e dispia- 
cimento d’e.sso vizio ; usando gli altri strumenti di 
fuori corporali, cioè di molestare il corpo colla peni- 
tenza, quando egli vuole impugnare contro lo spirito. 
K sopra tutti gli altri rimedii contro questo vizio è 
l’orazione umile, e la vigilia, ed il perfetto conosci- 
mento di sè. Non sia mai alcuno che stia a contra- 

* Chiamar le cose co’ nomi loro non è poi un peccalo ; il 
peccalo sta nel farle le brutte cose. 

- S. (ìiovanni : « t't Verbum caro factum est » Ne la Santa 
vuol già dire che la natura Divina siasi trasformata in natura 
umana, ma che le si è unita, rimanendo quella ciò che era; 
e quando dice che la carne è levata sopra i cori degli angeli, 
intende della sacra umanità di Cristo, in riverenza della quale 
noi dobbiamo rispettare la carne nostra come, per così dire , 
sorella alla carne già glorificata di Lui. 
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stare con esso, avviluppandosi la mente delle forti cogi- 
tazioni e movimenti che sente venire. * Anco, intenda 
a pigliare i rimedii, e col pensiero del rimedio cac- 
ciare le forti cogitazioni e immaginazioni ; perocché 
sarà un’acqua che spegnerà il fuoco del disordinato 
movimento. Allora non tema, ma virilmente pigli il 
gonfalone della santissima croce ; e con essa s’appog- 
gino, e navichino con i detti rimedii coloro che sono 
fondati sopra questa viva pietra, con fermezza e per- 
severanza infino alla morte. Perocché veggono bene, 
che solo la perseveranza è quella che è coronata, e 
non il cominciare. 



XXVI. 

I DUE SIGNORI. 

§ I. — Dignità del servire a Dio. 

Il servire a Cristo crocifisso non è servire , ma è 
regnare, e fa l’anima libera, traendola dalla servitù- 
dine del peccato ; toglieci la cecità, e dàcci perfetto 
lume ; toglieci la morte, e dàcci la vita della Grazia: 
dàcci pace e quiete, privandoci d’ogni guerra ; e ve- 
steci e saziaci del vestimento della carità e del cibo 
dell’Agnello (il quale Agnello fu cotto * e arrostito 
in sul legno della santissima croce sul fuoco dell’a- 
more dell’onore del Padre e della salute nostra) ; e 
fa l’uomo sicuro , togliendogli ogni timore servile. 



I Dicono i maestri di spirito, che in questa sorta di battaglie 
vincono i vili, cioè quelli che visto o sentito il nemico fuggono. 

^ Quando sì pensi al simbolico Agnello pasquale, e a Lui che 
fa per amore cibo dì sè, l'imagine apparirà meno strana. Tom. 
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Adunque bene è grande dolcezza e inestimabile di- 
gnità di questo dolce servire a Dio. Bene dobbiamo 
dunque con vera e perfetta sollecitudine servirgli con 
tutto il cuore e con tutto l’affetto. 

Ma attendete, chè questo signore non vuole com- 
pagnia, nè vuole essere servito a mezzo, ma tutto ; 
però che impossibile sarebbe a servire a Dio e al 
mondo. E così disse Cristo benedetto : « Ninno può 
servire a due signori ; però che servendo l’uno, egli 
è in contento ^ all’altro. » Perchè non hanno con- 
formità insieme. Il mondo dà tutto il contrario che 
quello che noi abbiamo detto ; però chi serve alla 
propria sensualità, delizie, stati e ricchezze , onori e 
diletti sensitivi, o figliuoli, o marito, o alcuna crea- 
tura d’amore sensuale, cioè d’araarli per propria sen- 
sualità fuore di Dio ; egli gli dà la morte, cecità, nu- 
dità ; però che fa privare del vestimento della carità, 
e dàgli vergogna , perdendo la sua dignità. E ha 
venduto il suo libero arbitrio al mondo , al dimonio, 
e legatolo alla servitudine del peccato, ponendo l’af- 
fetto e l'amore suo in cosa che è meno di aè. E però 
pecca offendendo Dio ; però che tutte le cose create 
sono fatte perchè servano a noi, e noi per servire a 
Dio. Dandomi adunque a servire a loro fuore di Dio, 
offendendo, * divento servo e schiavo del peccato, che 
non è; e divento non cavelle, però che son privato 
di Dio, che è Colui che è. 

Convienci dunque al tutto renunziare al mondo, e 
servire a Dio. Ma perchè è tanto contrario il mondo 
a Dio ? Perchè Cristo benedetto c’invita e c’insegna 

* S. Mail. « dut unum suslinebit, et alterum conlemnet ». 

E cosi, offendendo. 
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a servirlo con povertà volontaria: però che se l’uomo 
possiede le ricchezze attualmente, non le debhe pos- 
sedere inentalinente, cioè col desiderio , ma debbesi 
spog'liare l’affetto d’cgni cosa terrena. Il mondo ama 
superbia, e Dio umiltà ; e tanto gli piacque questa 
virtù, che noi vediamo che Dio s’è umiliato a noi , 
il Figliuolo suo con grande umiltà e pazienza è 
corso inGno all’ohbrobriosa morte della croce per noi. 
Egli c’invita, e richiede la virtù della vera pazienza 
con speranza e fede viva ; paziente, dico, a portare, 
ciò che Dio ci concede, e per l’amore suo paziente 
a perdonare a chi ci offende. Il mondo vuole tutto 
il contrario; però che si vuole vendicare, e stare col- 
l’odio e col rancore verso il prossimo suo. La spe- 
ranza e la fede debbe essere posta in Dio, che è cosa 
ferma e stabile, non nelle creature ; ma Gdarsi ed es- 
ser fedele a Cristo crociGsso, e non alla propria sen- 
sualità. Ed averà fede viva quando partorirà i G- 
gliuoli vivi delle virtù di sante e buone operazioni. 
Dio, ancora, ama giustizia, e il mondo ingiustizia. 
Facciamo dunque, facciamo una santa giustizia di 
noi medesimi ; quando il sentimento nostro sensitivo 
vuole ribellare al suo Creatore, levisi con affetto d'a- 
more, e col lume della coscienza e accusilo aD Si- 
gnore , cioè al libero arbitrio , e leghilo col legame 
dell’odio, e col coltello dei divino amore l’uccida. Or 
così facciamo ; però che facendo cosi , saremo .servi 
fedeli: e essendo servi, saremo signori. 

§ 2. — Viltà della servitù del mondo. 

Il servire a Dio non è fatto come la perversa ser- 
vitudine del mondo, la quale servitudiue fa invilire 
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la creatura e fiMIa serva e schiava del peccato e del 
dimonio. Il quale peccato, che non ò cavelle, fa ve- 
nire l'uomo a non cavelle. Sappi, che l’anima che 
serve alle creature e alle ricchezze fuore di Dio, cioè 
che disordinatamente appetisce e desidera le ricchez- 
ze e delizie del mondo, e vanità con piacere di sè 
medesimo (perocché tutte sono vane senza ninna fer- 
mezza o stabilità , siccome la foglia che si volg:e al 
vento) , cade nella morte, e avvilisce sè medesima, 
perchè si sottomette a quelle cose che sono minori 
di sè. Perocché tutte quante le cose create sono fatte 
in servizio della creatura ragionevole e la creatura 
che ha in sè ragione, è fatta per servire al suo Crea- 
tore. E però noi c’inganniamo : perocché quanto l’uo- 
mo appetisce queste cose transitorie, tanto perde pivi 
quella dolce signoria che s’acquista in servire al suo 
Creatore ; e sottomettesi a quella cosa che non è: per- 
ocché amando disordinatamente fuore di Dio , offen- 
de Dio. Sicché bene è verità, che della servitudine 
del mondo veniamo a non cavelle. 

Oh come è matto e stolto ‘ colui che si dà a ser- 
vire quello che non tiene signoria, se non di quella 
cosa che non è, cioè del peccato. Il dimonio non si- 
g’noreggia se non coloro che sono operatori delle ini- 
quitadi. E in che modo li signoreggia ? Per tor- 
mento, dandogli supplicio nella eterna dannazione. 
E il mondo ancora ; ® ciò sono i disordinati affetti 
che noi poniamo al mondo. Chè le cose del mondo 



* Mallo può dire soltanto vanità di mente; slolio può suo- 
nare moralmento più grave. Dante: Pecore malte. — Quelli 
stolli (Ario e simili). Tou. 

^ Ci signoreggia. 
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in sè SODO buone : ma la mala volontà dì chi le usa 
le fa cattive, prendendole e desiderandole senza ti- 
more di Dio. E per questo modo dico che questi sono 
i famigli, * che ci legano con il dimonio in tormento. 
Dico, che questa servitudine della morte toglie il lu- 
me della ragione, e dà tenebre ; toglie la ricchezza 
della grazia, e dà la povertà del vizio. 

§ 3. — Disformità tra Dio e il mondo. 

Il mondo e Dio non hanno conformità insieme , e 
però sono tanto contrarii i servi del mondo a’ servi 
di Dio. Colui che serve al mondo non si diletta d’al- 
tro, se non d’amare colla propria sensualità e disor- 
dinato amore, delizie, ricchezze, stati, onori, e signo- 
ria ; le quali cose passano tutte come il vento, però 
che non hanno in loro alcuna fermezza o stabilità. 

Appetisce la creatura con amore disordinato la lun- 
g-a vita, e ella è breve ; la sanità, e spesse volte ci 
conviene essere infermi. E tanto è la poca fermezza 
loro in ogni diletto e consolazione del mondo, che 
bisogno è, ch’elle siano tolte a noi, o che noi siamo 
tolti a loro. Onde alcuna volta permette Dio, che elle 
siano tolte a noi ; e questo è quando noi perdiamo 
la sostanza temporale, e eziandio la vita corporale di 
coloro che noi amiamo ; o egli viene caso che noi la- 
sciamo loro, e questo è quando Dio ci chiama di que- 
sta vita, morendo corporalmente. Dico dunque , che 
per lo disordinato amore, che i servi del mondo hanno 
posto a loro medesimi col quale amore disordinato 
amano ogni creatura e figliuoli e marito e fratelli e 

* Sgherri. 
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padre e madre, e tutti i diletti dèi mondo ; perden- 
doli, sostengono intollerabili pene, e sono impazienti 
ed incomportabili a loro medesimi. E non è da me- 
ravigliarsene ; però che tanto si pèrdono con dolore 
quanto l’affetto dell’anima le possiede con amore. 
Onde in questa vita gustano l’arra dell’inferno ; in 
tanto che se essi non si proveggono in riconoscere 
le colpe loro, e con vera pazienza portare, conside- 
rando che Dio l’ha permesso per nostro bene; giun- 
gono all’eterna dannazione. Oh quanto è stolto colui 
che si dà ad amare questo miserabile signore del 
mondo, il quale non ha in sè alcuna fede ; anco, è 
pieno d’inganno; e ingannato rimane colui che se 
ne fida ! Egli mostra ^ bello ed egli è sozzo ; egli ci 
vuole mostrare che egli sia fermo e stabile , ed egli 
si muta. Bene lo vediamo manifestamente ; però che 
oggi siamo ricchi, e domane poveri ; oggi signori e 
domani vassalli ; oggi vivi, e domane morti. Sicché 
vediamo dunque, che non è fermo. Questo parve che 
volesse dire quel glorioso di Paolo dicendo : « Abbiti 
cura a coloro che presumono di fidarsi di loro e del 
mondo; però che quando tu credi bene stare e tu 
vieni meno. » E così è la verità. 

Dobbiamo dunque levarci dall’amore e confidenza 
che abbiamo al mondo, poiché ci dà tanto male di 
colpa 0 di pena da qualunque lato noi ci volgiamo. 
Elle danno, dico, molestia e scandalo * le cose del 
mondo a chi le possiede fuori di Dio. In Dio dob- 
biamo amare ciò che noi amiamo , e a gloria e loda 



1 Elegante per appare. 

s Ovidio chiama le ricchezze, iVn(amen(a matorum; alleila 
mento a mal fare. 
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(Ifl nome suo. E non vorrei però , che voi credeste 
che Dio non volesse che noi amassimo; però ch’egli 
vuole che noi amiamo, perchè tutte le cose che sono 
fatte da Lui , sono degne d'essere amate ; perocché 
Dio che è somma Bontà, ha fatte tutte le cose buone, 
e non può fare altro che bene. Ma solo il non amarle 
con ordine secondo Dio, e con vera umiltà , ricono- 
scendole da Lui, è quello che le fa cattive, ed è male 
di colpa. Questa colpa adunque, che è una nostra 
disordinata volontà, con la quale noi amiamo ; non è 
degna d’esser amata ; anco è degna d’odio e di pena, 
perchè non è in Dio. ' 

Molto è discordante veramente questo misero si- 
gnore del mondo da Dio. Dio vuole virtù, e ’l mondo 
vizio; in Dio è tutta pazienza , e ’l mondo è impa- 
ziente. In Cristo crocifisso è tutta clemenza ed è fer- 
mo e stabile, che mai non si muove, e le sue pro- 
messe non fallano mai, perocch'egli è vita, e indi 
abbiamo la vita. Egli è verità , però ch’egli attiene 
la promessa, ogni bene remunera, e ogni colpa pu- 
nisce. Egli è luce che ci dà lume ; egli è nostra spe- 
ranza, nostro provveditore e nostra fortezza; e a chi 
si confida in lui, egli non manca mai; perocché tanto 
quanto l’anima si confida nel suo Creatore, tanto è 
provveduta. Egli toglie la debilezza , e fortifica il 
cuore del tribolato, che con vera umiltà e confidenza 
chiede l’adiutorio suo, pur che noi volgiamo l’occhio 
dell’intelletto con vero lume alla sua inestimabile ca- 
rità. Il qual lume acquisteremo nell’obbietto del san- 
gue di Cristo crocifisso ; perocché senza il lume non 
potremmo vedere quanto è miserabile cosa amare il 



< Secondo la volontà di Dio. 
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mondo, nè quanto è bene e utilità amare e temere 
Dio ; perocché non vedendo, non si potrebbe amare 
chi è degno d’amore, nè dispregiare il vizio e ’l pec- 
cato, che è degno d’odio. 

XXVII. 

delLk ricchezze. 

§ I. — Vanità e fugacità delle ricchezze. 

L’anima che sèguita e si veste dell’uomo vecchio, 
truova ribellione in sè, e in tutte le creature, amando 
disordinatamente sè medesima d’amore sensitivo ; dal 
quale amore sensitivo sèguita ogni disordinato amore. 
Questo è quello miserabile amore che toglie il lume 
della ragione, e non lascia conoscere la verità; e facci 
servi e schiavi del peccato, ' che è quella cosa che 
non è ; onde in questa vita gusta l’arra dell’inferuo. 
Dico che non conosce la verità; perocché, se cono- 
scesse la verità, non porrebbe il cuore e l’affetto , e 
tutta la sollecitudine sua nel mondo, e non se ne fa- 
rebbe Dio; anco, lo spregerebbe con tutti i suoi dilet- 
ti, vedendo la poca fermezza e stabilità sua, e quanto 
è vano e caduco. 

E non lo vediamo tutto il dì , che ogni cosa del 
mondo passa come il vento, e ninna cosa si può te- 
nere al modo nostro ? Perocché ninna cosa è nostra, 

I Dante: « Solo il peccato è quel che la dis franca, 

E fòlla dissimile al sommo Bene, 

Perchè del lume suo poco s'imbianca ». 

(non lo perde in tutto ; perchè anco nel male è un bene abu- 
sato). Tom. 
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se uon solo la divina grazia, la quale non ci può es- 
sere tolta se noi non vogliamo. Perocché questa gra- 
zia non si perde se non per la colpa del peccato; e 
non è nè demonio, nè creatura che ci possa costrin- 
gere a una piccola colpa commettere: * e però non 
ci può essere tolta. Ma le cose del mondo che ci sono 
date in presto e per uso, ci possono essere tolte , e 
sonci tolte quando piace alla divina bontà che ce l’ha 
date. Onde noi vediamo che testé l’uomo è ricco, e 
testé povero ; ora è in grande altezza, e ora in grande 
bassezza ; e dalla sanità veniamo alla infermità, e dalla 
vita alla morte. E cosi ogni cosa è mutabile; e talora 
l’uomo le vuol tenere, che non può; però che non 
sono sue. Che se elle fossere sue, le terrebbe quanto 
vuole. Ma songli state date perchè le usi per neces- 
sità, ma non perchè le tenga con disordinato amore, 
amandole fuori di Dio. Perocché facendo cosi, trapas- 
serebbe il suo comandamento, il quale dice che noi 
lo dobbiamo amare sopra ogni cosa, e il prossimo come 
noi medesimi. Onde, non faòeùdolo, si passa * l’obbe- 
dienza sua : ed esso fatto, ch’egli è fatto disobhediente, 
è privato della vita della grazia, ed èssi fatto degno 
delia vita eternale. Egli è fatto incomportabile a sè 
medesimo onde gusta l’arra deU’inferno; perocché il 
verme della coscienza sempre rode. Per la qual cosa 
sostiene pena intollerabile quando si vede privato di 
quella cosa che egli amava tanto disordinatamente , 
vedendo che gli convenga lasciare, o nella vita, essen- 
dogli tolta, 0 nella morte. Perocché morendo l’uomo. 



^ Trasposizione graziosa. 

* .Si trasgredisce: esso fallo per tosto, come s’è già avvertilo 
altrove. 
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og-ni cosa gli conviene lasciare ; chè seco non ne por- 
ta altro che ’l bene ch’egli ha operato , o il male ; 
ricevendo ognuno quello ch’egli ha meritato: però 
che ogni colpa è punita e ogni bene è rimunerato. 
Altro non ne può portare. E però l’uomo che disor- 
dinatamente ama, sostiene grandissima pena, quando 
perde quello che tanto amava; però che tanto si per- 
de con dolore, quanto si possiede con amore. Onde 
tutta la vita sua è pena. E , eziandio possedendo e 
stando in delizie, ha pena, perchè teme di perder 
quello che egli ha. 

Chi non conosce tanta miseria e grave tormento 
quanto dà il mondo? Chi ha acciecato il lume della 
ragione coll’amore proprio di sè; il qual lume perde 
per condiscendere alla serva della propria sensualità, 
la quale sensualità è vestita dell’uomo vecchio cioè 
del peccato di Adam. Quanto è miserabile lo stolto 
e ingrato uomo che si toglie tanta dignità quanto è 
il lume della ragione, e la vita della grazia, e la li- 
bertà, essendosi fatto servo del dimenio e del reccato, 
che non è alcuna cosa I La quale libertà gli fu ren- 
duta col mezzo del sangue del Figliuolo di Dio, nel 
qual sangue del Figliuolo di Dio fu lavata la faccia 
dell’anima nostra. Oh quanto sarà degno di riprensione 
colui, che iniquamente spende e consuma la vita sua ; 
la quale iniquità non gli lascia conoscere la bontà di 
Dio in sè, nè ricevere il frutto del sangue! Che ha 
fatto lo stolto uomo, poiché egli ha distese le braccia 
e ha abbracciate tutte le delizie del mondo per desi- 
derio ? ^ Nulla se ne trova , altro che confusione e 



* Vedi avidità briaca! Quid prodest homini si mundum uni- 
tersum lucrelur? 

Pagnone 21 
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stimolo della coscienza neU’ultima stremità della mor- 
te. Egli è fatto come il frenetico, o come colui che 
sogna; che gli pare avere grandi diletti, e poi, sve- 
gliato. non si trova alcuna cosa. E cosi l’uomo che si 
desta dal sonno di questa misera vita non si truova 
altro che pena e rimproverio. 

§ 2. — Le cose del mondo devono essere amate 
ordinatamente. 

Ma noi potremmo dire : « Come farò io, che ho le 
ricchezze e sono nello stato di matrimonio, se queste 
cose sono dannazione deU’anima mia? » 0 carissimo 
fratello, in ogni stato che è l’uomo, può salvare l’ani- 
ma sua e ricevere in sè la vita della grazia; ma non 
mentre che egli sta in colpa di peccato mortale. Però 
che ogni stato è piacevole a Dio; e non è accettatore 
degli stati, ma. del santo desiderio. Onde noi le pos- 
siamo tenere quando si tengono con ordinata volontà ; 
perocché ciò che Dio ha fatto, è buono e perfetto, * 

• « Non vorrei però che voi credeste, die io dicessi che pro- 
priiimentc la sostanza e’ beni temporali fossero nocivi a noi, 
c la morte nostra. Non è co.si; ma è il disordinalo afTelto e amore 
con che la creatura li possiede. Che se elle fossero stale nocive, 
Dio non le avrebbe creale nè date a noi; perocché colui il 
quale è sommamente buono non può volere nè fare ninna cosa 
altro che buoiia. Sicché, egli le fece buone, c per nostro bene. 
Chi le fa ree? Colui che le usa male, possedendole senza ti- 
more di Dio. Ma lenendole col suo santo timore, apprezzandole 
quanto elle vagliono, e non più; non facendosi Dio delie cre- 
ature c ricchezze, onori e stali del mondo, ma amarle, tenerle 
e disprezzarle per Dio; allora si possono tenere con buona 
coscienza. E vero che maggiore perfezione e più piacevole 
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eccetto il peccato, che non è fatto da lui, e però non 
è degno d’amore. Le ricchezze e lo stato del mondo, 
se l'uomo le vuol tenere, il può; * e non oflFende Dio 
nè l’anima sua : ma se egli le lasciasse, sarebbe mag- 
gior perfezione, però che maggiore perfezione è a la- 
sciare che a tenere..Mas’egli non vuole lasciare attual- 
mente, debbe lasciare e rifiutare col santo desiderio, 
e non porre in loro il suo principale affetto, ma solo 
in Dio, e tenerle per uso a’ suoi bisogni e della sua 
famiglia, e come cosa prestata e non come cosa sua. 
Facendo cosi , non riceve pena mai d’alcuna cosa 
creata ; perocché la cosa che non si possiede per amore, 
non si perde mai con dolore. Onde vediamo che i 
servi del mondo, amatori della bugia, portano nella 
vita loro grandissime pene, e infine all’ultimo crociati * 
tormenti. Chi u’è cagione? 11 disordinato amore che 
ha a sè e alle cose create, amandole fuore di Dio. 
Perocché la divina bontà ha permesso che ogni disor- 
dinato affetto sia incomportabile a sè medesimo. 

Questo cotale sempre crede alla bugia, perocché in 
lui non è conoscimento di verità. E credesi di tenere 
il mondo e starsi in delizie, farsi Dio del corpo suo, e 
delle altre cose ch’egli ama disordinatamente , uno 
Dio; 5 ed e’ gli conviene lasciare. Onde noi vediamo, 

a Dio è, c con più frullo c meno falica, a lasciarle mental- 
menle e atlualinenle. Dobbiamo dunque, se altualmente le vo- 
gliamo tenere, liarne (e voglio cbe ne Iraialej il cuore c l’af- 
fetlo. Perocché le ricchezze del mondo è una grande povertà; 
c mai non si possono possedere se non da colui che piena- 
mente le spregia ». Cosi altrove la Santa. 

1 Sollinleso, fare. 

2 Portano la croce del diavolo. Bel gusto! 

* Che altro si vede ora nel mondo se non una smania feb- 
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che 0 egli le lascia morendo, o Dio permette che elle 
ci siano levate dinanzi. E tutto di il vediamo : però 
che te.^tè è l’uomo ricco, e testé povero; oggi è salito 
nello stato del mondo, e domane è disceso; ora sano, 
e ora infermo. E cosi ogni cosa è mutabile. E sonci 
levate dinanzi quando ce le crediamo bene stringere ; 

0 noi siamo tolti a loro col mezzo della morte. 

Sicché vedete che ogni cosa passa. Onde, vedendo 
che elle passano, si debbono possedere con modo e 
lume di ragione, amandole con quel modo che si deb- 
bono amare. E così tenendole, non le terrà con teni- 
mento di colpa, ma con grazia; e con larghezza di | 
cuore, e non con avarizia; con pietà de’ poveri, * e i 

non con crudeltà; con umiltà, e non con superbia; ' 

con gratitudine, e non con ingratitudine ; e ricono- 
sceralle dal suo Creatore, e non da sé. E con questo 



brile di godiinenli e di ricchezze? Ed è ragione che cosi 
sia, poiché abbassalo l'uomo alla condizione del bruto, toltagli 
la coscienza della propria dignità, in che altro dovrà egli eser- 
citare la propria industria e l’ingegno, fuorcliè nel procacciarsi 
i mezzi opportuni a soddisfare ogni sua voglia? Colle teorie 
che corrono, come già al tempo di Roma pagana, non vi sono 
jn pratica se non due parlili logici : o coronarsi di rose o strin- 
gersi al collo un laccio. 

* Ai poveri, nostri fratelli in Gesù Cristo, la Chiesa ha sem- 
pre provveduto facendoli partecipi dei propri! beni. Si trovò 
che la Chiesa era troppo ricca, le furono rapile le sue sostanze, 
vendute aH’incanlo; ma sono i poveri che le hanno comprate? 
A loro fu tolto il pane ed aggiunta la beffa col comodo soccorso 
dell’ a ingegnatevi ». ,Se non che essi possono consolarsi, per* 
che i giornalisti parlano spesso di loro e li soccorrono nume” 
rando le pietanze imbandite alle mense dei re e promuovono 
balli Si balla per consolare quelli che piangono! 
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medesimo amore ordinato amerai figliuoli, e gli amici 
e i parenti, e ogni altra creatura che ha in sè ra- 
gione. E terrà lo stato del matrimonio ordinato, ma 
ordinato sì come sacramento; e averà in reverenza i 
di che sono comandati dalla santa Chiesa. Sarà e vi- 
vrà, come uomo, e non come animale : e non essendo 
continente, sarà continente, e ordinerà la volontà sua. 
Questi sarà un arbore fruttifero, che producerà i frutti 
della virtù ; e sarà odorifero, perchè stando nella puz- 
za, getterà odore; e il seme che uscirà di lui, sarà 
buono e virtuoso. 

Sicché vedete che in ogni stato potete avere Dio ; 
perocché lo stato non é quello che cel toglie, ma solo 
la mala volontà. La quale volontà essendo posta in 
amore della bugia, é disordinata; e con essa volontà 
corrompe ogni sua operazione. Ma s’egli ama la ve- 
rità, séguita le vestigie della verità ; onde odia quello 
che odia la verità, o ama quello che ama la verità : 
e allora é buona e perfetta ogni sua operazione. In 
altro modo non gli sarebbe possibile di partecipare la 
vita della grazia; né alcuna sua operazione farebbe 
frutto di vita. 



XXVIII. 

dell’amor proprio. 

§ I. — L’amor proprio accieca l’anima. 

L’amore proprio di noi medesimi, cioè l’amore sen- 
sitivo che l’uomo ha a sè medesimo è uno veleno che 
attossica l’anima, guastagli il gusto del santo desi- 
derio; sicché Je cose amare gli paiono dolci , e le dolci 
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amare: accieca ranmia, che non gli * lascia Cviioscere 
nè disoernere la verità. Non conoscendola, non l’ama. 
K però ({uesti cotali non rendono gloria a Dio, nè bene- 
dicono il nome .suo. Anco, vanno con tedio, dispiaci- 
mento e giudicio verso di Dio e verso il prossimo loro; 
giudicano secondo il loro bas.so e infermo parere e 
vedere e non secondo verità. 

Onde il servo del mondo giudici, gli stati e delizie 
sue es.sere grande dignità; ed elle sono il contrario ; 
chè per l’amore disordinato che l’uomo ci pone, sono 
strumento di farlo venire a grande indegnità, privan- 
dolo di Dio per - grazia.* Le tribolazioni e persecu- 
zioni del mondo paiono amare; ed elle sono di gran- 
dissima dolcezza, perchè in esse, .se vuole, può .scon- 
tare e meritare; fannolo riducere a Dio, fannogli co- 
noscere sé, e la poca fermezza e stabilità del mondo. 
Ma tanto sono accecati questi cotuli, che fuggono la 
virtù per fuggire fatica ; e per trovare diletto, se ne 
privano , e caggiono in molte pene. Sono incompor- 
tabili a loro medesimi ; fatti si sono martiri del di- 
monio. ^ E co.si in ogni cosa vanno al contrario. 

Cosi i servi di Dio , i quali anco sono nella tene- 
rezza e amore proprio di loro medesimi ; il quale è 
una nuvola che in tutto non toglie il lume , ma ri- 
mangli alcuno chiarore; ma la ruota ^ del sole non 



* Gli per le: l’anima è ruomo. 

* Dilanio alla grazia. 

^ Piirole tlcgiie di scria considerazione c feconde di utili ani- 
luaeslramenli. 

^ Il disco solare. I.a nuvola dell'ainor proprio impedi.sce di 
vedere rhiaranienle il sole di giustizia, Dio nella sua provi- 
denza. 



Digitized by Google 




— 317 — 

vede. E però a costoro è faticoso il togliere da sè gli 
appetiti sensuali spiritualmente e temporalmente ; cioè 
quando alcuna volta la sensualità s’ammantella col 
manto dello spirito. 

§ 2. — L’amor proprio fa l’uomo vile 
nel tempo delle tentazioni. 

Massimamente, tra l’altre cose, tre ne g-li pone in- 
nanzi ; cioè, l’una è nel tempo delle tentazioni e pri- 
vazione delle consolazioni della mente. Allora gli si 
pone questo mantello del dimenio , per la tenerezza 
di sè. Potigli innanzi uno timore , parendogli , nel 
tempo delle tentazioni , offendere , per lo timore che 
ha di non offendere. E questo fa per fargli venire a 
tedio la via dello spirito. Dicendo: « Questo non sen- 
tivi tu innanzi che tu fossi in questo statò. Hai mu- 
tato stato per essere migliore ; e tu se’ peggiore. » 
Dicendo: « Il tuo esercizio il quale tu debbi fare con 
pace e quiete, col cuore libero e non legato da tante 
diverse cogitazioni, tu ’l fai in grandissima guerra. 
Meglio ti sarebbe a lasciarlo stare. » Questo fa per 
privarlo deU’esercizio dell’orazione, la quale è la ma- 
dre delle virtù aU’anima illuminata. E questo manto 
molto prezioso è. Non allenta * però la gloria di Dio; 
ma molto più virilmente esercita la vita sua, reputan- 
dosi indegno della pace, quiete e consolazione nella 
mente , come gli altri servi di Dio , e degno della 



< Perciò che l’anima è molestata da simili tentazioni non al- 
lenta il suo affetto per la gloria di Dio, se essa non si lascia 
privare del manto prezioso dell’orazione, ossia, se si fa scudo 
della preghiera. 
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pena ; e però si gloria nelle pene. Questo è colui che 
benedice Dio in ogni tempo. Ma aU’amatore di sè , 
questo mantello, che in sè è buono, per lo poco lume 
e gusto mal disposto, gli è pericoloso, perchè v’ inte- 
pidisce dentro; e, privato del diletto, il quale egli 
appetisce , gli pare esser privato di Dio ; e con la 
tepidezza e col legame della negligenza lega i piedi 
dell’affetto e le mani dell’orazione allenta, e posa giù. V 
Onde , quando i nemici veggono il braccio dell’ora- 
zione posto a terra , e non in alto a cercare con u- 
miltà e a dimandare l’adiutorio divino (il quale non 
è dinegato a chiunque il dimanda), e ad investigare 
l’eterna volontà sua, che ogni cosa ci dà e permette 
per nostra santificazione; entrano allora dentro, e a- 
bitano per li borghi della città dell’anima , e talora 
pigliano tutta la città con la rócca della volontà sua. 
A lei diviene come al popolo di Dio, il quale vinceva 
mentre che Moisè orava ; e quando le mani di Moisè 
si posavano giù, il popolo perdeva. Quale è il popolo 
di Dio che sta nella città dell’anima nostra ? Sono 
le vere e reali virtù. Queste virtù vincono i vizii ; 
mentre che la ragione, la quale è il nostro Moisè, * 
sta nel monte dell’inestimabile carità di Dio , e , col 
conoscimento di sè, leva in alto le braccia dell’ora- 
zione. Che converrebbe fare al tiepido amatore di sè 
per poner rimedio alla sua stanchezza ? come Moisè, 



* Dante: « E caddi, come l'uom cui sauna piglia. » Dipinge. 

* Niente di più ingegnoso e di più vero. Puoi, se ti piace, 
paragonare questo tratto coi canti Vili e IX dell’inf., là dove 
Dante descrive la città di Dite: ma guardati da qiie’ commen- 
tatori che li vorrebbero far vedere in Dite un simbolo di Fi- 
renze e nei diavoli (vedi gentilezza!) una caricatura de’ guelfi. 
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appoggiare le braccia, acciocché elle non tornino in 
giù, con due forcelle , una d’odio di sé , col timore 
santo di Dio dallato, e l’altra d’amore, con la nutrice 
della vera umiltà, e riposarsi sopra queste forcelle, , • 

tenendo levata la faccia dell’anima col lume della san- 
tissima fede. Allora il popolo di Dio , cioè l’affetto 
delle virtù sconfiggerà il principale nemico del pro- 
prio amore , e tutti gli altri che dopo lui seguitano. 

Ogni imperfezione sarà dibarbicata dall’anima ; e il 
dimenio nou potrà avere la intenzione, con la quale 
gittò il mantello colorato di molti colori. 

§ 3. — L'amor proprio spegno l'amore del prossimo. 

Un altro ne pone sopra la carità del pro.ssimo; che 
per privarlo della dilezione della carità il fa levare 
dal debito di servire e sovvenire al prossimo suo; il 
quale ogni creatura ragionevole è tenuta di rendere, 
e per fargli concepire dispiacere e pena, colà dove 
egli debbo trovar diletto, gli pone il mantello della 
dolcezza, ponendo dinanzi all’affeUo deU’nnima la con- 
solazione e quiete della mente sua ; e il debito dell’o- 
razione, che debbo rendere a loro. Dipositate ^ e or- 
dinate il diletto , che ne sente l’auima e il corpo. 
Questo mantello ha si bello colore ed è tanto dilet- 
tevole, che gl’ignoranti, con poco lume, in tutto ci si 
rompono il capo dentro. * E peggio lo’ fa ancora, che 



* Deponcle l’ainor soverchio della vostra propria consolazione 
c quiete, c ordinate secondo la volontà di Dio il diletto che 
vorreste provare a modo vostro. 

* Perchè le imagini del mantello e del rompere reggano in- 
sieme, bisogna Ggurarsi che il bagliorde’ colori attragga ruoino, 
il quale s’avventa, con impelo incauto, a rovina. Tom. 
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non conoscendolo per loro medesimi, non vogliono cre- 
derlo a chi ’l conosce ; nè cercano che lor sia mo- 
strato. E se pure gli è mostrato che noi possono di- 
neg’are ; non si studiano di tenere li debiti modi per 
levarsene : ma come accecati dal proprio diletto, s’av- 
viluppano nella tepidezza loro, quasi parendogli im- 
possibile di giugnervi mai. * Questi non benedicono 
Dio con perfezione, ma imperfettamente ; poco danno; 
e poco ricevono. Questo perchè gli addiviene? Perchè 
il gusto delPanima anco non è bene voto di sè , e 
perchè dinanzi all’occhio loro hanno posto solo i razzi - 
delle consolazioni, e non la rota del sole , cioè , l’e- 
terna volontà di Dio , l’eterna verità sua , l’eterno 
Verbo, e l’eterna dottrina sua, il quale è sole di giu- 
stizia che illumina ogni anima che da lui vuol essere 
illuminata. Onde nel lume suo vediamo lume , col 
caldo suo si consuma ogni freddezza e tepidezza del 
cuore , pure che col libero arbitrio apra la finestra 
della volontà sua, acciocché il sole possa entrare nella 
casa dell’anima; con una giustizia che giustamente 
rende onore a Dio, e gloria e loda alla parola del Padre 
Eterno, cioè al Verbo. Allora gli rende gloria, quan- 
do sèguita la dottrina sua; asè dà odio e rimproverio, 
sverg'ognando la propria passione sensitiva , o spiri- 
tuale o temporale, in qualunque modo ella ricalcitrasse 
di non rendere il debito al prossimo suo. Al quale 
debbe rendere dilezione e benivolenza, mostrandolo 
nel tempo della sua necessità in sovvenirlo caritati- 
vamente , portando e sopportando i difetti suoi , non 

< A levarsi da questo stalo, ovvero, a liberarsi da quel man- 
tello. 

s Haggi. 
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solamente con la parola, ma con l’operazione ; abban- 
donando sè medesimo; non, che egli abbandoni sé 
por la colpa, ma per diletto, abbracciando la pena per 
onore di Dio, in salute del prossimo sao. Questo fa 
colui che ha posto l’occhio dell’intelletto in questo 
dolce e glorioso sole, perchè col lume ha veduto che 
per altra via non possiamo mostrare l’affetto che dob- 
biamo avere a Dio; e anco conosce che, essendo pri- 
vato della dilezione del prossimo, sarebbe privato di 
Dio. Ma l’amatore di sè, ammantellato col detto manto, 
risponde ; « lo non ne voglio es.ser privato , nè me 
ne voglio privare. Innanzi vorrei morire io. Ma non 
me ne trovo bene. Sèntomene la mente svagolata; e 
non me ne sento altro che tenebre , scandalo e con- 
fusione di mente. E colà , dove io il debbo amare , 
egdi mi viene a tedio e dispiacere ; e non pare che 

10 possa sostenere nè me nè lui. Onde meglio mi è 
(più me) sentirà amare) a starmi nella pace mia. » 
Questo in verità dimo.stra ch’egli è cieco, e non vede 
altro che alba. E come potrò io dire che io ami il 
prossimo, se, quando io vederò la necessità, io mi di- 
lungo da lui V e , per la propria consolazione , farò 
vista di non vederlo ? veramente in costui non è ve- 
rità. E come dirò io che io non dica menzogna, che 

11 sovvenire al prossimo in qualunque modo, in qua- 
lunque stato e luogo si sia, m’abbia a dare amaritu- 
dine, e conturbare la mente mia ? E egli non è la 
verità. Chè nè creatura, nè dimenio, nè esercizio, nò 
privazione di consolazioni per qualunque modo si sia, 
o per sovvenire al prossimo, o perchè Dio la ritragga 
a sè per farla umiliare , non la possono contristare , 
nè dargli amaritudine di colpa. Ed ella non si debbe 
contristare se non della colpa. E se ella offende, non 
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è difetto altrui, ma è suo. Il suo difetto, * la propria 
volontà che offende, sempre porta l’uomo seco. Se per 
fup-f>ire luoghi o creature, nel tempo che hanno bi- 
sogno, lasciasse la propria volontà, dolce cosa e utile 
sarebbe il fuggire; ma egli la fugge e porta insieme 
con seco ; e, così mantellato, trova sempre vivi i sen- 
timenti suoi: * e quando gli viene il tempo del bi- 
sogno, cioè quand’è ribellata la ^ volontà sua, ella 
sente il morso per siffatto modo, che non può tenere 
il veleno della impazienza, che non si senta. Adunque 
è da fuggire il proprio sentimento e la propria per- 
versa volontà. Che debbe fare e farà, se vorrà vedere 
lume ? Salga sopra la sedia della coscienza sua, e ten- 
gasi ragione; non lasci passare i movimenti, che non 
siano corretti : ^ dare la sentenza contro sè medesimo. 
E che sentenza debbe dare ? non di moneta , ma di 
morte. E con la morta volontà gitti il falso mantello 
sotto i piedi dell’affotto; e rivestisi di pene, d’obbro- 
brii e villanie , e della dolce eterna volontà di Dio. 
Facendo questo, gli renderà onore, e benedicerà il 
nome suo. 



‘ Ho messo una virgola dopo difello, parendomi render così 
più chiaro il concello della Sanla. L’uomo porla sempre seco 
il suo difello nella volonlà inclinala a cercare le proprie con- 
solazioni anzi che il bene vero. 

- Orazio similmenlc: « palrim quis exul .'e quoque fugit? ». 

* Ho preferilo (juesla lezione, come più chiara: gli altri leg- 
gono alla. Vuol dire, che venendo il tempo che il prossimo 
abbia bisogno c l’anima ostinandosi in quella sua volontà ri- 
belle 0 perversa, come appresso la chiama, ella ne sente ri- 
morso e dal rimorso superbo cade neH’impazienza. 

' .Sollinlendc, al solito, deve o simili. Toh. 
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§ 4 . — L'amor proprio fa l'uomo disubbidiente. 

Là terza e ultima è sopra l’obbedienza, ponendog^Ii 
la passione sua, e il dimonio uno mantello di molti 
colori, ma singolarmente d’un giudizio falso ; facendo 
sè discreto, e il prelato indiscreto. Che s’egli non si 
giudicasse discreto, non giudicherebbe il prelato indi- 
screto. Onde l’amatore di sè vorrà giudicare la inten- 
zione del prelato suo fuora della volontà di Dio. E 
sempre porta la sorella deH’araor proprio, cioè la disob- 
bedienza. dicendo: « Questi comanda indiscretamente; 

10 non posso portare la sua indiscrezione. Talora mi 
voglio stare in cella nella quiete mia: ed egli me ne 
trae, non guardando luogo nè tempo. * Per questo 
giudicio, in che cade (che come egli è di questo, così 
è di molte altre cose; le quali passo, per non atte- 
diarvi di parole) cadene in questo, che o egli disob- 
bedisce , e non fa quello che gli è imposto ; o s’egli 

11 fa, fallo con impazienza, con mormorazione, e con 
scandalo di mente : viene ad infedeltà ed irriverenza : 
e perde il santo timore, che debbe avere verso Dio e 
verso il prelato. E con lo scandalo che piglia la propria 
volontà, si priva della pace e quiete della mente sua. 
Tutto gli addi viene perchè egli ama sè, e col proprio a- 
more s’è fatto giudice della volontà del suo maggiore, 
fuore della dolce volontà di Dio. Ma se egli avesse lume 
di Fede, eziandio se il suo prelato fosse un dimonio in- 
carnato, ^ giudicherebbe che la clemenza dello Spirito 



* K da credere che non se ne trovi nessuno di siffatti e che 
perciò la supposizione della Santa resti ‘una supposizione sem- 
plicemente. 



Digitized by Google 




321 — 



Santo gli facesse adoperare in verso lui quello che 
fusse la sua salute. Ma la propria tenerezza non gli 
lascia vedere, perchè l’occhio suo non s’è specolato 
nell’obbedienza del Verbo, il quale fu obbediente infino 
aU’obbrobriosa morte della croce. 0 disobbediente giu- 
dicatore, tiepido e amatore di te, e che non ti poni 
dinanzi il sangue sparto con tanto fuoco d’amore per 
obbedienza che pose il Padre eterno all’unigenito suo 
Figliuolo! Questo dolce Gesù non si pose ad investi- 
gare la volontà del Padre, nè chi l’ha seguitato; * cioè, 
che per tenerezza di sè non rifiutò labore, nè disse: 
« Padre, trova un altro modo , che io non sostenga 
pena: e compirò l’obbedienza tua. » Noi disse punto: 
ma, come ebrio d’amore dell’onore del Padre eterno 
e salute nostra, prese il giogo dell’obbedienza: e per 
compirla bene, si satolla d’obrobrii, scherni e rimpro- 
veri!. Colui che sazia ogni anima, sostiene sete; per 
vestir noi della vita della grazia, si spoglia della vita 
del corpo suo, fassi trarre a segno * in sul legno della 
santissima croce. Tutto scuopre il corpo suo ; che drit- 
tamente pare uno agnello svenato, che da ogni parte 
versa sangue. Il sangue manifesta questa pronta obbe- 
dienza; il sangue manife.sta quella verità antica nova- 
mente mostrata a noi. Antica è in quanto ab eterno 
fummonella santa mente di Dio; e nuova ci fu, quando 
ci creò all’imagine e similitudine sua , dandoci l’es- 
sere, perchè godessimo il suo sommo ed eterno bene, 
il quale egli ha in sò medesimo. Ma noi non la iuten- 



* Chi sente il debito e la bclloz^za del bene, non abbisogna 
d'esempi che ve lo incuorino; nè ricerca gli esempi de! con- 
tri ^ IO a sua scusa. Tom. 

'- Quasi bersaglio. Vangelo: « Posiuts in signutn ». 
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demmo bene questa nuova verità: cioè che in verità 
credessimo , che egli ci aveva creati per darci vita 
eterna. Volendo Dio compire questa verità nell’ uomo, 
e farla intendere, mandò a noi questo dolce e amoroso 
Verbo vestito della nostra umanità, fabbricando le ini- 
quità nostre sopra la incudine del corpo suo; e ri- 
creocci a grazia nel sangue. Sicché il sangue nova- 
mente ci ha manifestato questa veritii. Nel sangue 
troviamo la fonte della misericordia ; nel sangue la 
clemenza, nel sangue il fuoco , nel sangue la pietà , 

. nel sangue è fatta la giustizia delle colpe nostre ; nel 
sangue saziata la misericordia, nel sangue si dissolve 
la durizia nostra; nel sangue le cose amare diventano 
dolci e li grandi pesi leggeri. E però quegli che col 
lume della fede ragguarda questo sangue , porta il 
grave peso dell’obbedieuza con dolcezza e soavità. E 
perchè nel sangue sono maturate le virtù; però l’a- 
nima che s’innebria e annega nel sangue , si veste 
delle vere e reali virtù, per onore di Dio, e per com- 
pire in sè la verità novamente mostrata col mezzo del 
sangue. ^ Questo non considera il disubbidiente, giu- 
dicatore della volontà del suo maggiore : che s’egli 
il considerasse, annegherebbe in tutto e per tutto la 
sua volontà ; e ogni proprio volere e sapere * porrebbe 

< Vedi quanta abbondanza di alTcUo, quanto fuoco di vera 
eloquenza ! 

® Chi veramente sa non deve ignorare che l’ubbidienza al 
proprio superiore è un dovere; perciò i veri sapienti sono li- 
mili. Quello che si dice deirubhidienza d’un religioso verso il 
suo prelato, vale egualmente per un cristiano verso del Papa. 
Quindi è che tutti i più grandi dottori che fiorirono nella Cliiesa, 
la prima cosa che hanno sempre mostrato di sapere fu il debito 
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nella volontà di Dio e del suo prelato. Ma perchè egli 
noi fa , sta in continua pena ; e sempre permane nella 
tiepidezza e imperfezione sua. Rimangli il mantello 
del proprio amore, perchè non l’ha consumato nel san- 
gue, nel fuoco, e neU’obbedienza del Verbo. E però 
non benedice Dio nell’obbedienza; la quale Dio richiede 
a’ secolari, a’ religiosi, a’ prelati, e a’ sudditi, vecchi 
e giovani. ^ In ogni stato, in ogni tempo e luogo , 
in consolazione e tribulazione , in pace di mente , in 
molestie e guerre; in ogni modo vuole, e dobbiamo, 
benedicere Dio con affetto di virtù, e con la parola , 
quando bisogna. 0 carissimo figliuolo, a questo v’in- 
vito ; perocché questa è la via e il modo da render- 
gli gloria e benedicerlo ogni tempo, non solo con la 
parola, ma con l’opera, come detto è. 



di ubbidire al Soiiiino PoiUefice, come Vicario di Gesù Cristo. 
La sapienza che non sa questo, è una sapienza molto ignorante. 

‘ È il pastore che deve guidare le pecore, non queste quello. 
Si fa presto a dare consigli. Duello che a me pare ottimo, ad 
un altro parrà pessimo: molte cose che . aslraltamenle consi- 
derale sono eccellenti, in pratica po.ssono essere dannosissime. 
La Chiesa poi, lacendo pure della speciale assistenza che Gesù 
Cristo medesimo le ha promessa, non è stata si povera d’uo- 
mini sommi che non abbia potuto e voluto valersi dei loro 
consigli; ne la sua vita è così breve che non abbia potuto 
acquistare la più squisita esperienza. È egli l’amore del bene 
che ci muove*? Nessuno ci nega la facoltà di esporre le pro- 
prie opinioni : ma altro è esporre una opinione, ed altro im- 
porla. Crediamo noi forse di essere soli a volere il bene? Se 
l’amore alla Chiesa è quello che ci muove a parlare, non di- 
mentichiamo che la Fede c’impone l’obbligo di ubbidire. 
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§5. — Quanto l’amor py’oprio sia contrario aU'amor di Dio. 

Ma io voglio che noi pensiamo, che se l’animo no- 
stro non è spogliato d'ogni amore proprio e piacere 
di sè c del mondo, non può mai pervenire al vero e 
perfetto amore e legame di carità. Perocché è contra- 
rio l’uno amore all’altro: e tanto è contrario, che 
l’amore proprio ti separa da Dio e dal prossimo ; e 
quello ti unisce: questo ti dà morte, e quello vita, 
questo tenebre , e quello lume : questo guerra , e 
quello pace : questo ti stringe il cuore , che non vi 
capi nè tu nè ’l prossimo; e la divina carità il dilarga, 
ricevendo in sè amici e nemici, e ogni creatura che 
ha in sè ragione ; * perocché s’è vestito dell'affetto 
di Cristo, e però seguita lui. L’amore proprio è mise- 
rabile, e partesi dalla giustizia, e commette le ingiu- 
stizie ; e ha uno timore servile, che non gli lascia 
fare giustamente quello che debbe, o per lusinghe o 
per timore di non perdere lo stato suo. Questa è quella 
perversa servitudiue e timore che condusse Pilato ad 
uccidere Cristo. Onde questi cotali non fanno giusti- 
zia, ma ingiustizia ; e non vivono giustamente nè vir- 
tuosamente e con affetto di divino amore, ma ingiu- 
stamente e viziosamente con amore proprio tenebroso. 
Questo cotale, dunque, amore voglio che sia al tutto 
tolto da voi, e siate fondato in vera e perfetta carità, 
amando Dio per Dio, in quanto egli è degno d’essere 



< Sublime, l/arnor proprio di sè solo chiude ruomo al suo 
stesso agyrc di sé. Il cuore iiclla carila si dilata; e non esclu- 
dendo ramore di sé, anzi adempiendolo, abbraccia ignoli c ne- 
mici e coltivi e rullerò universo presente c futuro. Tom. 

PAG^O^E 22 
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amato, perchè è somma ed eterna Bontà, e amando 
voi per lui e il prossimo per lui, e non per rispetto 
di propria utilità. 



XXIX. 

DEL PECCATO. 

§ I. — L'anima ha libero dominio di sé medesima. 

Veruno ci può costringere a commettere un mi- 
nimo peccato, perocché Dio ha posto si e no nella 
più forte cosa che sia, cioè nella volontà. Che se ella 
dice, si, per consentimento; di subito ha offeso , pi- 
gliando diletto e piacere del peccato; e se dice di 
no, innanzi elegge la morte che offendere Dio e l’a- 
nima sua. Questo non offende mai; ma guarda la città, 
signoreggia sè medesimo e tutto quanto il mondo : 
chè se ne fa beffe del mondo e di tutte le delizie sue, 
reputandole cosa corruttibile , peggio che sterco. E 
però dicono i Santi , che i servi di Dio sono coloro 
che sono signori liberi e hanno avuto vittoria. Molti 
sono quelli che hanno vittoria di città e di castella: ^ 
non avendola di loro medesimi e dei nemici suoi , 
come è il mondo , la carne e il dimenio , può dire 
che abbia ® non covelle. Orsù , dunque , vogliate te- 

< Scrive a Bernabò Visconli, signore di Milano, ambizioso e 
crudele, il quale aveva mandati a Caterina certi suoi amba- 
sciatori. Da questo apprenderà il lettore l’opporlunità e la con- 
venienza del parlare della santa. 

^ Abbia. Rivolge più direttamente il dire a quel tristo ri- 
baldo scomunicato, il quale con forza e frode imperversava. 
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nere ferma la signoria della città deU'anima vostra ; 
combattete forte contro questi tre nemici: togliete il 
coltello dell’odio e dell’amore, amando la virtù e o- 
diando il vizio ; con la mano dell’arbitrio li percotete ; 
e non dubitate. Chè la mano è forte , e il coltello è 
forte ; chè, come detto è, non è veruno che vel possa 
tórre. Questo parve che dicesse Paolo quando dicea ; 
« Nè fame, nè sete , nè persecuzioni , nè angeli , nè 
dimoni mi partiranno dalla carità di Dio , se io non 
vorrò. » Quasi dica il dolce Paolo : come gli è impos- 
sibile che la natura angelica mi parta da Dio , cosi 
è impossibile , che veruna cosa mi costringa a un 
peccato mortale, se io non vorrò. Diventati sono im- 
potenti questi nostri nemici ; perocché l’Agnello im- 
macolato , per render la libertà aU’uomo e farlo li- 
bero, < diede sè medesimo all’obbrobriosa morte della 
santissima croce. Vedete amore ineffabile! che con la 
morte ci ha data la vita, sostenendo obbrobrii e vitu- 
peri , ci ha renduto l’onore ; con le mani chiavellate 
e confitte in croce, ci ha sciolti del legame del pec- 
cato ; col cuore aperto ci toglie ogni durizia ; essendo 
spogliato, ci veste; col sangue suo c’inebria; con la 



contro la Chiesa c contro il Papa. « Passionalo della caccia, 
fin cinquemila cani manteneva, ed allogavali presso i cittadini 
da nutrire: ogni quindici giorni appositi uffiziali visitavanli, e 
se li trovassero dimagrati imponevano una multa, una multa 
se pingui, la confisca de’ beni se morti. » C. Cantò. Eppure 
non gli mancavano ammiratori che l'applaudivano, come colui 
che sapeva farsi rispettare ! 

* Rendergli la libertà è il primo riscatto; farlo libero è la 
confermazione della grazia abituale che continua e consuma la 
redenzione. Tom. 
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sapienza sua ha vinta la malizia del demonio ; con 
flagelli ha vinta la carne nostra , colPobbrobrio e u- 
rniltii, ha vinte le delizie e la superbia del mondo ; 
lavati ci ha deU’abboudanza del sangue suo. Sicché 
non temiamo per veruna cosa che sia : chè con la 
mano disarmata ha vinto i nostri nemici ; renduto 
ha * il libero arbitrio. 

§ 2. — Tristi ejfelli del peccato. 

{ 

Certo è che l’uomo ch’è legato nella perversità del 
peccato, egli è come colui che ha legate le mani e li 
piedi, e non si può muovere. Così l’anima ha legate 
le mani che non può muovere alcuna operazione a 
Cristo ; nè i piedi deiraifetto non si muovono a fare 
veruna buona operazione che sia fondata in Grazia. 
Oimè quanto è cosa pericolosa il peccato neU’anima! 
di quanto bene priva la creatura , e di quanto male 
la fa degna! Falla degna della morte, e togliele la 
vita; togliele il lume, e dàlie le tenebre; toglie la 
signoria , e dàlie la servitudine. Perocché colui che 
abbonda nel peccato, è servo e schiavo del peccato, 
ha perduta la signoria di sé, e lasciasi possedere al- 
l’ira e agli altri diflfetti. Or che sarebbe , se noi si- 
gnoreggiassimo tutto il mondo, e non signoreggias- 
simo i vizi e’ peccati che sono in noi ? Egli ci tol- 
gono il lume della ragione, che non ci lascia vedere 
in quale stato di dannazione egli sta, e in quanta si- 
curtà sta l’anima che è legata col dolce Gesù. Egli 



< Manca il ci; ma si i)iiò soltinlomlere. Dice c1k> con la re- 
denzione ci ha resa la |nenezz.i del libero arbitrio, infermalo 
dalla colpa, non dislrullo però, lo stesso. 



i 
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ha perduta la vita della Grazia. Siccome il tralcio 
ch’è tagliato dalla vite, che è secco e nou fa frutto; 
cosi la creatura tagliata dalla vera vite, è secca e 
putrida, degna del fuoco eternale. Oirnè dolente! 
Questa è la gran cecità: che, non essendo nè dimonia 
nè creatura che possa legar l’uomo a un peccato 
mortale, ed esso medesimo si lega. Adunque destia- 
moci dal sonno della negligenza e ignoranza: tagliamo 
questo perverso legame ! 

§ 3. — Ogni colpa viene da presunzione. 

La fede non presume di sè , ma del suo Creatore ; 
poiché non v’è il vento della superbia con la propria 
reputazione ; la quale reputazione è superbia, immon- 
dizia . e ogni altro difetto e miseria , sono i frutti 
della infedeltà che abbiamo verso di Dio, e della pre- 
sunzione di fidarci di noi medesimi. Il quale è un 
vermine che sta nascosto sotto la radice dell’arbore 
dell’anima nostra ; e se l'uomo non l’uccide col col- 
tello dell’odio, rode tanto, che o gli fa torcere l’ar- 
bore, o egli il manda a terra, se con grande dili- 
genza e umiltà l’anima non si procura. * Spesse volte 
sarà l’uomo sì ignorante per l’amore proprio di sè , 
che egli non s’avvedrà che questo vermine vi sia na- 
scosto. E però Dio permette le molte battaglie e per- 
secuzioni, e che l’arbore si torca, e alcuna volta che 
caggia. Non permette la mala volontà , ma permet- 
tegli il tempo , e lascialo guidare al libero arbitrio 
suo , solo perchè egli ritorni a sè medesimo ; e con 
questo lume, umiliato cerchi questo vermine, e metta 



' .Se non si ha cura diligenle. 
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inano al coltello deU’odio ed uccidalo. E non ha ma- 
teria quell’ anima da rallegrarsi , e riconoscere la 
grazia che Dio gli ha fatto d’avere veduto e trovato 
in sè, quello che non conosceva? SI bene. Sicché per 
ogni modo , in ogni stato che l’uomo è , o giusto o 
peccatore, o che sia caduto e poi si rilevi, gli è ne- 
cessario questo lume. 

§ 4. — fn questa vita nessuna cosa, se vogliamo, 
ci è impedimento alla salute. 

Ogni operazione che l’uomo facesse (poniamo che 
avessero colore d’essere del mondo, siccome è di te- 
nere il grande stato e signoria, e fosse con la donna 
0 coi figliuoli suoi , che pare una cosa mondana , o 
in qualunque altra cosa che fosse); tutte sono diriz- 
zate in Dio, quando l’anima ha fatto il suo principio, 
di regolare e di congregare tutte le virtù * sue nel 
nome di Dio. Allora conosce bene la sua verità ; cioè, 
che Dio non gli ha data in questa vita alcuna cosa 
che, se egli vuole, gli sia impedimento alla sua sa- 
lute ; anco gli sono istruinento di farlo esercitare in 
virtù, e di dargli maggior conoscimento della miseria 
sua e della divina bontà. 

E però non si lagna , nè si può lagnare , nè del 
Creatore nè della creatura, altro che di sè medesimo, 
che ribella colla puzza del peccato mortale , al suo 
Creatore. Di Dio non si può lagnare , però che l’ha 
fixtto sì forte, che nè dimoni uè creatura gli può to- 
gliere Dio. Anco , spesse volte la ingiuria che gli è 
fatta dagli uomini del mondo , se egli non vuole se- 



< Potenze. 
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guitare la propria sensualità con ira , gli fa avere 
Dio più perfettamente; però che prova nella virtù 
della pazienza, e vede, s'egli ama il suo Creatore in 
verità o no; ed empiesi più il vasello dell’anima sua 
di Grazia. Sicché dunque non si può legnare nè 
anco se per mezzo della creatura ricevesse movimenti 
d’immondizia, e fosse inclinato per commozione, o atti, 

0 modi, a non essere onesto. Dico che anco di questo 
non si può lagnare ; però che assai ^ possono venire 

1 movimenti per propria fragilità o per induciraento 
d’altra creatura come detto è; non, che lo possa co- 
stringere, e se egli vorrà fare resistenza con la ragione, 
e sentire l'odore della purità. 

Ma quando si sente percuotere da questo o da 
alcun altro vizio , tragga fuore l’amore e il santo 
timore di Dio, e coll’occhio dell’intelletto ragguardi 
nella memoria sua, dove ha conservati i heneficii di 
Dio ; e coll’affetto l’ami, e rendagli grazia e lode. E 
con questa gratitudine * santa spegnerà il fuoco del- 
l’ira e dell’immondizia e della ingiustizia, e d’ogni 



1 /Imi i, come tante le cose. Ma chi vuole, può prenderlo 
per avverbio. Ora direbbcsi pur troppo; ma il popolo toscano, 
anche in questo senso, dice assai tuttavia. Tom. 

* « Bello che la gratitudine vinca le battaglie deH’aniraa. E 
questo affetto si nutre, si munisce, quasi direi, di memorie. E 
però il riandare i beni ricevuti, il fermarvisi colla meditazione, 
il richiamarne l’imagine con segni esterni e con determinate 
commemorazioni o segrete o solenni, è parto di religiosa e do- 
mestica c civile pieth. Coltivare la memoria è effetto e causa 
del culto ». Queste sapienti parole dell’ill. Tommaseo dimo- 
strano assai chiaramente e il bisogno che noi abbiamo del culto 
esterno e quanto errino coloro che o per ostinazione o per i- 
gnoranza o per torta educazione ricevuta lo combattono. 
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altro difetto. Bene si devo dunque vergognare la cre- 
atura che ha in sè ragione, ad avere sì fatto Ricom- 
pratore della prima dolce Verità che gli ha dato la 
fortezza, e tratto da servitudine della legge del pec- 
cato ; a non seguitarlo con perfetto amore, con tutto 
il cuore , con tutto l’affetto , e col lume della fede 
viva, la quale truova e gusta coU’occhio deirintelletto, 
e coll’affetto partorisce operazioni vive, e non morte. 
E però è fede viva; che fede senz’opera morta è. 
Per altro modo non potremmo esser servi di Cristo 
crocifisso; il quale servire, fa l’uomo regnare sì nella 
vita durabile , e sì perchè il fa signore di sè mede- 
simo. Perocché se signoreggia sè, è fatto signore di 
tutto il mondo. Perocché niuna cosa cura nè teme , 
se non di Dio, cui egli serve ed ama. Molti posseg- 
gono le città e le castella ; e non po.ssedendo loro 
per affetto di virtù, non si truovano covelle, ma truo- 
vansi vuoti insiememente e del mondo e di Dio , o 
per vita o per morte. 

§ 5. — Chi vuol vincere il peccato s’armi 
dell’amore della virtù. 

Il cavaliere ch’è posto per combattere in sul campo 
della battaglia , debb’essere armato deU’arme dell’a- 
more, che è la più forte arma che sia. E non baste- 
rebbe che Tuomo fosse armato solamente di corazza 
e di panciera ; perocché spesse volte diverrebbe, che 
se non avesse l’arme deU’araore, e il desiderio d’ap- 
petire onore, e voler sapore la cosa per la quale egli 
combatte; subitochè egli vedesse i nemici, temerebbe 
e volgerebbe il capo a dietro. Così io vi dico che 
l’anima che comincia ad entrare nel campo della bat- 
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taf!;]ia per combattere coi vizi, col mondo, col demonio, 
e colla propria sensualitJi, se non s’arma dell’amore 
della virtù, e non si reca il coltello in mano dell’odio, 
e della vera e santa coscienza fondata in amore divino ; 
giammai non combatte, ma viensi meno; e, come negli- 
g-ente persona che è armata della propria sensualità, 
si pone a giacere dormendo nei vizi e nei peccati. 

Questa è quell’arma gloriosa che scampa l’uomo 
dalla morto eternale , e gli dà lume , e togliegli 
la tenebra. E da stato bestiale, viene *a stato d’uomo. 
Chè colui che vive nei vizi e nei peccati e nella 
molta immondizia egli prende i costumi e la forma ‘ 
delle bestie: chè, come la bestia non ha in sè ragione, 
anzi va secondo gli appetiti suoi ; cos’i l’uomo ch’è 
fatto bestiale, ha perduto il lume della ragione, e 
lasciasi guidare a movimenti carnali, e agli altri dis- 
ordinati appetiti che gli vengono ; e tutto il suo di- 
letto non è in altro che in disonestà, e in ben man- 
giare e bere, in delicatezze, delizie, stati, e onori del 
mondo, i quali tutti passano come il vento. Costui 
non è cavaliero vero, e non è da * ricevere i colpi, 
perchè s’è messa l’arme della morte, e porta in sè la 
condizione dell’animale. 

Orsù virilmente, senza veruno timore servile, alla 
battaglia ; che , come siamo in tempo da discernere 
il vizio dalla virtù , cosi siamo attorniati da’ nemici 
nostri, cioè dal dimonio, e dalla propria carne e per- 
versa sensualità che sempre impugna contro lo spi- 



* he (iiialilìi p'-opiie delle bestie, che signoreggiale dall’i- 
slinto non hanno libertà di elezione, ha colpa però deirnonio 
sta in questo, che il suo abbrutimento è volontario. 

'■< Non è allo a. 
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rito. Ma con l’amore della virtù e odio del vizio gli 
sconfìggeremo. 

§ 6 . — Come si vincono le ree inclinazioni. 

Con che faremo stare soggetta la sensualità , che 
non ribelli al suo Creatore ? dicovelo. I diletti e le 
tribolazioni si raffrenano con la dolce e santa me- 
moria di Dio , cioè con la continua considerazione 
della morte , la’ quale trarremo per lo conoscimento 
di noi medesimi. Noi vediamo, che noi siamo tutti 
mortali ; che subito che siamo creati nel ventre della 
madre nostra, siamo condannati alla morte, e dobbiamo 
morire, e non sappiamo nè quando nè come. E chi 
sarà colui che , se egli considera in sè che la vita 
sua è tanto breve che aspetta di di in dì la morte 
(perocché la vita nostra è quanto una punta d’ago) , 
che non raffreni e tagli ogni disordinata letizia , la 
quale pigliasi dalle stolte e vane letizie del mondo ? 
Dico si raffrenerà e non cercherà nè onori, nè stati, 
nè grandezza ; nè ricchezza possederà con avarizia : 
anco , se egli avrà ricchezza, sarà fatto dispensatore 
di Cristo a’ poveri , e non le vorrà possedere nè te- 
nere con superbia ; anco ‘ con vera e profonda umiltà, 
vedendo e conoscendo che veruna cosa ci è stabile 
uè ferma in questa tenebrosa vita ; ma ogni cosa 
passa come il vento. Se ella è tribolazione, egli la 
porta pazientemente, perchè vede, che è piccola ogni 
tribolazione che in questa vita possiamo sostenere. 
E perchè è piccola? perchè è piccolo il tempo nostro. 
Perocché la fatica che è passata, tu non l’hai; e 

< Anzi. 
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quelle che sono a venire , non sei sicuro d’avere , 
perchè non sai se la morte ti verrà e sarai privato di 
ogni fatica. Hai dunque solo questo punto del tempo 
che t’è presente. Sicché la memoria della morte toglie 
la impazienza nelle tribulazioni e la disordinata letizia 
nelle consolazioni. 

È vero che non vuol essere pura ^ la memoria 
della morte , perchè cadrebbe in confusione ; vol- 
.segli * dunque dare compagnia, e la compagnia si è 
Tamore ordinato col santo timor di Dio , cioè d’aste- 
nersi da’ vizi e da' peccati per non offendere il suo 
Creatore. Il peccato non è in Dio ; e però non è 
degno d’essere amato nè desiderato da noi che siamo 
figliuoli suoi, creature create alla imagine e similitu- 
dine sua. Dobbiamo amare ciò che egli ama, e odiare 
quello ch’egli odia. Allora si apre l’occhio dell’intel- 
letto , e vede quanto è utile il dispregiare i vizii e 
amare le virtù , e quanto gli è danno il contrario : 
che il dormire nei vizii e nelli peccati, venendogli la 
morte di subito (che non è sicuro) , gli dà l’eterna 
dannazione, dove non ha poi rimedio veruno; e vi- 
vere virtuosamente gli dà sempre letizia , pace con 
Dio e pace col prossimo. Levatosi da ogni rancore, 
sentesi una carità fraterna d’amare il prossimo suo 
come sè medesimo ama. E cosi dobbiamo amare a- 
mici e inimici in quanto creature ragionevoli , e de- 
siderare la salute loro; e ingegnarci, giusta il nostro 
potere, di portare e sopportare i difetti loro, odiando 
il vizio che fosse in loro, ma non loro. Piagnete con 

< In senso di semplice, anche non di bene; onde pretto an- 
che di male. Toh. 

- Se gli vuol dare, bisogna dargli. 
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coloro che piangono, e godete con coloro che godono: 
cioè, con coloro che sono nel peccato mortale, chè si 
può dire che sieno nel tempo del pianto e della te- 
nebra; piangere con loro per compassione, e offe- 
rirgli per santo desiderio innanzi a Dio ; e allegrare 
con loro che vivono in virtù e allegrarci con loro , 
non con invidia del loro bene, ma in uno santo rin- 
graziamento della divina bontà che li ha tratti della 
tenebra , e ridotti alla luce della Grazia. E a questo 
modo vive in unità e osserva il comandamento di Dio; 
che per l'amor suo ama il prossimo. Questo è il segno 
che c’è dato da Cristo per essere conosciuti d’essere fi- 
gliuoli e discepoli suoi, e così disse egli £^’ discepoli: 
« Amatevi , amatevi insieme ; chè a questo sarà co- 
nosciuto che voi siate discepoli miei! » Passando per 
questa dolce e soave via. vive in Grazia; e poi si 
trova nell’ultimo nell’eterna visione di Dio! 



XXX. 

dell’odio. 



§ I. — Chi odia il prossimo, odia se. 

Gesù Cristo, Agnello svenato per noi in sul legno 
della santissima croce fu nostra pace e nostro tramez- 
zature: perocché entrò, in mezzo tra Dio e l’uomo, 
e della grande guerra fece la grandissima pace ; e 
non ragguardò alle nostre iniquitadi ; ma ragguar- 
dando * alla inestimabile bontà sua. Voi dunque mein- 

I fare cosiraUo sospi'.'O. ma sia; entrò rayfjuardtnuln. Tom. 
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bri, * e schiavi ricomprati di così prezioso e glorioso 
sangue, dovete seguitare le vestigio sue. Bene vedete 
che la prima dolce verità s’è fatta regola e via. Co.^ì 
dice egli : effo sum via, veritas et vita. Egli è quella 
via, che è di tanta dolcezza e di tanto lume, che co- 
lui che la sèguita non cade in tenebre. E noi igno- 
ranti, miseri, miserabili, sempre ci partiamo dalla via 
della luce, e andiamo per la via delle tenebre , dove 
è morte perpetua. Onde io non voglio che facciamo 
più cosi; ma voglio che seguitiate la via dell’Agnello 
svenato con tanto fuoco d’amore come abbiamo detto, 
che egli si fece trarnezzatore a fare pace tra Dio « 
l’uomo. E però questa è dunque la via che io voglio 
che seguitiate; cioè che voi medesimi siate mezzo fra 
voi e Dio, cioè tra la parte sensitiva e la ragione, cac- 
ciando l’odio per l’odio, e l’amore per l’amore. Cioè 
che abbiate odio e dispiacimento del peccato mortale, 
e dell’offesa fatta al nostro creatore, e odiate la parte 
sensitiva, legge perversa che sempre vuole ribellare 
a Dio; e odio e dispiacimento dell’odio che avete col 
prossimo vostro. Perocché l’odio del jtrossimo non 
è altro che di offesa di Dio ; onde più dobbiamo odiare * 
che noi odiamo (perchè se ne offende la propria ^ ve- 
rità) ; che non abbiamo odiare i nemici nostri che ci 
fanno ingiuria, e debbono avere quest’odio verso di 
me ; ^ però che colui che sta in odio mortale, odia 



1 Di Gr.siì ti'islo. 

* Deve riKinio odiare l’odio cli’cgli lia ai nemici, ben |iiù 
che non odii essi nemici. Perche odiare il prossimo è un odiare 
Dio. Tom. 

* La verità stessa, l'essenziale verità, Dio. Lo stesso. 

* Se io odio, devo essere odialo, non solamente perchè odio 
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più sè che il suo nemico. Onde voi sapete che tanto 
è maggiore l’odio, quanto è maggiore la cosa che è 
offesa; e però maggiore odio ha colui che è offeso 
nella persona, che colui che è offeso in parole o in 
avere: perocché veruna cosa è che sia tanto tenuta 
cara, quanto la vita. E però l’uomo s’arreca a mag- 
giore ingiuria l’essere offeso nella persona, e conce- 
pisce più odio. Or pensate dunque voi, che non è 
comparazione dall’offesa che è fatta ad alcuno per la 
creatura a quella che si fa esso medesimo. Che com- 
parazione si fa dalla cosa finita alla infinita? non ve- 
runa. Onde se io sono offeso nel corpo, e io sto in 
odio per l’offesa che m’è fatta; sèguita che io offendo 
l’anima mia, e uccidola togliendole la vita della gra- 
zia, e dandole la morte eternale , se la morte gli 
mena * nel tempo dell’odio ; che non è sicuro. Adun- 
que io debbo avere maggiore odio di me che uccido 
l’anima, che è infinita (perocché non finisce mai quan- 
to * che ad essere; perocché, benché finisca a grazia, 
non finisce ad essere), che verso di colui, che vi uc- 
cide il corpo, che è cosa finita, perocché o per uno modo 
0 per altro ha a finire; perocch’ella è cosa corruttibile 
e che non dura la verdura sua ; ma tanto si conserva 
e vale, quanto il tesoro dell’anima v’é dentro. Or che 
è egli a vedere quando n’è fuori la pietra preziosa? ’ 



chiiitna odio, ma perchè coH’odiarc alimi io dimoslro di odiare 
me slesso, e cosi do agli altri Tesempio di odiarmi. Non è ar- 
guzia, ma concetto profondo. Lo stesso. 

1 Gli mena il suo colpo. Assoluto, è modo vivo. Lo stesso. 

" Quanto all'essere. In molte locuzioni simili il che soprab- 
boi'da nel linguaggio famigliare. Lo stesso. 

3 L’anima. 



Digitized by Google 



— 341 — 

è uno sacco pieno di sterco, cibo di morte e cibo di 
vermini. Adunque io non voglio che per questa ingiu- 
ria che è fatta contro questo corpo finito e tanto vile, 
che voi offendiate Dio e l’anima vostra, che è infinita, 
sbando in odio e in rancore. Avete dunque materia 
da concepire maggiore odio verso di voi , che in 
verso di loro: e a questo modo caccerete l’odio con 
l’odio; perocché con l'odio di voi caccerete l’odio del 
prossimo, gitterete uno colpo, * e satisfarete a Dio e 
al prossimo : perocché levando l’odio dall’anima vo- 
stra, voi farete pace con Dio, e fate pace col prossimo. 

§ 2. — Esortazione al perdono coll'esempio di Gesù Cristo. 

Adunque vedete, che a questo modo voi seguiterete 
l’Agnello che v’é via e regola; la quale tenendo, vi 
conduce a porto di salute. Questo Agnello fu quello 
mezzo che in su la croce satisfece alla ingiuria del 
Padre, e a noi dette la vita della grazia; e della 
grande guerra si fece grandissima pace, solo per que- 
sto mezzo. Levasi questo dolce Agnello con odio della 
colpa commessa per l’uomo, * e della ingiuria ch’é 
fatta al Padre per l’offesa fatta; e piglia questa offesa 
e fanne vendetta sopra sé medesimo, il quale non con- 
trasse mai veleno di peccato. Tutto questo l'ha fatto 
l’odio e l’amore. Amore di virtù e odio del peccato 
mortale. Or dirò: a questa regola dovete tenere voi. 
Voi sapete che per li molti peccati mortali siamo in 
odio e in dispiacere di Dio; fatta é la guerra con lui. 
Ma è vero che, poiché questo Agnello ci diede il san- 



* Con un colpo coglierete i due segni. Tom. 
2 Dall’uomo. 
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gue, noi possiamo fare questa pace ; onde se ogni dì ca- 
dessimo in guerra, ogni dì possiamo fare la pace; ma 
con modo ; chè senza modo non si farebbe mai. Que- 
sto è il modo a partecipare il sangue di Cristo cro- 
cifisso; di levarsi con odio e con amore, e porsi per 
obbietto l’obbrobrio, le pene e vituperio, e i flagelli 
e la morte di Cristo crocifisso; pensando che noi sia- 
mo coloro che l’abbiamo morto, e ogni di l’uccidiamo, 
peccando mortalmente. Perocché non è morto per le 
sue colpe, ma per le nostre. 

Per l’amore dunque di Cristo crocifisso, non ischi- 
fate più la via, nè fuggite la regola che n’è data per 
lo vostro capo Cristo crocifisso, dolce e buono Gesù ; 
ma levatevi su virilmente e non aspettate il tempo , 
però che il tempo non aspetta voi. Perocché noi sia- 
mo pur ^ mortali ; dobbiamo morire , non sappiamo 
quando. E vero che senza la guida non potreste an- 
dare : e però la guida è questa : odio e amore , sic- 
come dicemmo. Perocché con l’odio , e con l’amore 
Cristo satisfece e punì le nostre iniquitadi sopra di sé. 
Orsù dunque virilmente! E non dormite più nel letto 
della morte ; ma cacciate l’odio con l’odio e l’amore 
con l’amore. Perocché con l’amore di Dio, il quale 
siete tenuti e obbligati ® d’amare per dovere e per 
comandamento; e con amore della salute dell’anima 
vostra (la quale sta in stato di dannazione, stando in 
odio col prossimo suo;) con esso amore, ^ dico che cac- 

* A (Igni imulo, alla lin fine. 

2 Obbligalo dice legame più inliino, più morale, più soave. Tom. 

2 Di Dio e (Iella saltile dell’anima ; con (]ueste parole ri- 
chiama brevcmenle quello che ha detto innanzi, ripiglia il pe- 
riodo che pareva sospeso e dii lume a tulio il concello. 
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cerete l’amore sensitivo, il quale dà sempre pena e 
morte e tribolazione a colui che lo sèguita, e in que- 
sta vita gusta l’arra dello inferno. 

§ 3. — Chi si ostina nell’odio si condanna da sè. 

Or non è questa una grande cecità e oscurità a 
vedere, che, potendo in questa vita gustare vita eter- 
na, cominciando l’abitazione in questa vita, conver- 
sando per affetto e amore con Dio, egli si voglia fare 
degno dello inferno, cominciando per odio e per ran- 
core la conversazione con le dimonia? Non è crea- 
tura che potesse imaginare quanta è questa stoltizia ‘ 
di questi cotali. E non pare che non vogliano aspet- 
tare il sommo giudice che lor dia la sentenza nella 
compagnia delle dimonia, perocché essi medesimi se 
la danno; e prima che essi abbiano separata l’ani- 
ma dal corpo, la pigliano in questa vita, mentre che 
sono viandanti e peregrini , vedendosi correre come 
il vento verso il termine della morte, e non se ne 
curano : onde come pazzi e frenetici fanno. Oimè , 
oimè, aprite l’occhio del conoscimento e non aspettate 
la, forza e la potenza del sommo giudice. Chè altro 
é il giudice umano e altro è il giudice divino. Di- 
nanzi a lui non si può appellare, nè avere avvocati 
nè procuratori ; perocché il giudice vero ha fatto suo 
avvocato la coscienza, che sè medesima in quella estre- 
mità condanna, giudica sè essere degna della morte. 
Or giudichiamci in questa vita, per l’amore di Cri- 



1 Veramente passione più cieca e più sciocca dell’odio è 
impossibile trovarla. 11 nemico nostro ha la più ampia soddis- 
fazione coll’averci acceso un tale inferno nel cuore. Che poteva 
egli farci di peggio V 

Pagnone 23 
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sto crocifisso. Giudicando noi peccatori, e confessando 
d’avere offeso Dio, dimandiamo misericordia a lui 
ed egli ce la farà, non volendo noi giudicare nè fare 
vendetta del prossimo nostro. Perocché, quella mise- 
ricordia che io voglio per me , mi conviene donare 
ad altrui. Facendo così gusterete Dio in verità, per- 
marrete nella via sicura, e sarete veri tramezzatori 
tra voi e Dio ; e nell’ultimo riceverete l’eterna visione 
di Dio. E però considerando me e avendo compas- 
sione all’anime vostre, non volendo che stiate più in 
tante tenebre, mi son mossa a invitarvi a queste dolci 
e gloriose nozze. Perocché non siete creati nè fatti 
per altro fine. E perchè mi pare che la via della ve- 
rità sia chiusa in voi, per l’odio che avete, e quella 
della bugia e del dimenio padre delle bugie, sia molto 
larga e aperta in voi; voglio che al tutto asciate di 
questa via tenebrosa, facendo pace con Dio e col pros- 
simo vostro, e riduciatevi nella via che vi dà la vita. 
E di questo vi prego * dalla parte di Cristo croci- 
fisso, che non mi deneghiate questa grazia. 

XXXI. 

I PASTORI DELLA CHIESA. 

§ I. — Non ogni amore è atto a fortificarci. 

È di tanta virtù l’amore, che di colui che ama e 
della cosa amata fa uno cuore e uno affetto ; e quello 
che ama l’uno, ama l’altro. Perocché se vi fosse altra 
divisione d’amore, non sarebbe perfetto. E spesse volte 



< Comanda e prega, esorta c minaccia, scuole cogli esempi, 
convince colle ragioni , parla ai sensi, al cuore , alla mente ; 
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lio veduto, che quello amore che avremo ad alcuna 
cosa, 0 per nostra utilità o per alcuno diletto che noi 
trovassimo in essa o piacere, non si cura, * per ve- 
nire ad effetto, nè di villania, nè d’ingiuria, nè di 
pena che ne sostenga, e non ragguarda alla fatica , 
ma guarda solo d’adempire la sua volontà della cosa 
ch’egli ama. 

0 padre carissimo, non ci lasciamo fare vergogna 
alli figliuoli delle tenebre; perocché grande confu- 
sione è alli figliuoli della luce, cioè a’ servi di Dio , 
che sono eletti e tratti dal mondo, e singolarmente 
a’ fiori e alle colonne che sono poste nel giardino 
della santa Chiesa. Voi dovete essere fiore odorifero, 
e non puzzolente, vestito di bianchezza di purità, con 
odore di pazienza e ardentissima carità; largo e libe- 
rale, * e non stretto, imparando dalla prima Verità che 
per larghezza diè la vita. Or questo è quello odore 
che dovete gittare alla sposa dolce di Cristo , che si 
riposa in questo giardino. Oh quanto si diletta questa 
dolce sposa in queste dolci e reali virtù ! Costui è fi- 
gliuolo legittimo , e però ella il pasce e notrica al 
petto suo , dandogli il latte della divina Grazia , la 



ìnsonuna nessun’arma ha la vera eloquenza ch’essa non sap- 
pia maneggiare per recidere le radici del vizio ed aprire la via 
alla virtù. 

* In questo costrutto t’aniore è personificato. Tom. 

2 Videndum est, cosi Cicerone, ut ea liberalitate ulatnur, quee 
prosit amicis, noceat nemini. » Ma presentemente molti ea li- 
beralilate utuntur, qua prodesl amicis, nocel celeris; perchè tu- 
stiliae non est coniuncla , come , secondo quello Scrittore, do- 
vrebb'esserc la virtù della liberalità. Insomma il liberalismo 
moderno mi sembra cosa diversissima dalla liberalità antica. 
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quale è atta e sufficiente a darci la vita dell’eterna 
visione di Dio. Così disse Cristo a Paoluccio: ‘ « Ba- 
stiti, Paolo, la grazia mia. » Dico che siete colonna 
posta a guardare il luogo di questa sposa: onde non 
dovete essere debile, ma forte; perocché la cosa debile, 
ogni piccolo vento che venisse , o per tribolazione o 
per ingiuria che ci fosse fatta , o per troppa abbon- 
danza di prosperità e delizie o grandezze del mondo, 
l’uno vento e l’altro la farebbe cadere. Io voglio 
dunque che siate forte , poiché Dio v’ha fatto co- 
lonna nella santa Chiesa sua. Hacci dunque modo 
da fortificare la nostra debolezza? Si bene , con l’a- 
more. Ma non sarebbe ogni amore atto a fortificarci. 

Non sarebbe lo stato nè la ricchezza, nè le superbie 
nostre, nè ira, nè odio contro coloro che ci fanno in- 
giuria, nè essere amatore di veruna cosa creata, fuore 
di Dio. Questo così fatto amore non tanto che egli ci 
dia forza, ma egli ci toglie quella che noi abbiamo; 
e tanto è misero e miserabile questo amore, che con- 
duce l’uomo alla più perversa servitù che possa ave- 
re, e fèllo servo e schiavo di quella cosa che non è, * 
e togliesi la dignità e la grandezza sua. Ed è cosa 
ragionevole che ne sostenga pena; perocché esso me- 
desimo si è privato di Dio. Dunque non è da fare 
altro , se non di porre l’afTetto e il desiderio suo e 
l’amore in cosa più forte di noi , cioè in Dio , onde 
noi abbiamo ogni fortezza. Egli è lo Dio nostro, che 
ci amò senza essere amato. Onde subito che l’anima 
ha trovato e gustato sì dolce amore, forte sopra ogni 



* S. Paolo: !a Santa riconosce in lui un suo vecchio amico. 

* Del peccalo, il quale non è che privazione del bene; priva- 
zione il cui ultimo termine è il nulla. S. Agosl. Conf. 



Digitized by Goog 




; — 347 — 

forte, ad altro non si può accostare, nè altro può de- 
siderare, se non lui ; fuore di lui, non cerca nè vuole 
cavelle. ‘ Onde costui è allora forte, perocché s’è ap- 
poggiato e legato in cosa ferma e stabile e che mai 
non si muta per veruna cosa che avvenga, e sempre 
sèguita le vestigie e li modi di colui che egli ama: 
perocché egli è fatto uno cuore e una volontà con 
lui. Vede che sommamente Cristo si dilettò d’ogni 
pena e viltà : * poniamochè fosse Figliuolo di Dio , 
nondimeno come agnello umile, mansueto e dispetto, 
conversò con gli uomini. E però si dilettano li servi 
suoi di questa via; odiano e dispiacegli tutto quanto 
il contrario, e fuggonlo. Costoro sono fatti una cosa 
con lui, e amano quello che Dio ama, e odiano quello 
che Dio odia. Onde ricevono tanta fortezza che nessuna 
cosa gli può nuocere. Fanno costoro come veri cavalie- 
ri, ^ che non veggono mai tanta tempesta che se ne cu- 
rino; e non temono, perchè non si confidano in sè , 
ma tutta la speranza e fede loro è posta in Dio, cui 
elli amano: perocché vedono ch’egli è forte, e vuole 
e puote sovvenire. Onde allora dicono con grande 
umiltà con S. Paolo; « Ogni cosa potrò per Cristo 
crocifisso, ch’è in me, che mi conforta. ì 

Or non più dunque dormite. Padre. Poiché siete 
colonna debile per voi; ma innestatevi in su l'arbore 
della croce , e legatevi per affetto e per smisurata e 
ineffabile carità con l’Agnello svenato, che da ogni 



* Lo stesso che covelle, niente. 

* Dell’essere tenuto di poco pregio. Tom. Poniamochè, seb- 
bene. 

3 Ben poteva parlare cosi Essa che l’essere scampata viva 
di mezzo a gravi pericoli ascriveva a' suoi peccati. 
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parte del corpo suo versa sangue. Rorapansi questi 
cuori ; non più durizia e non più negligenza ; peroc- 
ché il tempo non dorme, ma sollicitamente fa il corso 
suo. Facciamo mansione insieme con lui per amore e 

per santo desiderio : e non ci bisogna poi più temere. 
✓ 

§ 2. — Il buon Pastore 
deve amare e predicare la verità. 

Veruno è che possa fare contro la verità. Ma questa 
verità non pare che si possa avere perfettamente, se 
l’uomo non la conosce ; perocché non conoscendola , 
non l’ama, e non amandola, non trova in sé, né sé- 
guita , questa verità. Adunque ci bisogna il lume 
della santissima Fede, il qual lume é la pupilla del- 
l’occhio dell’intelletto : col quale occhio, essendovi il 
lume della santissima Fede, l’anima conosce la verità 
dolce di Dio, vedendo in verità, che Dio non vuole 
altro che la nostra santificazione ; e ciò che Dio dà e 
permette in questa vita a noi , il dà solo per questo 
fine, cioè, perché noi siamo santificati in lui. 

Chi ci dimostra questa verità, che egli non vuole 
altro da noi , e che Dio ci creò all’imagine e simi- 
litudine sua , perchè noi godessimo di lui , parteci- 
pando del suo eterno bene? Il sangue dell’Unigenito 
Figliuolo, sparso con fuoco d’amore ; col quale sangue 
fummo ricreati * a grazia. Perocché , se Dio non ci 



* a Come Tatto creativo congiunge gli uomini a Dio per via <• 
di causalità e li congiuge fra loro per carità naturale, cosi Tatto 
di redenzione, ch'è nuova creazione, ricongiunge gli uomini a 
Dio per via di finalità, e li ricongiunge fra loro per carità so- 
vrannaturale. » A. Conti, disc. sulla si. della fil., Part. 2a. 
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avesse voluto e non vedesse ^ il nostro bene, non ci 
avrebbe dato si fatto ricompratore. Sicché dunque nel 
sangue conosciamo la verità col lume della santissima 
Fede, la quale sta nell’occhio deU’intelletto. Allora 
l’anima s’accende e notricasi in amore di questa ve- 
rità: e per amore della verità elegge di voler morir 
prima, che scordarsi della verità. E non tace la ve- 
rità, quando è tempo di parlare: perocché non teme 
li uomini del mondo, nè teme di perdere la vita; 
però che ha già disposto di darla per amore della 
verità; ma solo teme Dio. La verità arditamente ri- 
prende, perchè la verità ha per compagna la giustizia 
santa: la quale è una margarita che debbe rilucere 
in ogni creatura che ha in sé ragione ; ma singolar- 
mente nel prelato. La verità tace quando è tempo di 
tacere; e tacendo grida col grido della pazienza. Per- 
ocché ella non è ignorante, anzi discerne e conosce 
dove sta più l’onore di Dio e la salute dell’anime. 

0 carissimo padre , innamoratevi di questa verità , 
acciocché siate una colonna nel corpo mistico della 
santa Chiesa, dove si debbe ministrare questa verità; 
perocché verità è in lei : e perchè verità è in lei , 
vuole essere ministrata da persone veritiere, e che ne 
siano innamorate e illuminate, e non siano ignoranti 
nè idioti della verità. 

§ 3. — Il prelato dev'essere giusto e misericordioso. 

Il pastore che ò fondato in vera carità; ogni sua 
operazione è buona e perfetta, perchè l'aflFetto suo è 
unito e congiunto nella perfezione della divina carità. 
Questi non teme nè il dimenio nè la creatura , ma 



1 Forse volesse. 
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solo teme il Creatore suo ; e non cura le detrazioni 
del mondo , nè obbrobri nè scherni nè villanie , nè 
scandalo * nè murmurazione de’ sudditi suoi ; li quali 
si scandalizzano e vengono a mormorazione quando 
sono ripresi dal prelato loro : ma come uomo virile, 
e vestito della fortezza della carità, nou gli cura. 

Nè però allenta il fuoco del santo desiderio, e non 
si toglie da sè la margarita della giustizia , la quale 
porta nel petto suo lucida e unita con la misericordia. 
Perocché, se giustizia senza misericordia fusse, sarebbe 
con le tenebre della crudeltà, e piuttosto sarebbe in- 
giustizia che giustizia ; e misericordia senza giustizia 
sarebbe nel suddito, come l’unguento in su la piaga, 
che vuol essere incesa col fuoco : perchè ponendovi 
solo l’unguento senza incenderla, imputridisce più 
tosto che non sana. Ma, unita l’una e l’altra insieme 
dà vita nel prelato in cui ella riluce , e sanità nel 
suddito, se egli ncm fusse già membro del dimonio, 
che in niuno modo si volesse correggere. Benché, se 
mille volte il suddito non si correggesse, non debbe 
lasciare però il prelato che non corregga ; e non sarà 
meno la virtù sua perchè quello iniquo non riceva il 
frutto. ® Questo fa la pura e schietta carità , che è 
in quell’anima che ùon cura sè per sè , ma sè per 
Dio, e Dio cerca per gloria e loda del nome suo, in 
quanto il vede ch’egli è degno d’essere amato per la 
sua infinita bontà : nè il prossimo cerca per sè , ma 
per Dio ; volendo fare quella utilità al prossimo, che 



* Non il promosso da lui, ma da altri per falso zelo. Gli 
scandalosi spesso son quelli che più si gridano scandalezzati. 
Tom. 

* Grande consolazione per chi deve reggere c governare altrui. 
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a. Dio fare non può. Perocché vede e conosce ch’egli 
è lo Dio nostro , che non ha bisogno di noi ; e però 
si studia con grande sollecitudine di fare utilità al 
prossimo, e specialmente a’ sudditi che gli sono com- 
messi. E non si ritrae * di procacciare la salute del- 
l’anima e del corpo per ingratitudine che truovi in 
loro, nè per minacce nè per lusinghe d’uomo ; ma 
in verità vestito del vestimento nuziale , sèguita la 
dottrina dell’umile e immacolato Agnello, pastore dolce 
e buono; il quale, come innamorato, per la salute 
nostra corse all’obbrobriosa morte della santissima 
croce. Tutto questo fa l’amore ineffabile, che l’anima 
ha conceputo nell’obbietto di Cristo crocifisso. 

§ 4. — Il prelato non deve chiudere gli occhi sui vizii 
de' suoi sudditi. 

Seguitate le vestigie di Cristo crocifisso , per cor- 
reggere li vizii e piantare la virtù nell’anime de’ sud- 
diti vostri , non curando nè pene , nè obbrobri , nè 
scherni, nè villanie, nè fame, nè sete, nè veruna per- 
secuzione che il mondo ovvero il dimonio ci potesse 
dare : * ma virilmente , con afifamato desiderio , cor- 



* I moderni Catoni la virtù della costanza chiamano ostina- 
zione, e ostinato ci toccò di sentir chiamar l’iinniorlale Pio IX, 
perchè non si ritrasse dal suo dovere nc per minacele, nè per 
lusinghe. Ma chi è uso a vestire tutti i colori e tanto stima one- 
sto quanto è utile, non fa meraviglia che tenga vizio quello 
che è virtù. 

* Nessun dubita che i persecutori della Chiesa, non la pos- 
sono distruggere; ma nessuno ha detto mai che i persecutori 
facciano bene. 
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reggete li sudditi vostri. Tenete, tenete l’occhio sopra 
di loro : fate almeno la vostra possibilità. E non fate 
vista di non vedere : chè non si vuole fare così ; anzi 
si vuole veder li difetti nostri , e li difetti del pros- 
simo nostro, non per mormorazione, nè per falso giu- 
dizio; ma per una santa e vera compassione, con 
pianti e sospiri portarli innanzi a Dio ; dolendosi del- 
l’ofFesa che gli è fatta e della dannazione di quell’a- 
nima. Questo debbe fare ogni creatura che ha in 
sè ragione , verso del suo prossimo ; ma molto mag- 
giormente il dovete fare voi e gli altri prelati della 
santa Chiesa. Ed evvi richiesto, e dovetelo fare, * rag- 
guardando li sudditi vostri per compassione e per pu- 
nizione : chè gli avete a punire e riprendere, secondo 
che trovate le colpe. Oimè, non tardate più; chè per 

10 non correggere, la virtù e la vita della grazia sono 
morte nell’anima ; li vizii e l’amore proprio vive, e 

11 mondo perisce. Egli giace continuamente infermo 
a morte : perocché essendo l’uomo piagato di diverse 
piaghe e infermità , e i medici d’esse infermità (ciò 
sono i prelati), usano tanti unguenti, che già è im- 
putridito. Non più unguento, per amore di Dio ! Usate 
un poco la cottura, incendendo e cocendo il vizio per 



* L'aulorilà di S. Caterina viene soventi volte citala a pun- 
tellare le teorie più strane e le si fa dire spesso quello che 
essa non ha detto mai. Pazienza! Ma se veramente la Santa 
ha per alcuni e in alcune cose autorità così grande; come va 
che quando in termini chiari e lampanti essa ricorda il dovere 
che ha ogni cristiano di ubbidire e rispettare il Papa c la Chiesa 
e di essere sottomesso al proprio Vescovo e prelato, se non 
vuol essere un membro del dimonto, l’autorità di lei non conta 
più nulla? 
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santa e vera giustizia, sempre condita con misericor- 
dia ; e quella sarà la grande misericordia in punire 
e in riprendere li difetti loro. Chè maggiore crudeltà 
non può usare chi governa lo infermo, che dargli le 
cose contrarie. Oh per l’amore di Cristo crocifisso , 
non dormite più, destatevi per fuoco d’amore e d’odio 
e dispiacimento dell’offesa di Dio. Almeno fate la 
vostra possibilità; e, fatto il potere, siete scusati in- 
nanzi a Dio. E so bene che tutto voi non potete ve- 
dere ; ma mettete le spie ^ de’ servi di Dio, che v’a- 
iutino a vedere; perocché infino alla morte si dee fare 
ciò che si può per amore del Salvatore nostro. Non 
ci sia timore nè amore servile: che se ci fusse , sta- 
rebbe l’anima a grande pericolo e in dubbio della 
salute sua. Convienvi, adunque, fare ragione d’avere 
perduta la vita del corpo , e metterla per uscita. E 
facendo così, mostrerete d’essere amatore e seguitatore 
di Cristo crocifisso. 

§ 5. — f-’ amore disordinato di sè rende i pastori 
fiacchi al fare giustizia. 

Colui che ama sè, vive in lui la perversa superbia 
(la quale è capo e principio d’ogni male) in ogni 
stato ch’egli è o prelato o suddito. Che se egli è solo 
amatore di sè medesimo , cioè che ami sè per sè , e 
• non sè per Dio ; non può far altro che male, e ogni 
virtù è morta per lui. E così è veramente ; perchè in 
sè non ha avuta la vita della carità, e attendette solo 
alla lode e alla gloria propria, e non del nome di Dio. 



^ Per conoscere non pure il male ma il bene eziandio. Dante 
l'usa in senso buono. Tom. 
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Dico dunque : s’egli è prelato, fa male, perocché per 
l’amore proprio di sé medesimo (cioè per non cadere 
in dispiacimento delle creature) nel quale egli è le- 
gato per piacimento e amore proprio di sé, muore In 
lui la giustizia santa. Perocché vede commettere i 
difetti e i peccati a’ sudditi suoi , e pare che facci 
vista di non vedere, e non gli correggere ; o se pure 
li corregge , li corregge con tanta freddezza e tiepi- 
dità di cuore, che non fa cavelle, < ma è uno rappia- 
strare il vizio : e sempre teme di non dispiacere, e di 
non venire in guerra. Tutto questo è perchè egli ama 
sé. E alcuna volta è che essi vorrebbero fare pur con 
pace ; io dico che questa è la più pessima crudeltà 
che si possa usare. Se la piaga, quando bisogna, non 
s’incende col fuoco, e non si taglia col ferro, ma po- 
nesi solo l’unguento ; non tanto ch'egli abbi sanità, 
ma imputridisce tutto , e spesse volte ne riceve la 
morte. 

Oimè ! Oimè ! questa è la cagione che li sudditi 
sono tutti corrotti di immondizia e di iniquità. Oimè, 
piangendo il dico : quanto è pericoloso questo vermine 
dell’amore proprio di sè medesimo ! che non tanto che 
dia la morte al pastore, ma tutti gli altri ne vengono 
in infermità e in morte. Perchè sèguita costui tanto 
unguento? perchè non ne gli viene pena; perocché 
dell’unguento che pongono sopra gl’infermi, non ne 
gli cade dispiacere ninno, nè ninno male volere ; però 
che non ha fatto contro la sua volontà ; perocch’egli 
voleva unguento e unguento gli ha dato. Oh miseria 
umana ! Cieco è lo infermo che non conosce il suo 
bisogno; e cieco è il pastore che è medico, che non 



< Non fa nessun frullo. 
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vede nè riguarda se non al piacere e alla sua propria 
utilità ; perocché , per non perderlo, non ci usa col- 
tello di giustizia , nè fuoco dell ardentissima carità. 
Ma costoro fanno come dice Cristo : che se uno cieco 
guida l’altro, ambidue ne vanno nella fossa. E l’in- 
fermo e il medico ne vanno all’inferno. Costui è dritto 
pastore mercenario, perocché non tanto che esso tragga 
le pecorelle sue di mano al lupo , egli è divoratore 
d’esse pecorelle. E di tutto questo è cagione, perchè 
egli ama sè senza Dio : onde non sèguita il dolce 
Gesù, pastore vero, che ha dato la vita per le peco- 
relle sue. Bene è dunque pericoloso in sè e in altrui 
questo perverso amore, e bene è da fuggirlo, poiché 
ad ogni generazione di gente fa tanto male. Spero 
per la bontà di Dio , che questo spegnerete in voi ; 
e non amerete voi per voi , nè il prossimo per voi , 
nè Dio; ‘ ma ameretelo perchè egli è somma e eterna 
bontà, e degno d’essere amato; e voi e il prossimo 
amerete a onore e gloria del dolce nome di Gesù. 
Voglio dunque che siate quello vero e buono pastore 
che se aveste cento migliaia di vite , vi disponiate 
tutte a darle per onore di Dio e per la salute delle 
creature. 

§ 6. — / pastori si specchino in Cristo e nei Santi. 

Or vogliamo noi dunque aver quella gloriosa fame 
che hanno avuta i santi e veri pastori passati, e spe- 
gnere in noi questo fuoco , cioè dell’amore di sè ? 
Facciamo come eglino , che col fuoco spegnevano il 
fuoco ; perocché tanto era il fuoco della inestimabile 
e ardentissima carità che ardeva nelli cuori e nell'a- 



* Sollinleso, per voi. 



Digilized by Coogle 




— 3Ò6 — 

nirae loro, che erano affamati e fatti gustatori e man- 
giatori deiranime. Oh dolce e glorioso fuoco , che è 
di tanta virtv'i, che spegno il fuoco, e ogni disordinato 
diletto e piacere e amore di sè medesimo ; e fa come 
la gocciola dell’acqua , che tosto si consuma nella 
fornace. E chi mi dimandasse come ci vennero a 
questo dolce fuoco e fame (conciosiacosachè noi siamo 
pur arbori infruttiferi per noi) ; dico che essi s’inne- 
starono nell’arbore fruttifero della santissima e dol- 
cissima croce, dove essi trovarono l’Agnello svenato 
con tanto fuoco d’amore della nostra salute, che non 
pare che sì possa saziare. Anco * grida che ha sete; 
quasi dica ; io ho maggior ardore e sete e desiderio 
della salute vostra, che io non vi mostro con la pas- 
sione finita. * Oh dolce e buono Gesù ! Vergogminsi 
li pontefici e li pastori, e ogni creatura, dell’ignoranza 
e superbia e piacimenti nostri , a riguardare tanta 
larghezza e bontà e amore ineffabile del nostro Crea- 
tore. Il quale s’è mostrato a noi arbore, nella nostra 
umanità , pieno di dolci e soavi frutti ; perchè noi , 
arbori salvatichi , ci potessimo innestare in lui. Or 
questo fu dunque il modo che tenne lo innamorato 
di Gregorio ^ e gli altri buoni pastori ; cioè , cono- 
scendo, loro senza ninna virtù non essere, ragguar- 
dando il Verbo, arbore nostro; e fecero uno innesto 
in lui, legati e vinti * col legame dell’amore. Per- 
ocché di quello che l’occhio vede , di quello si di- 



* Per anzi, spesso riviene da ante. Tom. 

* Finita nel consummalum est; ma il sitio suona perpetuo 
nello scorrere del sangue vivificatore, i.o stesso. 

’ .S. Gregorio Magno Papa. 

* .Sta per avvinti. Tom. 
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retta, quando è cosa bella e buona. Adunque videro, 
e vedendo, si legarono si e per siffatto modo che non 
vedevano loro , * ma ogni cosa vedevano e gusta- 
vano in Dio. E non era nè vento nè grandine , nè 
dimonio , nè creature , che li potesse togliere * che 
non producessero frutti domestichi : perocché erano 
innestati nel midollo dell’arbore nostro , Gesù. E li 
frutti, dunque, loro producevano eglino per lo midollo 
della dolce carità, nella quale erano uniti. E non ci 
ha altro modo. 

E questo è quello ch’io voglio vedere in voi. ^ E 
se per insino a qui non ci fuste stato ben fermo, in 
verità voglio e prego che si facci questo punto del 
tempo che c’è rimase, virilmente, e come uomo virile, 
seguitando Cristo, di cui Vicario siete. E non temete 
per veruna cosa che avvenga da questi venti tempestosi 
che ora vi sono venuti, cioè di questi putridi membri 
che hanno ribellato a voi. Non temete : però che 
l’aiuto divino è presso voi. 

§ 7. — Il buon pastore non deve lasciare di fare il bene 
per ninno scandalo o mormorasione. 

Il dolcissimo Gesù non lasciò per lo scandalo e mor- 
morazione dei Giudei , nè per ingratitudine nostra , 
che non compisse l’onore del Padre e la salute nostra : 



* Sè medesimi. 

- Impedire. 

3 Così scriveva al Papa Gregorio XI, uomo di santi costumi 
e dottissimo, ma per natura timido e irresoluto. Fu Tullimo 
papa francese e quello a cui l'Italia e la Chiesa devono somma 
riconoscenza per aver ricondotto da Avignone, pei consigli e per 
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così debbe fare cui Dio ha posto, che sèguiti questo 
agnello ; non volgere il capo addietro per veruna cosa 
che sia. E se le inferme pecorelle, che debbono es- 
sere sane, mormorano come inferme ; non debbe però 
il pastore lasciare coloro che stanno a fine di morte, 
vedendo di poter loro dare la vita , coloro che sono 
tutti ciechi, per loro che hanno male negli occhi. * 
Non dovete fare così ; ma imparate dai discepoli santi ; 
che chi andava e chi rimaneva , secondo che vede- 
vano più l’onore di Dio. Dobbiamo credere che a chi 
rimaneva ad a chi andava , si suscitavano infinite 
mormorazioni ; e chi andava , non lasciava però d’a- 
. doperare l’onore di Dio; e chi rimaneva non si scor- 
dava però della pazienza e del lume della Fede, e non 
perdeva la memoria del ritenere e del ricordare della 
voce del suo pastore. Anco , si fortificavano con al- 
legrezza ; perchè quanto è maggiore lo scandalo, tanto 
è più perfetta l’operazione che si fa. * 



le preghiere di Caterina, la Santa .Sede in Roma, dopo set- 
tant’anni di esilio. Poco dopo la sua morte, sotto il pontificato 
di Urbano Ad, cominciò quel funestissimo scisma, che fu una 
delle più terribili pruovc a cui sia stata posta la fede dei po- 
poli e la stabilità della Chiesa. 

< ] buoni che si scandalizzano sono infermi di corta vista; 
non però deve il seguace di Gesù, dando retta a costoro, tra- 
scurare i ciechi e malati a morte. Insomma non disperare mai, 
e non tenere dietro a chi con santità crudele dispera. Tom. 

* Ecco in nuovo modo confermata la verità del detto pro- 
fondo necesse est u( venianl scandala; perche dallo scandalo i 
forti deducono edificazione. Lo stesso. La Provvidenza nel per- 
mettere lo scapestrare dei tristi ha, fra gli altri, anche questo 
fine, di mettere, come dice S. Agostino, a pruova la virtù dei 
buoni, e renderla più perfetta. 
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§ 8 . — Il Prelato non deve mai perderti d'animo. 

Spesse volte addiviene, che quando 1’ uomo s'affa- 
tica in una cosa, e poi non viene compiuta in quello 
modo ed effetto che essa desidera, la mente ne viene 
a tedio e tristizia, quasi cogitando * in sè medesimo 
e dicendo: « Meglio t’è lasciare questa operazione 
che hai cominciata e fatta tanto tempo, e anco non 
è venuta in fine: e cerca la pace e la quiete della 
mente tua. » Arditamente allora debbe rispondere 
l'anima con fame dell’onore di Dio e della salute del- 
l’anime , e rifiutare la consolazione propria , e dire : 
« Io non voglio schifare nè fuggire fatica , perocché 
io non son degno della pace e quiete della mente mia. 
Anco , voglio permanere in quello stato che io sono 
eletto, e virilmente dare l’onore a Dio con mia fatica, 
e la fatica al prossimo mio. » Benché alcuna volta il 
dimonio per farci venire a tedio le nostre operazioni, 
sentendovi la poca pace della mente , gli porrà di- 
nanzi questo , dicendo nella mente sua : c In questo 
io offendo più che io non merito. E però vorrei vo- 
lentieri fuggire, non per fatica, ma per non volere of- 
fendere. » 0 carissimo padre, nè a voi * nè al dimonio, 
quando vi mettesse questi pensieri nel cuore e nella 
mente, non date luogo, nè credete ; ma con allegrezza 



* Alla Ialina: pensando. 

^ La prima tenlazionc è l'anior proprio svogliato al vedere 
incompiuta l’opera nostra. La seconda è più insidiosa (e però 
la dice diabolica): il figurarsi che in nuova impresa a vrebbesi 
merito maggiore. Però soggiunge nel cuore e nella mente. La 
prima tentazione è di poco cuore; nella seconda abusasi del 
ragionamento sulla scelta del meglio. Toh. 

Pasnonb 34 
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e con santo e affocato desiderio abbracciate le fatiche^ 
e senza alcuno timore servile. 

E non abbiate timore in quello d’offendere ; peroc- 
ché l’offesa c’è manifestata nella disordinata e per- 
versa volontà. Perocché, quando la volontà non fosse 
ordinata in Dio. allora è offesa. Che perchè l’anima 
sia privata della consolazione e dell'esercizio dell’of- 
ficio e de’ molti Salmi , e di non dirlo a luogo e a 
tempo suo , nè con quella mente pacifica che esso 
medesimo vorrebbe ; non è però perduto il tempo 
suo : anco, * è esercitato pure per Dio. Onde non ne 
debbe pigliare pena nella mente sua ; e specialmente 
quando s’affatica e esercita in servigio della Sposa di 
Cristo. 

§ 9. — Il pattare tvella le male erbe : sia specchio di virtù . 

Poi che sta a noi di eleggere o la vita o la morte^ 
per lo libero arbitrio * che Dio ha dato a noi ; pregovi 
carissimamente e dolcissimamente , quanto so e posso, 
che voi siate quel dolce fiore che gittiate odore in- 
nanzi a Dio e negli sudditi vostri. E siccome pastore 
vero, ponete la vita per le pecorelle vostre, se bisogna ; 
correggendo il vizio, e confermando le virtù nelli vir- 
tuosi. 11 non correggere infracida, siccome fa il mem- 
bro corrotto nel corpo corrotto dell’uomo. Abbiate 



* Per anzi al solilo. 

1 Una certa filosofia ha fallo passi cosi giganleschi per la 
via del progresso che, oscurando quello che è chiarissimo e 
negando quello che sanno, senlono e conoscono perfino i bimbi, 
è l'iuscila al sublime Irovalo, che l’uomo è una macchina. E 
guai a chi non se lo crede! Minuti philosopki. 
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dunque l’occhio sopra di voi, e sopra li sudditi vostri. 
E non vi paia duro a divellere queste barbe; ‘ per- 
ocché molto vi sarà più dolce il fruito, che la fatica 
amara. 0 padre carissimo, ragguardate allo ineffabile 
amore che Dio ha alla salute nostra: aprite l’occhio 
a vedere gli smisurati beneficii e doni suoi. Ora è egli 
maggiore amore , che porre la vita per l’amico suo ? 
Molto dunque maggiormente è da commendare colui 
che ha posta la vita per li nemici suoi. Or non si 
difendano ^ più i cuori nostri, ma traggansi la duri- 
zia, e non sieno sempre pietra a uno modo. Rompasi 
questo legame e catena, col quale il dimenio spesse 
volte ci tiene legati, ma la forza del santo desiderio , 
e il dispregi amento dei vizii , e l’amore delle virtù 
romperà tutti questi legami. Innamoratevi dunque 
delle virtù vere , le quali il contrario fanno dei vi- 
zii , perocché , come il peccato dà amaritudine , così 
la virtù dà dolcezza , e in questa vita si gusta vita 
eterna. E quando verrà il dolce tempo della morte, 
la virtù adopererà ; risponde per lui, e difendelo dal 
giudizio di Dio, e dàgli sicurtà, e tollegli confusione, 
e educelo ’ nella vita durabile , dove ha vita senza 
noorte, sanità senza infermità, ricchezze senza povertà, 
onore senza vituperio, signoria senza servitudine. 
Perocché tutti vi sono signori, e tanto quanto l’uomo 
è stato minore in questa vita, tanto é maggiore di là; 



* Radici, onde i verbi sbarbare e sbarbicare che significano 
svellere dalle radici. 

* Non facciano più resistenza. 

^ Lo conduce dalla vita caduca alla durabile: dal latino 
educere. 

^ Fon niente alla bella antitesi. 
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e quanto maggiore vorrà essere in questa vita, tanto 
sarà minore nell’altra. 

Siate dunque piccolo per vera e profonda umiltà ; 
e ragguardate Dio , che è umiliato a voi uomo : e 
non vi fate indegno di quello che * Dio v’ha fatto 
degno ; cioè, del prezioso sangue del Figliuol suo, 
del quale con tanto ardentissimo amore siete ricom- 
perato. Noi siamo servi ricomperati, e non ci possia- 
mo più vendere. Ma quando noi siamo nelli peccati' 
mortali; noi ciechi ci vendiamo al dimenio. Pregovi 
dunque per amore di Cristo crocifisso, che noi escia- 
mo di tanta servitudiue. 

§ IO. — Come la carità è specialmente necessaria a quelli 
che hanno a reggere e governare anime. 

La carità ogni creatura ragionevole debbe avere 
in sè, se vuole gustare Dio nella vita durabile. Ma 
molto maggiormente ne sono obbligati , ed è neces- 
saria a quelli che hanno a reggere e governare ani- 
me ; perocché è si grande peso, che, se fossero pri- 
vati della carità, non porterebbero questo giogo , » 
senza offesa di Dio. Non vuole essere tiepida nè im- 
perfetta la carità del prelato , ma perfetta con gran- 
dissimo caldo d’amore , e desiderio della salute de’ 
sudditi suoi. E col lume di discrezione sapere dare 
ad ognuno, secondo ch’è atto a ricevere; caritativa- 
mente correggere, facendosi infermo con loro, insie- 
me lusingando * e correggendo secondo che vuole la 

* Di che. 

4 Dice giogo e non trasiullo; vuole discrezione e non di- 
visione. 

* Nel senso di lodare, come altrove lusinga per lode. 
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g’iustizia e la misericordia ; cercando la pecorella 
smarrita, e poiché l’ba ritrovata, poneraela in su la 
spalla, portando i pesi suoi sopra di sé, e rallegrarsi 
e fare festa della pecorella ritornata all’ovile. 

XXXII. 

SACERDOTI. 

§ I. — Alto ministero de' Sacerdoti. 

1 ministri, i quali la somma bontà chiama i cristi 
suoi, questi debbono essere angeli, * e non uomini: 
e veramente così sono, se non si tolgono il lume; e 
drittamente hanno l’ofl&cio dell’angelo. L’angelo mi- 
nistra a ognuno in diversi modi , secondo che Dio 
l’ba posto; e sono in nostra guardia dati a noi per 
la sua bontà : così li sacerdoti posti nel corpo mistico 
della santa Chiesa a ministrare a noi il sangue e il 
corpo di Cristo crocifisso, tutto Dio e tutto uomo per 
la natura divina unita colla natura nostra umana, 
l'anima unita nel corpo, e il corpo e l’anima unita 
con la deità, natura divina del Padre eterno. Il quale * 
elee essere ministrato da quelli che hanno vero lume, 
con fuoco dolce di carità, con fame dell’onore di Dio e 



< Angeli di purità, angeli di carità, nunzi di Dio agli uo- 
mini, tra’ quali s’avvolgono banditori indefessi del verbo di- 
vino, e dispensatori di quegli alti misteri che ci santificano sul 
primo limitare della vita, ci sostengono Ira le occulte insidie 
e gli aperti assalii de’ nostri nemici e ci consolano morendo 
colla speranza di un premio infinito. 

* Sangue. 
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salute deiranime, le quali Dio ha date loro in guardia, 
acciocché il lupo infernale non le divori. Questi gusta 
li frutti della virtù, che danno vita di grazia, che esco- 
no dell’arbore del vero e perfetto amore. Il contrario 
fanno quelli che tengono l’arbore dell’amore nell’ani- 
ma, cioè dell’amore proprio. Tutta la vita loro è cor- 
rotta, perchè è corrotta la principale radice dell’affet- 
to dell’anima. 

§ 2. — Quanto debbano amare la purità. 

Siate, siate specchio di virtù; e ragguardate la vo- 
stra dignità; poiché Dio per sua misericordia v’ha 
posto in tanta eccellenza, quanto è avere a ministrare ' 

il fuoco della divina carità, * cioè il corpo e il san- 
gue di Cristo crocifisso. Pensate , pensate che la na- 
tura angelica non ha tanta dignità. Vedete che nel 
vasello dell’anima vostra egli ha messa la parola sua. 

Ben vedete che favellando in persona di Cristo , voi 
avete autorità di consacrare quello dolcissimo Sacra- 
mento: e però ve la conviene portare con grandis- 
simo fuoco d’amore, e con purità di mente e di cor- 
po, e col cuore pacifico; traendo ogni rancore codio 
dall’anima vostra. 

Oimè, oimè, dove è la purità de’ ministri del figli- J 

uolo di Dio? Pensate, che come voi richiedete la net- | 

tezza del calice per portare all’altare , che se fusse I 
lordo noi vorreste; cosi pensate che Dio, somma ed j 

eterna verità, richiede l’anima vostra pura e netta t* 

da ogni macchia di peccato mortale, e singolarmente : 

dal peccato della immondizia. 



< L'Eucarislia, dono di un amore infìnilo. 
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§3. — Critto vuole che rimanga a lui a fare la giustizia 
de' suoi ministri, ed a cui egli l’ha commessa. 

Infinita è la grazia che noi ricevemmo per mezzo 
del Verbo del Figliuolo di Dio. Però che tanto, quanto 
l’uomo offende, * ed egli torna al sangue di Cristo 
con dolore e amaritudine della sua colpa, tanto riceve 
misericordia, essendoci ministrato il sangue colla santa 
confessione. Perocché vomitando il fracidume delle 
nostre iniquitadi con la bocca, cioè confessandoci bene 
e diligentemente al sacerdote; egli allora assolvendoci, 
ci dona il sangue di Cristo, e nel sangue ci lava la 
lebbra de’ peccati e delli difetti che sono in noi. Tutto 
questo dono ci ha fatto Dio per amore , e non per 
alcuno debito. Dunque ben siamo tenuti di amare, e 
dobbiamo amarlo, * se noi non vogliamo l’eterna 
dannazione. 

Ma attendete una cosa : chè chi farà contro questo 
sangue, o terrà con coloro che perseguitano il sangue, 
cioè, che con ingiuria, scherni e vituperio persegui- 
tano la sposa di Gesù Cristo , questi tali giammai , 
se elli non si correggono, non parteciperanno il frutto 
del sangue. E non gli sarà scusa, perchè s'amman- 
tino col mantello de’ difetti de’ ministri del sangue, 
dicendo: « Noi perseguitiamo li difetti de’ mali Pa- 
stori. » Chè siamo venuti a tanto, noi falsi Cristiani, 
che ci pare fare sacrificio a Dio facendo persecuzione 
alla sposa sua. ^ Chè, poniamochè li ministri siano 



< Pecca. 

* Almeno per debito di riconoscenza. 

3 Contro dei preti si urla anche al tempo nostro molto vo- 
lentieri, anzi è moda; non perchè essi siano rei (chè in que- 



Digilized by Google 




— 366 — 

demoDi incarnati, e pieni di molta miseria, non dob- 
biamo però noi essere manigoldi nè giustizieri di 
Cristo. Però che essi sono gli Unti suoi ; e vuole che 
rimanga a lui a fare la giustizia di loro, ed a cui egli 
l’ha commessa. B però signore temporale o legge ci- 
vile non se ne può impacciare, che non caggia nella 
morte dell’anima sua; perchè Dìo non vuole. * Co- 
stui non mostra segno che ami il suo Creatore ; anco, 
mostra segno d’odio. Bene è ignorante e miserabile 
colui che si vede tanto amare, che egli non ami. E 
grande è la pazienza di Dio che sostiene tanta ini- 
quità. 

XXXIII. 

I RELIGIOSI. 

§ i. — / voli religiosi sono Ire colonne. 

Quanta confusione e quanta vergogna è e sarà in 
quella mente e in queU’auima che ha promesso e non 
attiene, ma fa tutto il contrario ! Questa non sèguita 
Cristo , e non va per la via della croce ; ma vuole 
andare per la via de’ diletti. Non è questo il mudo : 
ma Cristo umile ci conviene seguitare , Agnello im- 
macolato, Agnello povero; e tanta è la povertà sua. 



sto caso sarebbero onorati), ma perchè essendo avuti in conto 
di buoni, è mestieri avvilirli in faccia ai popoli, affinchè la 
ribalda persecuzione, apparisca men laida e sfacciata. Così il 
ladro dc^ dell’assassino al viandante da lui aggredito e spogliato. 

* Credo che anche qui l’autorità di Caterina dovrebbe valere 
qualche cosa. Ma non so che sia mai stata citata. Eppure le 
sue parole sono chiare, nè si correrebbe alcun rischio di fran- 
lenderle. 
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che non ha luogo dove riposare il capo purissimo, 
E perocché in lui non ha veleno di peccato ed è ob- 
bediente al Padre, per la salute nostra, infino all'ob- 
brobriosa morte della croce , e però i Santi hanno 
fondato li Ordini loro in su queste tre colonne, cioè 
povertà, obedienza e continenza, solo per potersi me- 
glio conformare con Cristo, e seguitare la dottrina e 
i consigli suoi. * Perocché da queste tre procede ogni 
virtù, e dal contrario procedono tutti i vizii. Nella 
povertà abbandoni la superbia e la conversazione del 
secolo, e delle perverse amistà, che non s’acquistano 
se non per doni : perocché se tu non hai che donare, 
non trovi amistà, se non de’ veri servi di Dio, i quali 
amano il dono dell’anima tua. Privati della vanità del 
cuore, e della leggerezza della mente; e vieni all’a- 
bitazione della cella, onde ^ gusta la madre dell’ora- 
zione , la quale ti conserva e cresce nelle virtù. E 
vieni a perfetta purità , e così osservi il voto della 
continenza ; e non tanto che da un peccato , ma da 



< Nè sarebbe possìbile allrimentì alcun ordine religioso pro- 
priamente dello. E guai a noi se non avessimo avuto frali ! 
Perocché « non sarebbe esagerazione il dire, osserva il Denina, 
che tulio ciò che abbiamo di libri amichi e profani e sacri, ci 
fu conservato mediante rindustrìa e le fatiche dei monaci ». 
E il Gioberti afferma « che la storia del monachiSmo è in 
gran parte la storia della civiltà d'Europa e del mondo ». 
Anzi il Macaulay, tuttoché protestante, asserisce che « se so- 
miglianti luoghi di ritiro (i monasteri) non fossero stati sparsi 
quaelàfra'le capanne dei miseri contadini e i castelli della 
feroce aristocrazia, la società europea sarebbe stala composta 
di bestie da soma e di bestie da preda ». 

* Di dove. La cella è come la fonte da cui deriva questa 
dolcezza che l'anima gusla. To». 
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tutti t’astieni, conculcando la propria sensualità, ma- 
cerando, e sostenendo il corpo dai proprii diletti sen- 
sitivi ; macerando, dico, col digiuno, con la vigilia e 
con l’orazione. E cosi diventa umile, paziente e cari- 
tativo, e porta e sopporta i difetti del prossimo suo ; 
e uniscesi col suo Creatore per amore, e col pròssimo 
per Dio ; sostenendo ogni pena e disagio corporale , 
purché egli possa guadagnare l’anima sua. E poi sì 
dolcemente per lo modo detto è staccato dalla super- 
bia, gusta l’odore della santa umiltà; e tanto è obe- 
diente, quanto umile; e tanto è umile, quanto è obe- 
diente. Chi non è superbo, sèguita chi è umile : e se 
egli è umile, adunque è vero obediente. E così ha la 
terza colonna che conserva la città dell’anima sua. 
Perocché il vero obediente osserva l'Ordine e i co- 
stumi suoi : l’obediente non alza il capo della propria 
volontà al prelato suo, e noi contrasta di parole, ma 
alla prima voce l’obedisce e di subito china il capo 
al giogo, e non dice: « perché comandi a me e dici 
a me questo, e non a quell’altro? » ma pensa in che 
modo possa essere pronto ad osservare l’obedienza. O 
obedienza dolce , che non hai mai pena! Tu fai vi- 
vere e correre gli uomini morti ; perocché uccidi la 
propria volontà : e tanto quanto è più morto , più 
corre velocemente , perocché la mente e l’anima ch’è 
morta all’amore proprio d’una perversa volontà sen- 
sitiva , più leggermente fa il corso suo , e uniscesi 
col suo Sposo eterno con affetto d’amore; e viene a 
tanta elevazione e dolcezza di mente , che essendo 
mortale , comincia a gustare l’odore e i frutti delli 
Immortali. * 

< Senti quanta soavità di affetto in questa apostrofe! 
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§ 2. — // cattivo religioto. 

Sappiate, che il religioso che non vive secondo la 
religione , con costumi religiosi , ma lascivamente e 
con appetito disordinato , con impazienza , portando 
impazientemente le fatiche dell’Ordine , e con disor- 
dinata allegrezza nei diletti o piaceri del mondo, con 
superbia e vanità (della quale superbia e vanità nasce 
la disonestà e di mente e di corpo), o con desiderare 
l’onore e lo stato e le ricchezze del mondo (le quali 
sono la morte dell’anima, vergogna e confusione dei 
religiósi) ; questo cotale è fiore puzzolente , e gitta 
puzza a Dio e agli Angeli , e nel cospetto degli uo- 
mini. * Costui è degno di confusione; egli conduce 
sè medesimo in morte eternale. Desiderando le ric- 
chezze, impoverisce; volendo onore, si vitupera; vo- 
lendo diletto sensitivo e amare sè senza Dio , egli si 
odia; volendosi saziare di diletti e piaceri del mondo, 
egli rimane affamato, e di fame si muore. Perocché 
tutte le cose create , e’ diletti e piaceri del mondo 
non possono saziare l’anima; però che queste cose 
create sono fatte per la creatura ragionevole , e la 



* Quanto è più nobile ed alto lo stato da cui si cade, tanto 
suol essere più rovinosa la caduta: è cosa che tutti sanno. 
Quello però che non tutti sanno o non mostrano di sapere , 
si è che la Santa biasimando privatamente per lettera i co- 
stumi di questa o quella persona ecclesiastica o secolare, non 
vuol già dire che lutti avessero i costumi medesimi. Laonde 
se ti dispiace, o lettore, che si trovino degli scatidalosi, con- 
solati col numero molto maggiore dei buoni e fuggi a la greg- 
gia di que’ declamatori scabbiosi e rabbiosi » che gridando 
allo scandalo ne propagano scandalosamente il seme maledetto. 
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creatura è fatta per Dio; sicché le cose create sen- 
sibili non possono saziare l’uomo, perocché sono mi- 
nori dell’uomo; ma solo Dio è Colui che è Creatore 
e Fattore di tutte le cose create, e colui che può sa- 
ziare. Sicché vedete bene, ch’ei si muore di fame. 

§ 3. — Il buon religioso. 

1. Ma non fanno così i fiori odoriferi, ciò sono i veri 
religiosi , osservatori dell'ordine , e non trapassatori ; 
perocxjhé innanzi eleggono la morte , che trapassarlo 
mai. Specialmente nel voto che fa nella professione, 
quando promette obedienza, povertà volontaria e con- 
tinenza di mente e di corpo. Dico , che i veri reli- 
giosi , quali voi dovete essere, e che osservano l’Or- 
dine suo , giammai non vogliono trapassare * l’obe- 
dìenza dell’Ordine e del prelato; ma sempre vogliono 
obbedire, e non investigano la volontà di chi la co- 
manda, ma semplicemente obbediscono. E questo é il 
segno della vera umiltà, perocché l’umiltà é sempre 
obediente, e l’obediente é sempre umile. L’obediente 
é sempre umile , perché ha tolto da sé la perversa 
volontà, la quale fa l’uomo superbo: l’umile é obe- 
diente, perchè per amore ha rinunciato alla propria 
volontà, e annegatala, e tolto il giogo suo sopra di 
sé, cioè, che la ribellione della parte sensitiva che 
vuole ribellare al suo Creatore , col giogo della sua 
volontà, e’ rompe: * cioè, che volontariamente ha 
sottomesso sé alla volontà di Dio , e al giogo della 

* Trasgredire. 

^ Rompe la ribellione col giogo della sua volontà, essendosi 
volontariamente sottoposto al giogo dell'obbedienza. 
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santa obedienza. Sicché lo umile ha spregiata la ric- 
chezza , onde la propria volontà trae la superbia; e 
appetisce la vera e santa povertà. Perocché vede che 
la povertà volontaria del mondo arricchisce l'anima 
e la trae dalla servitudine; fàllo benigno e mansue- 
to, e gli toglie la vana fede della speranza delle cose 
transitorie, e dàgli fede viva e speranza vera. Spera 
nel suo Creatore per Cristo crocihsso, e non per sé: 
porta ogni cosa. Vede bene, ch’egli é maledetto colui 
che si confida nell’uomo, e però pone la sua speranza 
e fede in Dio e nelle vere e reali virtù. Perocché la 
virtù è ricchezza dell’anima, onore, gaudio, riposo e 
perfetta consolazione. < E però cerca il vero religioso 
di fornire la casa dell’anima sua, e giusta il suo po- 
tere spregia ciò ch’é contrario alla virtù , ed ama 
tutto quello che ve lo fa venire. E però é tanto 
amatore delle pene, delle ingiurie, scherni e villanie; 
perocché vede bene che questa é quella cosa che 
prova l’uomo, e fàllo venire a virtù. * Così dunque 
vedete che per amore della vera ricchezza spregia la 
vana ricchezza , e cerca povertà , e fassela sposa per 
amore di Gesù crocifisso, che tutta la vita sua non 
fu altro che povertà. Nascendo, vivendo e morendo. 



* Parole mirabilmente graduale: ricchezza è meno d'onore, 
onore è meno di gaudio, gaudio è men di riposo (essendoci 
de’ godimenti quasi convulsi, infermità dell'anima e uggia de’ 
prossimi) : ma il sommo è quella consolazione perfetta che può 
gustarsi nella povertà, negli spregi paliti dal mondo ignorante, 
ne’ dolori e mestizie, nelle battaglie di fuori c di dentro. Tom. 

* E chiaro che, se il religioso sopportando rallrui petulanza 
e insolenza esercita un atto eroico di virtù, l'insolente e il 
petulante non sono poi santi da canonizzare. 
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non ebbe luogo dove riposare il capo suo. Concios- 
siacosa che fosse Dio, somma ed eterna ricchezza; 
nondimeno, come regola nostra , elesse e amò la po- 
vertà, per insegnare a noi ignoranti miserabili. 

2. A mano a mano sèguita l’altro della vera con- 
tinenza; perocché colui ch'è umile e obediente, e ha 
spregiato la ricchezza e il mondo con tutte le delizie 
sue, è fatto amatore della povertà e della viltà, e di- 
lettasi della conversazione della cella , e della santa 
orazione : è fatto subito continente ; chè , non tanto 
ch’egli s’involga nel loto della carnalità attualmente, 
ma il pensiero gli verrà a tedio , * e correggerà sè 
medesimo, e fugge tutte le cagioni e le vie le quali 
gli potessero togliere la ricchezza della continenza e 
della purità del cuore, e si strigne e ama quello che 
gli conserva. E perocché vede che la eonversazione 
dei cattivi e dissoluti gli è molto nociva , e la con- 
versazione e amistà delle femmine , e però le fugge 
come serpenti velenosi. 

Piglia, e studiasi di pigliare, la conversazione della 
santissima croce ; e con tutti quelli servi di Dio che 
sono amatori di Cristo crocifìsso. Della vigilia e della 
orazione non . se ne sazia nè stanca mai , perocché 
vede ch’ell’è quella madre che ci dona il latte della 
divina dolcezza, e notrica al petto suo i figliuoli della 
virtù: e per tanto se ne diletta. Ella fa unire l’anima 
con Dio , ella l’adorna di purità ; e donagli perfetta 
sapienza di vero conoscimento di sè, e della bontà di 
Dio in sè. E brevemente , tutti i tesori e i diletti 
che può avere un’anima in questa vita , trova nella 
santissima orazione. 

* Nel senso di noia dolorosamente grave. Tom. 
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3. Or questi cotali sono fiori odoriferi, che gittanO’ 
odore nel cospetto di Dio , nella natura angelica , e 
dinanzi agli uomini. E però vi prego per amore di 
Cristo crocifisso, che se per infine al di d’oggi fuste 
stato il contrario, che voi vi poniate fine e termine. 
Fate ragione d’essere novizi, che testé di nuovo con 
grande reverenza entraste ad operare la santa reli- 
gione. Poiché Dio v’ha fatti degni dello stato ange- 
lico, non vogliate porvi a stato umano: perocché nello 
stato umano stanno i secolari , che sono chiamati allo 
stato comune ; ma voi siete nello stato perfetto. E 
non essendo perfetti, non sareste nello stato umano, 
ma peggio che in stato d’animali bruti. Orsù, bagna- 
tevi nel sangue di Cristo Crocifisso , il quale fortifi- 
cherà l’anima e torravvi ogni débolezza. Conversate 
in cella, dilettatevi del coro, siate obbedienti ; e fug- 
gite la conversazione : studiate all’orazione e alla vi- 
gilia. 

§ 4. — Mali della dissipazione. 

Veramente il monaco fuori della cella muore , sic- 
come il pesce fuori dell’acqua. Oh quanto è pericolosa 
cosa al monaco l’andare a torno I Quante colonne ab- 
biamo veduto essere date a terra per lo discorrere e 
stare fuori della cella sua , di fuore del tempo debito 
ed ordinato ! 0 quando il mandasse l’obbedienza o 
una stretta espressa carità, per questo l’anima danno 
non riceverebbe, ma per leggerezza di cuore , e per 
la semplice carità, la quale alcuna volta lo ignorante 
(per illusione del dimenio per farlo stare fuore della 
cella) egli adopera nel prossimo suo. ‘ Ma egli non 



‘ Non si deve mai per ninna cosa del mondo offendere la 
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vede che la carità si debbo prima muovere di sè ; 
cioè che a sè non debbe far male di colpa , nè còsa 
che gli abbia a impedire la sua perfezione, per niuna 
utilità che possa fare al prossimo suo. Perchè gli 
addiviene che per lo stare fuore della cella attuale 
gli è tanto nocivo? perchè prima ch’egli esca dalla 
cella attuale, è uscito dalla cella mentale del conosci- 
mento di sè: perocché se non fosse uscito avrebbe co- 
nosciuta la sua fragilità , per la quale fragilità non 
faceva per lui d'andar fuore, ma di stare dentro. Sa- 
pete che frutto n’esce per l’andar fuore? frutto di 
morte , perocché la mente se ne svagola, pigliando 
la conversazione degli uomini, e abbandonando quella 
degli angioli. Vótasi la mente de’ santi pensieri di 
Dìo, e empiesi del piacimento delle creature : con 
molte varie e malvage cogitazioni diminuisce la sol- 
lecitudine, la divozione peU’ulRcio, e raffredda il de- 
siderio nell’anima. Onde apre le porte dei sentimenti 
suoi ; cioè l’occhio a vedere quello che non debba, e 
le orecchie a udire quello che è fuora della volontii 
di Dio e salute del prossimo; la lingua a parlare 
parole oziose , e scordasi del parlare di Dio. Onde 
fa danno a sè e al prossimo suo , togliendogli l’ora- 
zione, ^ perocché nel tempo che debbe orare per lui, 
egli va discorrendo; etollegli anco la edificazione. Onde 
la lingua non sarebbe sufficiente a narrare quanti 
mali n’escono. E non se n’avvedrà se non s’ha cura : 



propria coscienza : salva questa, ne vada anche la vita, se oc- 
corre, a bene del prossimo. 

^ Privandolo dei frutto deU’orazione sua, alla quale non può 
attendere, discorrendo ossia girando qua e là senza alcun giu- 
sto motivo. 
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che a poco a poco sdrucciolerebbe tanto, che «i par- 
tirebbe dall’ovile della santa religione. ‘ E però colui 
che conosce sè , vede questo pericolo ; e però fogge 
in cella , ed ivi empie la mente sua , abbracciandosi 
con la croce , con la compagnia dei santi dottori , i 
quali col lume soprannaturale , come ebri , parlavano 
della larghezza della bontà di Dio, e della viltà loro; 
e innamoravansi delle virtù, prendendo il cibo del- 
l’onore di Dio, e della salute dell’auime in su la 
mensa della santissima croce , sostenendo pene con 
vera perseveranza infino alla morte. Or di questa 
compagnia si diletta ; e quando l’obedienza il man- 
dasse fuore , duro gli pare ; ma stando di fuore , sta 
dentro per santo e vero desiderio. E in cella si nu- 
trica di sangue , * ed uniscesi col sommo ed eterno 
Bene per affetto d’amore. Egli non fugge nè rifiuta 
labore ; * ma come vero cavaliere , sta in cella in 
sul campo della battaglia , difendendosi da’ nemici 
col coltello dell’odio e dell’amore, e collo scudo della 
santissima fede. E mai non volge il capo indietro, 
ma con .speranza e col lume della fede persevera, in- 



^ Di queste lagrimevoli radute non mancano, pur troppo ! 
esempi nemmeno all’età nostra, cd è il caso di ripetere: jui 
slat, videal ne cndal. Ma se lo scandalo è grande, è ciò non 
di meno giuocoforza ronfessare che l'empio giornalismo colle 
sue calunnie, la licenza colle sue sedizioni, e la m.i.scredenza 
co' suoi facili trionfi ne hanno in gran parte la colpa. Sicché 
non devi tanto maravigliare della debolezza dei pochi, quanto 
ammirare la fortezza dei molti che reggono costanti incotitro 
alla furia di tanti c sì diversi assalti. 

* Si comunica col sangue di Cristo. Solitudine continua e 
continua eucaristia. Tom. 

3 Dal latino labor, fatica. 

Pagnonb tu 
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Ano che con la perseveranza riceve la corona della 
gloria. Costui acquista la ricchezza della virtù , ma 
non l’acquista nè compra questa mercanzia in altra 
bottega * che nel conoscimento di sè, e della bontà 
di Dio in sè; per lo quale conoscimento è fatto abi- 
tatore della cella mentale e attuale ; perocché in altro 
modo mai non l’avrebbe acquistate. 

9 5. — La gratitudine fa il religioso osservante. 

Tutte le virtù sono esercitate per gratitudine: cioè, 
che per amore che l’anima ha al suo Creatore, è fatta 
grata, perchè col lume ha riconosciute le grazie che 
ha ricevute e riceve da lui in sè. Chi la fa paziente 
a portare le ingiurie, .strazii, rimproverii e villanie 
dagli uomini, e le molestie e battaglie dalle dimonia? 
la gratitudine. Chi fa annegare la propria volontà, 
e soggiogarla alla santa obedienza, e conservare l’o- 
bedienza sua infino alla morte ? essa gratitudine. Chi 
gli fa osservare il terzo voto della continenza? la gra- 
titudine: chè , per osservarla, mortifica il corpo suo 
con la vigilia, digiuno , e con l’umile fedele e con- 
tinua orazione. * E con Tobedienza uccide la propria 
volontà ; acciocché , mortificato il corpo e morta la 
volontà , la potesse osservare , e in essa osservanza 
mostrare la gratitudine. Sicché le virtù sono un segno 
dimostrativo, che dimostrano che l’anima non è sco- 
noscente d’essere creata alla imagine e similitudine 



' Dal greco dno^ijxr] nel signi6calo di magazzino o luogo 
(love si ripongono le mercanzie. 

2 Come si compiace intorno a orazione moltiplicare gli epi- 
teti, che, più che raccomandarla, la accarezzino. E così intorno 
ad Agnello. Toh. 



j 
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di Dio , e della ricreazione * che ha ricevuta nel 
sangue dell’umile, dolce, crociato ed amoroso agnello, 
ricreandola a Grazia, la quale avevano perduta per 
la colpa. E cosi di tutte l’altre grazie che ha rice- 
vute, spirituali e temporali, in comune, e in partico- 
lare ; ma * tutte con gratitudine le riconosce dal suo 
Creatore. 

Allora cresce un fuoco nell’anima d’un santissimo 
desiderio, che sempre si nutrica di cercare l’onore di 
Dio, e la salute dell’anime , con pena , * sostenendo 
infino alla morte. Se fusse ingrata , non tanto che 
ella si dilettasse di sostenere per onore di Dio e la 
salute dell’anime, ma se la paglia se gli volgesse tra’ 
piè, * sarebbe incomportabile a sè medesimo; l’onore 
vorrebbe dare a sè nutricandosi del cibo della morte, 
cioè dell’amor proprio di sè medesimo , il quale ger- 
mina la ingratitudine, privando l’anima della Grazia. 

Onde, considerando me quanto è pericoloso questo 
cibo, che ci dà la morte, desidero di vedervi grati e 
conoscenti di tante grazie, quante avete ricevute dal 
nostro Creatore ; massimamente della smisurata grazia 
che v’ha fatta, d’averci tratti fuori delle miserie del 
mondo , e messi nel giardino della santa religione , 
posti ad essere angeli terrestri in questa vita. Questa 
è una grazia , alla quale Dio vi richiede che gli 
mostriate segno di gratitudine con la vera e santa 
obedienza. 



' Nuova creazione. 

2 Qui il ma non contrappone nè eccettua, sì bene rincalza; 
c si ricorda della sua origine magis. Tom. 

2 A costo d’ogni pena. Lo stesso. 

* Per ogni piccola contrarietà c tribolazione. 
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§ 6. — Dell’obeiUnza : Confronto tra il Reìigiono 
obbediente e il disobbediente. 

Chè tanto dimostra il religioso di conoscere lo stato 
suo, quanto egli è obediente ; e così per lo contrario 
il disòbediente dimostra la sua ingratitudine. Bene 
se ne avvede il vero obediente, che tutta la sua solle- 
citudine pone in osservare l’Ordine suo, e osservare i 
costumi, e ogni cerimonia, * e compire la volontà del 
suo prelato con allegrezza, non volendo giudicare nè 
investigare la sua intenzione, nè dire; « Perchè pone 
egli maggior peso a me, che a colui? » Ma sempli- 
cemente obedisce con pace , quiete e tranquillità di 
mente. E già non è questo grande fatto ; perocché 
egli ha tolta da sè la propria volontà che gli faceva 
guerra. Non fa così il disòbediente, che dinanzi a sè 
non pone altro che la propria volontà , e tutti quelli 
modi i quali possa pigliare per compire quello che 
desidera. Egli diventa non osservatore dell’Ordine , 
ma trapassatore; fassi giudice della volontà del suo 
prelato. Questi gusta l’arra dell’inferno, e sempre sta 
in amaritudine ; ed è atto a cadere * in ogni male. 
Non è costante , nè perseverante ; ma volge il capo 
addietro a misurare Tarato. ^ Egli cerca la congrega- 
zione, e fugge la solitudine ; cerca la pace della vo- 



* Discerne i costumi, le pratiche morali deiristilulo, dalle 
cerimonie, esterne pratiche di pietà, richieste anch’esse all’or- 
dinc del vivere e alla concordia fraterna e all' edificazione co- 
mune, ma non così essenziali. Tom 

* E corre facilmente pericolo di cadere in ogni male. 

* Dal Vangalo. Congregazione la compagnia degli uomini e i 
discorsi inutili. 
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lontà ma che g-li dà la morte , e fugge chi gli dà 
vita, cioè la pace della coscienza, ed abitazione della 
cella, e il diletto del Coro. Perocché il coro gli pare 
che sia drittamente un serpente velenoso, o cibo che 
abbia a dare la morte : con tanto tedio vi sta e con 
tanta pena ; perchè la superbia e disobedienza e ingra- 
titudine sua gli hanno ripieno lo stomaco, e guasto il 
gusto dell’anima. Ma l’obediente, del Coro si fa giar- 
dino; deirOfficio, dolci e soavi frutti; e della Cella 
si fa un cielo; e della solitudine si diletta per meglio 
accostarsi al suo creatore, e non mettere mezzo tra lui 
e sè ; e del cuore suo fa tempio di Dio. * Col lume 
della santissima fede ragguarda dove meglio trovi 
([uesta virtù, e con che mezzo meglio la possa impa- 
rare , quando l’ha trovata. Cercando , la trova nel- 
l’umile, svenato e consumato per amore, * dolce Agnello, 
il quale per obedienza del Padre e salute nostra corse 
all’obbrobriosa morte della santissima croce, con tanta 
pazienza , che il grido suo non fu udito per veruna 
mormorazione. Vergogninsi e confondansi della su- 
perbia loro tu’tti i disobedienti, a rag'guardare l’obe- 
dienza del Figliuolo di Dio. 

§ 7. — L’obedienza s'acquista coll’orazione. 

Poiché l’ha trovata, con che l'acquista? col mezzo 
dell’orazione , la quale è una madre che concepe e 
partorisce le virtù nell'anima. Perocché quanto più 
ci accostiamo a Dio tanto più partecipiamo della sua 
bontà , e più sentiamo l’odore delle virtù ; perchè 

' Notisi la freschezza e lo splendore dt questo periodo. Tom. 

Trasposizione voluta dairaffetto. Lo stesso. 
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solo egli è il maestro delle virtù : e da lui le rice- 
viamo, e l’orazione è quella che ci unisce col sommo 
Bene. Dunque, con questo mezzo acquistiamo la virtù 
della vera obediènza. Egli ci fa forti e perseveranti 
nella santa religione, che per veruna cosa non rivol- 
tiamo il capo addietro. Ella ci dà lume a conoscere 
noi medesimi, e l’affetto ^iella carità di Dio, e gl’in- 
ganni delle dimonia. Egli * ci fa umili ; tantoché 
per umiltà l’anima si fa serva dei servi. Fa aprire 
tutto sè medesimo nelle mani del suo maggiore: e se 
per lo tempo passato o per lo presente il dimenio 
avesse obumbrata la coscienza sua per battaglie , o 
eziandio fusse Attualmente caduto in colpa di peccato 
mortale, umilmente manifesta la sua infermità , sic- 
come a medico, tante volte quante gli accadesse : e 
per vergognanon se ue ritrae, nè debbe ritrarre; ma 
con pazienza riceve la medicina e correzione che il 
medico suo spirituale gli desse, credendo con fede viva 
che Dio gli darà tanto lume quanto è bisogno alla 
salute. Così debbe fare a ciò tagli la via al dimouio, 
che non vorrebbe altro se non porre una vergogna 
agli occhi nostri , acciocché tenessimo dentro nell’a- 
nima nostra i difetti e le cogitazioni, e non li mani- 
festassimo. 5 Questa madre dell’orazione ci leva questa 
vergogna, comè detto è. Ella è di tanta dolcezza, che 
la lingua noi potrebbe narrare. Adunque dobbiamo 
con sollecitudine esercitarci in essa , e riposarci al 
petto suo, e mai non lasciarla. 



* Alterna Egli ed Ella: ella l’orazione; egli il mezzo o me- 
glio, Dio. Lo STESSO. 

® Ecco in poche parole esposti i grandi beni che ci arreca 
la confessione sacramentale. 
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XXXfV. 

LE MONACHE. 



§ I. — Il libro della Monaca é la Passione di Gesù Cristo. 



Poiché Cristo dolce Gesù ci ha fatto tanto di grazia 
e di misericordia, che ci ha messe nel numero di 
quelle che passate sono dal lume generale al partico- 
lare, cioè, che ci ha fatto eleggere lo stato perfetto 
de’ consigli, e però noi dobbiamo con vero lume se- 
guitare con perfezione la dolce e dritta via di Cristo 
crocifisso, e non volgere il capo a dietro per veruna 
cosa che sia; nè andare a nostro modo , ma a modo 
di Dio , con pene sostenendo senza colpa infino alla 
morte; trarre l’anime dalle mani delle dimonia. Per- 
chè questa è la via e la regola che ti ha data la 
Verità eterna; e scrissela nel corpo suo con lettere 
sì grosse, che veruno è di sì basso intendimento che 
si possa scusare; non con inchiostro, ma col sangue 
suo. Bene vedi tu i capoversi di questo libro, quanto 
essi sono grandi , e tutti manifestano la verità del 
Padre eterno, l’amore ineffabile con che fummo 
creati. Questa è la verità, solo perchè noi partici- 
passimo il suo sommo ed eterno bene. 

È levato in alto questo maestro nella cattedra della 
croce, ^ acciocché meglio la possiamo studiare , che 
noi non c'ingannassimo di dire: « Egli me la iuse- 



^ Questo è parlare agli occhi I 
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guò in terra, e non in alto. » Non è cosi: ch’egli 
è salito in croce, e con pena cerca l’altezza dell’onore 
del Padre , e di restituire la bellezza deU'auima , 
.suso in croce. Adunque , eleggiamo l’amore cor- 
diale , fondato in verità , in questo libro della vita. 
In tutto pèrditi te medesima, e quanto più perderai, 
più ritroverai. E Dio non spregerà il desiderio tuo. 
Anco , ti drizzerà e ammaestrerà di quell o che tu 
debbi fare ; e darà lume a quello a cui tu fussi sud- 
dita, facendo tu per suo consiglio. Perocché l’anima 
che óra, * debbe avere una santa gelosia; * e sempre 
si diletti di far ciò che ella fa , col mezzo dell’ora- 
zione e del consiglio. 

% 2. — La Monaca debbe amare la povertà. 

Sapete bene che nella professione voi deste per 
dota il libero arbitrio vostro allo sposo eterno ; peroc- 
ché con libertà di cuore faceste la detta professione. 
I voti sono tre colonne che tengono la città deH’anima 
nostra, e non lasciano cadere in ruina ; e non aven- 
dole, subito viene meno. Debbe dunque la sposa es- 
ser povera volontariamente per amore di Cristo cro- 
cifisso che gli ha insegnata la via. 

La povertà è ricchezza e gloria delle religiose : e 
grande confusione è, ch’e’ si trova che elle abbiano 



< Prega, dal Ialino orare, onde orazione. 

Gelosia, zelo amoroso del bene, e amorosa temenza di non 
lo meritare. Per roerilarlo, ella aiuta l’orazione col consiglio, 
e questo con quella. Interroga Dio nella esperienza de’ buoni, 
c nella propria coscienza : doppia ispirazione che si deriva 
daH’unira fonte. Tom. 
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che darò. Sapete quanto male n’esce ? Che se passa 
questo, tutti gli altri passerà ; perocché colei che po- 
ne l’afFetto suo in possedere, e non s’unisce con le 
suore (come voi dovete vivere, che dovete vivere a 
comune e avere tanto la grande quanto la piccola, e 
la piccola quanto la grande ; se noi fa, ne viene 
in questo difetto, che ella cadrà nella incontinenza o 
mentale o attuale. E cade nella disobbedienza , pe- 
rocché é disobbediente all’ordine suo e non vuole 
esser corretta dal prelato. E trapassa quello che ave- 
va promesso. Onde vengono le conversazioni di co- 
loro che vivono disordinatamente; vuoi secolari, vuoi 
religiosi, vuoi uomo, vuoi donna. Che la conversa- 
zione non sia fondata in Dio, non procede da altro , 
se non per alcuno dono o diletto o piacere che tro- 
vassero. E tanto basta * quello amore e amistà, quanto 
basta il dono e il diletto. E però dico che colei che 
non possiede , e che non ha che donare , dico che , 
non avendo che donare, sarà tolto da lei ogni disor- 
dinata conversazione. 

Levata la conversazione, non ha materia di svago- 
lare la mente, né di cadere nella immondizia corpo- 
ralmente né spiritualmente ; ma trova , e vorrà , la 
conversazione di Cristo crocifisso, e de’ servi dolcis- 
simi suoi, i quali amano per Cristo e per amore della 
virtù e non per propria utilità. Concepisce uno desi- 
derio e una fame della virtù, che non pare che se 
ne possa saziare. E perchè vede che della madre e 



* La perfetta uguaglianza non si può trovare se non dove 
nessuno possiede come propria veruna cosa ; e questo fa il 
voto di povertà. 

* Dura. 
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della fontana dell’orazione trae la vita della grazia 
e il tesoro delle virtù, partesi dalla conversazione de- 
gli uomini e fugge e ricovera in cella, cercando lo 
sposo suo, e abbracciandosi con esso in sul legno 
della santissima croce. Ivi si bagna di lagrime e di 
sudori ed inebriasi del sangue del consumato ed in- 
namorato Agnello: pascesi de’ sospiri, i quali gitta 
per dolci e affocati desiderii. Or questa è vera e re- 
ale sposa e che sèguita lo sposo suo. E come Cristo 
benedetto non lascia per veruna pena d’adoperare la 
salute nostra ; così la sposa non lascia nè debbe la- 
sciare per veruna pena nè fatica , nè per fame nè 
per sete, nè per alcuna necessità , che non adoperi 
continuamente l’onore di Dio. Anco , risponda alla 
tenerezza propria del corpo suo, e dolcemente dica : 

« Confòrtati anima mia, che ciò che ti manca quag- 
giù, t’avanza a vita eterna. * E non lasci la buona 
operazione con santi desiderii, nè per tentazione del 
dimenio, nè per fragilità della carne, nè per li per- 
versi consiglieri del dimenio, che sono peggio che 
Giudei, che dicono spesse volte « discendi dalla croce 
della penitenza e della vita ordinata. » E non debbe 
lasciare il servire al prossimo suo, ‘ nè di cercare la 
salute sua, per ingratitudine nè per ignoranza, che 
non conoscesse il servigio. Non debbe lasciare ; per- 
ocché, se lasciasse , parrebbe che cercasse d’essere 
retribuito da loro, e non da Dio: la quale cosa non 
si debbe fare, ma prima eleggere la morte. 

* .Secondo il proprio stalo; almeno con santi desiderio fer- 
vide orazioni, non potendo altrimenti. L’edificazione dell’esem- 
pio è però un servizio che ciascuno può e deve rendere al suo 
prossimo. 
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% 3. — La monaca deve ad imitazione di G. C. 
essere obbediente. 

Dopo la povertà sèguìta l’obedienza. Che quanto 
è più povera per spirito volontariamente , e più ha 
renunziato alla ricchezza e stati del mondo; tanto 
più è umile: e quanto più è ùmile, tanto più è obe- 
diente. Perocché il superbo non è mai obediente, pe 
rò che la superbia non si vuole inchinare a essere 
suddita nè soggetta a ninna creatura. Voglio dun- 
que che siate umili, e che voi spogliate ^ il cuore • 
e l'affetto infino alla morte. Voi, abadessa, obediente 
all’Ordine ; e voi suddite, obedienti all’Ordine, e alla 
abadessa vostra. 

Imparate, imparate dallo Sposo Eterno , dolce e 
buono Gesù, che fu obediente infino alla morte. Sa- 
pete che senza obedienza voi non potreste participare 
il sangue deH’Agnello. Or che è la religiosa senza 
il giogo dell’obedienza ? È morta ; e drittamente è 
uno dimenio incarnato. * Non è osservatrice dell’Or- 
dine, ma trapassatrice dell’Ordine. Ella è condotta 
nel bando della morte , avendo trapassati i coman- 
damenti santi di Dio, e oltre a’ comandamenti , ha 



^ Vi spogliate della vostra volontà e dciraffetto. Tom. 
s Alla nostra dclicalcz/.a suona un po’ duro questo parlare. 
Quel palliare però che si fa ìl vizio col mantello della virtù 
o certe mezze tinte usate a colorile piacevolmente quello che 
è indubitatamente riprovevole, credo clic rechino danno gra- 
vissimo alla morale pubblica c privata. Del resto la nostra 
Santa è già stata abbondcvolmentc difesa dal Burlamaccbi. Chi 
non vuol essere chiamato Demonio incarnalo, non ne sostenga 
le veci e non ne aiuti il maledetto uffizio. 
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trapassata la promissione e il voto che ella fece nella 
Professione. 0 dilettissime suore, io non voglio che 
caggiate in questo inconveniente; ma voglio che 
siate sollecite, e non trapassarla d’un punto. Volete 
voi dilettarvi dello sposo vostro? Or uccidete la vo- 
stra perversa volontà, e non ribellate mai alla vera 
obedienza. Sapete che il vero obediente non va mai 
investigando la volontà del prelato suo , ma subito 
china il capo , e mandala in effetto. Innamoratevi 
dunque di questa vera e reale virtù. Volete voi avere 
• pace e quiete ? toglietevi la volontà , perocché ogni 
pena procede dalla propria volontà. Vestitevi dunque 
della dolce ed eterna volontà di Dio ; e a questo 
modo gusterete vita eterna, e sarete chiamate angeli 
terrestri in questa vita. 

Confortatevi con la prima dolce Verità. Ma a que- 
sto non potreste mai venire, se non aprite l’occhio 
del conoscimento a riguardare il fuoco della divina 
carità, la quale Dio ha adoperata nella sua creatura 
razionale. Pensate, che voi siete obbligate più che 
molte altre creature , in quanto Dio , oltre a quello 
amore ch’egli ha donato alla creatura. Egli ha dona- 
to più a voi in particolare , traendovi dalla bruttura 
e dalla tenebrosa vita fetida , * piena di puzza e di 
vituperio, e àvvi collocate ed elette per sé. E però 
non dovete mai essere negligenti ; ma cercare tutte 
quelle cose, luoghi e modi , per li quali più potete 
piacere a lui. E se voi mi diceste : « quale è la via? » 
dicovelo: è quella che fece Egli, cioè la via degli 
ubbrobrii, pene, tormenti e flagelli. E con che modo? 
col modo della vera umiltà e dell’ardentissima carità; 

' Del inondo. 
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amore inefikbile, col quale amore si renunzia alle 
ricchezze e stati del mondo. E dall’ umiltà viene al- 
l’obedienza, come detto è. Alla quale obedienza sè- 
guita la pace: perocché la obedienza toglie ogni pena, 
e dà ogni diletto; però che è tolta via la volontà 
che dà pena drittamente. * 

§ ♦. — La religiosa dee conformarsi con Cristo crocifisso. 

Acciocché ella possa salire a questa perfezione, il 
nostro Salvatore ha fatto del corpo suo scala, e su 
v’ha fatti gli scaloni. Se ragguardate i piè, essi sono 
confitti e chiavellati in croce, posti per lo primo sca- 
lone; perocché in prima dee essere lafietto dell’ani- 
ma spogliato d’ogni volontà propria. Perocché come 
i piè portano il corpo, così l’affetto porta Tanima. 
Sappiate che l’anima giammai non ha alcuna virtù 
se non sale questo primo scalone. Salito che tu l’hai, 
giugni alia vera e profonda umiltà. Ma sali poi al- 
l’alto, e non tardare più : e ciò fatto, e tu giugni al 
costato aperto del Figliuol di Dio; e ivi troverete il 
fuoco e Tabisso della divina carità. In questo scalone 
del costato aperto vi troverete una bottega * piena 
di specie odorifere. Ivi troverete Dio-ed-Uomo : ivi si 
sazia ed inebria l’anima per sì fatto modo che non 
vede sé medesima. Siccome l’ebbro inebbriato di vi- 
no, così l’anima allora non può veder altro che san- 
gue sparto con tanto fuoco d’amore. Onde allora si 



< Propriamente, cioè quella pena che sola merita questo no- 
me. Toh. 

* Secondo il senso del greco, ripostiglio. L’idea di negozio 
nell’origine non ha luogo. Lo stesso. 
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leva con ardentissimo desiderio, e giugne all’altro 
scalone, cioè alla bocca, e ivi si riposa in pace e in 
quiete, e gustavi la pace dell’obedienza. E fa come 
l’uomo che è bene inebriato ; che quando è bene 
pieno si dà a dormire ; e quando dorme, non sente 
prosperità nè avversità. Così la Sposa di Cristo piena 
d’amore s’addormenta nella pace dello Sposo suo. 
Addormentati sono i sentimenti suoi ; perocché, se 
tutte le tribolazioni venissero sopra di lei, punto non* 
se ne cura : se ella è in prosperità del mondo , non 
la sente per diletto di.sordinato, perocché già se ne 
spoglia per lo primo affetto. Or questo è il luogo 
dove ella si trova conformata con l’unione di Cristo 
(irocifisso. 

Correte adunque virilmente , poiché avete la via , 
il luogo, dove potete trovare il letto nel quale vi ri- 
posiate, e la mensa dove prendiate diletto, e il cibo 
del quale vi saziate; perocché eg^i è fatto a noi 
mensa, cibo e servitore. Assai sareste degne di re- 
prensione , se per vostra negligenza non cercaste il 
riposo, e, come stolte, vi dilungaste dal cibo. Voglio 
dunque, e così vi prego da parte di Cristo crocifisso, 
che voi vi riscaldiate e bagniate nel sangue di Cri- 
sto crocifisso. E acciocché siate fatte una cosa con 
lui, non schifate fatica, ma dilettatevi in esse fatiche; 
perocché la fatica è poca, e il frutto è grande. 

§ 5 . — Del cibo angelico 
e suoi effetti nella Religiosa che lo gusta. 

Acciocché tu potessi gustare il cibo angelico , Dio 
ti ricomperò del sangue dell’unigenito suo Figliuolo. 
Ma pensa, che questo cibo non si mangia in terra, 
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ma in alto; e però il Figliuolo di Dio volle essere 
levato in alto nel legno della santissima Croce , ac- 
ciocché in alto in su questa mensa prendessimo que- 
sto cibo. Ma tu mi dirai: « quale è questo cibo an- 
g-elico? » Rispondoti : è il desiderio di Dio, il quale, 
il desiderio che è neU’affetto deU’anima, trae a sè, e 
fannosi una cosa l’uno con l’altro. 

Questo è un cibo che, mentre siamo peregrini in 
.questa vita, tira a sè l’odore delle vere e reali virtù; 
le quali virtù sono cotte * al fuoco della divina carità, 
e mangiansi in su la mensa della croce. Cioè , che 
con pena e fatica s’acquista la virtù , ricalcitrando 
alla propria sensualità ; e con forza e violenza rapi- 
sce il reame dell’anima sua , la quale è chiamata 
cielo, perphè cela * Dio per pazienza dentro da sè. 
Questo è quello cibo che fa l’anima angelica: e però 
si chiama cibo angelico; ed anco perchè separata l’a- 
nima dal corpo, gusta Dio nell’essenza sua. Egli sa- 
zia tanto e per si fatto modo l’anima, che niuna altra 
cosa appetisce nè può desiderare se non quello che 
più perfettamente le abbia a conservare e crescere 
questo cibo: onde ha in odio ciò che gli è contrario. 
E però, come prudente, ragguarda col lume della 
santissima Fede, il quale lume sta nell’occhio dell’in- 
telletto, e ragguarda quello che gli è nocivo, e quello 
che gli è utile. E come ella ha veduto, così ama e 
spregia. E dico, la propria sensualità, tenendola le- 

* Continua neU’imagine del cibo: dice che le virtù sono 
cotte al fuoco della carità, perchè senza carità non vi è vera 
virtù. 

^ Se Caterina sbaglia l'etimologia, la sbaglia con Vairone, 
il dottissimo de’ Romani. Tok. 
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gata sotto i piè deU’afiFetto, e tutti i vizi che proce- 
dono da essa sensualità. Ella fugge tutte le cagioni 
che la possono inchinare a vizio o impedire la sua 
perfezione. Onde ella annega la propria volontà, che 
gli è cagione d’ogui male, e sottomettela al giogo 
della santa obedienza, non solamente all’Ordine ed 
al prelato suo, ma ad ogni minima creatura per Dio. 
Ella fugge ogni gloria e piacere umano ; e solo si 
gloria negli obbrobri e pene di Cristo crocifisso : in- 
giurie, strazi!, scherni e villanie gli sono uno latte; 
dilettasi in esse per conformarsi con lo sposo suo 
Cristo crocifisso. Ella rinunzia alla conversazione delle 
creature, perchè vede che spesse volte ci sono mezzo 
tra noi e il Creatore nostro; e fugge alla cella at- 
tuale e mentale. A questo t’invito te, e le altre : e ti 
comando, che tu sempre stia nella casa del conosci- 
mento di te ove noi troviamo il cibo angelico dell’af- 
focato desiderio di Dio inverso di noi ; e nella cella 
attuale con la vigilia, e con l'umile, fedele e conti- 
nua orazione ; spogliando il cuore e l’affetto tuo di 
te e d’ogni creatura, e vestita di Cristo crocifisso. 
Altrimenti il mangeresti in terra; e già ti dissi, che 
in terra non si debbe mangiare. Pensa che lo sposo 
tuo. Cristo dolce Gesù, non vuole mezzo fra te e lui, 
ed è molto geloso. Onde subito che vedesse che tu 
amassi veruna cosa fuore di lui , egli si partirebbe 
da te; e saresti fatta degna di mangiare il cibo delle 
bestie. E non saresti tu ben bestia, e cibo di bestie, * 
se tu lasciassi il Creatore per le creature , e il bene 
infinito per le cose finite e transitorie , che passano 



* l.c be.stic die ci divorerebbero in questo caso, sarebbero le 
passioni disordinate, vere bestie feroci. 
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come il vento ? la luce per la tenebra ? la vita per 
la morte? quello che ti veste di sole di giustizia, col 
fìbbiale dell’obedienza e colle margarite della fede 
viva, speranza ferma e carità perfetta, per quello che 
te ne spoglia ? E non saresti tu bene stolta a partirti 
da Quello che ti dà perfetta purità (in tanto che, 
quanto più t’ accosti a lui, tanto più raffina il fiore 
della verginità tua) per quegli che spesse volte git- 
tano puzza d'immondizia, contaminatori della mente 
e del corpo suo? Dio il cesai da te per la sua infi- 
nita misericordia. 

§ 6. — La Religiosa dee fuggire le conversazioni 
troppo famigliari. 

Ed acciocché questo non possa mai intervenire . 
guarda , che non sia tanta la tua sciagura che tu 
pigi: conversazione particolare nè di religioso , nè di 
secolare. Che se io il potrò sapere o sentire , se io 
fussi anco più di lunga che io non sono, io ti darei 
si fatta disciplina che tutto il tempo della vita tua 
ti starebbe a mente; * e sia chi si vuole. Guarda 
che tu non dia nè riceva se non in necessità, sov- 
venendo comunemente ad ogni persona dentro e 
di fuora. Stammi tutta soda e matura in te medesima. 
Servi le suore caritativamente con ogni diligenza, e 
specialmente quelle che vedi in necessità. Quando gli 
ospiti passano, e dimandasserti alle grate; statti nella 
pace tua e non v’andare : ma quello che volessero 
dire a te, dicanlo alla priora; se già la priora non 



1 La lelleni ò scritta ad una sua nipote, nel monastero di 
Santa Agnese di Montepulciano. 

Pagnone 2G 
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tei comandasse per obedienza. Allora china il capo , 
e starami salvatica come uno riccio. * Stianti a niente 
i modi che quella gloriosa vergine santa Agnesa * 
faceva tenere alle figliuole sue. Vatti per la confes- 
sione e di’ la tua necessità: e ricevuta la penitenza, 
fuggi. Guarda già, che non fussero di quelli con cui 
ti sei allevata. E non ti maravigliare perch’ io dica 
così, perocché più volte mi puoi avere udito dire , e 
così è la verità , che le conversazioni , col perverso 
vocabolo * de’ divoti e delle divote, guastano le ani- 
me e i costumi e osservanze delle religioni. Guarda 
che non leghi il cuor tuo altro che con Cristo croci- 
fisso ; perocché talora il vorresti sciogliere, e non po- 
tresti , che ti sarebbe molto duro. Dico che l’anima 
che ha assaggiato il cibo angelico , ha veduto col 
lume che questo e l’altre cose sopradette gli sono 
mezzo impedimento * al cibo suo; e però le fugge 
con grandissima sollecitudine. E dico che ama , e 
cerca quello che la cresca e la conservi. E perocché 
ha veduto che meglio gusta questo cibo col mezzo 
dell’orazione fatta nel conoscimento di sé; però vi 
si esercita continuamente in tutti quelli modi che 
più si possa accostare a Dio. 

‘ La santa non crede soverchia nessuna cautela per custo- 
dire l’innocenza c la purità dell’anima. 

2 Di Montepulciano. 

3 II reo titolo della devozione apparente. Tom. Nel secolo, 
in che fiorì santa Caterina, ebbe la Chiesa di Dio i perniciosi 
errori de’ Beguardi c delle Beguine, dei Palarini c de’ Frati- 
celli, i quali lutti sotto il bel mantello di divozione coprivano 
errori nefandi. BuaLAMACCRt. 

* Gli sono mezzo ovvero ostacolo che grimpedisce di pren- 
dere il cibo suo. 
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§ 7. — La Religiosa non dee offendere la perfezione , 
alla quale s’è obbligata. 

La vera e perfetta carità è il vestimento nuziale il 
qual debbe avere l’anima ch'è invitata alle nozze 
della vita durabile; perocché senza questo vestimento 
saremo sbandite dalle nozze di vita eterna. Cristo be- 
nedetto ci ha tutti invitati, e a tutti ci ha dato il 
vestimento della Grazia sua , la quale Grazia rice- 
vemmo nel santo Battesimo. Questo è invitare e dare 
insiememente : perocché nel Battesimo c’è tolta la 
macchia del peccato originale, e data la grazia; però 
che con quello Battesimo, morendo il fanciullo nella 
purità sua, ha vita eterna, in virtù del sangue prezio- 
so di Cristo crocifisso, il quale sangue fa valere il Bat- 
tesimo. Ma vivendo la creatura che ha in sé ragione, 
e giugnendo al tempo della discrezione , può tenere 
la invitata * che gli fu fatta nel santo Battesimo , e 
se non la tiene, è riprovato dal Signore delle nozze, 
ed è cacciato fuore, essendo trovato senza il vesti- 
mento nuziale. Perchè non l’ha? Perchè non volle 
osservare quello che promise nel santo Battesimo , 
cioè , di rinunziare al mondo e alle sue delizie , al 
dimenio e a sè medesimo, cioè alla propria sensualità. 

Questo debbe fare ogni creatura che ha in sè ra- 
gione, in qualunque stato si sia; perocché Dio non è 
accettatore degli stati, ma de’ santi desiderii. E chi 
non rende questo debito, il quale ha promesso d’os- 
servare e di rendere, è ladro , perocché fura quello 
che non debbe ; e però giustamente Dio il caccia , 
comandando che gli sian legate la mani e i pie', e 



^ Tener l’invito, accettarlo. 
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gittate nelle tenebre di fuore. Songli legati i pie’ 
dello affetto, * perocché non può desiderare Dio; e a 
colui che è morto in peccato mortale ed è giunto 
allo stato della dannazione, gli sono legate le mani delle 
sue operazioni, perocché non possono pigliare il frutto 
di vita eterna, il quale si dà a’ veri combattitori , i 
quali combattono co’ vizii per amore della virtù; ma 
pigliano quello frutto che seguita di ricevere per le 
sue cattive operazioni , il quale é cibo di morte. 

0 carissime suore, se tanto durissimamente sarà 
punita generalmente ogni persona che non renderà 
questo cosiffatto debito ; che diremo di noi misere ed 
ignoranti spose , le quali siamo state invitate alle 
nozze di vita eterna , e al giardino della santa reli- 
gione, la quale é uno giardino odorifero pieno di dolci 
e soavi frutti, nel quale giardino, la sposa, se ella 
attiene quello ch’ella ha promesso, diventa uno angelo 
terrestre in questa vita? Perocché, come gli altri uo- 
mini del mondo, vivendo nella carità comune , sono 
uomini giusti, e se fossero in peccato mortale, sarel>- 
bero animali bruti ; così quelli che si conservano nello 
stato della continua continenza, ed entrano nel giar- 
dino della santa religione , sono fatti angeli , e se 
non osservassero quello che hanno promesso , sareb- 
bero peggio che dimonia. E non hanno questi cotali 
il vestimento predetto. 

Oh quanto sarà dura e aspra quella riprensione , 
che sarà fatta alla sposa di Cristo dinanzi al sommo 
Giudice! Serrata gli sarà la porta dello sposo eterno. 



< Osserva ingegnosa applicazione di quelle parole del Van- 
gelo: ligalis manibus et pedibus eius, mittile eum in tenebras 
exleriures . 
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Or che riiaproverio sarà quello di vedersi privata di 
Dio, e della conversazione degli angeli, solo per suo 
difetto? 0 carissime suore, chi punto la considerasse, 
eleggerebbe prima la morte, che oflFendere la sua per- 
fezione. Non tanto che offendere Dio , ‘ ma io dico , 
d’offendere la perfezione. Perocché altro è stare in 
peccato mortale , per lo quale allora sta in offesa di 
Dio ; e altro è offendere la perfezione sua , la quale 
ha promessa di compire; cioè, che oltre all’osservare 
i comandamenti di Dio , ha promesso d’osservare i 
consigli attualmente e mentalmente. * Gli uomini che 
stanno nella carità comune, osservano i comandamenti 
e i consigli, perocché sono legati insieme , e non si 
può osservare l’uno senza l’altro ; ma osservangli 
mentalmente. Ma quello che ha promesso di compire 
la vita perfetta, li osserva mentalmente e attualmente. 
Onde dico che, se attualmente poi non li osserva, ma 
osservali pur mentalmente, offende la sua perfezione, 
per la quale egli promise d’osservarli attuali e mentali. 

Che promettemmo noi , carissime suore? promet- 
temmo d’osservare i consigli , quando nella profes- 



* Non solamente si asterrebbe dall’offendere Dio, ma anche 
diiU’offendere la perfezione, la quale ha prumesso di compire. 

Non solo negli atti singoli esterni, ma neU’abitnale inten- 
zione. Poi dice elle tutti con l'intenzione devono mirare al per- 
fetto; ma i più peculiarmente dediti a Dio, presentare agli 
altri nel fatto la moralità dell'idea. Però soggiunge, con verità 
profonda, che ne’ religiosi è peccato quello che non sarebbe 
in altri; non solo perchè essi hanno liberamente promesso, e 
devono mantenere, ma percliè si son posti modello d'una mo- 
rale idealità, alla quale mancando, degradano non solo sè, ma 
tutti coloro che mirano in essi. Tom. 
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sione fecimo tre voti ; perocché noi promettemmo po- 
vertà volontaria, obedienza e continenza. I quali non 
osservando, offendiamo Dio, per la promissione e voto 
fatto; e offendiamo la perfezione la quale noi abbia- 
mo eletta. Perocché se un altro che non gli avesse 
promesso d’osservare, non gli osserva attualmente, non 
offende ; ma offende la perfezione, la quale si poneva 
in cuore di volere tenere: ma quello che ha fatto 
voto, offende. 

§ 8. — L’amor proprio cagióne deW inosservanza de’voti. 

E qual è la cagione che , dopo il voto fatto , non 
s'osserva? é per l’amor proprio di noi medesimi, il 
quale amore proprio ci toglie il vestimento nuziale ; 
e toglieci la luce , e dacci la tenebra ; e toglieci la 
vita, e dàcci la morte, e l’appetito delle cose transi- 
torie vane e caduche ; e toglieci il desiderio santo di 
Dio. Oh quanto é miserabile questo amore ! Perocché 
ci fa essere perditori del tempo, il quale é tanto caro 
a noi; facci partire dal cibo degli angeli, e andiamo 
al cibo degli animali bruti , cioè della creatura fatta 
animale bruto per la sua disordinata vita, il cui cibo 
sono i vizii e i peccati ; e il cibo degli angeli terre- 
stri sono le vere e reali virtù. Quanto è differente 
l’uno dall’altro? Quanto dalla morte alla vita, quanto 
dalla cosa finita alla cosa infinita. 

§ 9. — Pittura della buona Religiosa. 

Or vediamo quello di che si diletta chi é vera sposa 
di Cristo crocifisso, la quale gusta questo dolce e amo- 
roso cibo; e di che si diletta quella ch’è fatta ani- 
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male bruto. La vera sposa di Cristo si diletta di cer- 
care lo sposo suo non tra la congregazione , ma nel 
conoscimento santo di sè, dov’egli * lo trova; cioè 
conoscendo e gustando la bontà dello Sposo eterno 
in sè, amandolo con tutto il cuore, con tutta l’ani- 
ma e con tutte le forze sue ; dilettandosi di stare in 
su la mensa della santissima croce; volendo più tosto 
acquistare la virtù con pena e battaglie , che con 
pace e senza pena, per conformarsi con Cristo croci- 
fisso, seguitando le vestigio sue ; in tanto che, se pos- 
sibile le fusse servirgli senza pena, non vuole ; ma , 
come vero cavaliere, con forza e violenza fare a sè 
medesimo, gli vuole servire , perchè ella è spogliata 
dell’amore proprio di sè, e vestita dell’affettuosa ca- 
rità. E passa per la porta stretta di Cristo crocifisso : 
e però promise (e attende) d’osservare povertà volon- 
taria, obedienza e continenza. Ella ha gittate a terra 
il carico e il peso della ricchezza del mondo, delizie 
e stati suoi ; e quando più se ne vede privata , più 
gode. E perchè ella è umile, ha obbedienza pronta, 
e non ricalcitra all’obbedienza sua. Nè vuole mai pas- 
sare il tempo, cbe ella non si ponga dinanzi all’oc- 
chio suo i costumi dell'Ordine e la impromissione 
fatta. Lo studio suo è della vigilia e dell’orazione : 
della cella si fa uno cielo , con una dolce salmodia. 
L’Officio suo non dice solamente fcon le labbra, ma 
coralmente; e vuole essere sempre la prima che en- 
tri in coro, e l’ultima che n’esca. Ed èlle in abomi- 
nazione la grate * e il parlatorio, e la domestichezza 



* ligii della sposa; perchè vede in ossa l’uomo in genere, lo 
spirilo umano. Onde poi lo chiamerà Cavaliere. Tou. 

I‘er graia dal Ialino crales. 
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de’ devoti. Non studia di fare celle murate , nè for- 
nite di molto ornamento ; ma bene si studia di mu- 
rare la cella del cuore suo, acciocché i nemici non 
possano entrare; e questa fornisce dell 'adornamento 
delle virtù. Ma nella cella attuale, non tanto che ella 
vi metta molto adornamento ; ma se v’ha alcuna cosa, 
sì ne la trae, per desiderio della povertà, e per biso- 
gno delle suore. E per questo, conserva l’anima e il 
corpo suo nello stato della continenza; perocché ha 
tolto le cagioni per le quali la potesse perdere. E sta 
con una carità fraterna , amando ogni creatura che 
ha in sè ragione ; e porta e sopporta i difetti del pros- 
simo suo con vera e santa pazienza. Ella sta come il 
riccio, con vera guerra con la sensualità: ella è timo- 
rosa di non offendere lo Sposo suo. Ella perde la te- 
nerezza della patria, il ricordamento de’ parenti : solo 
coloro che fanno la volontà di Dio, le sono congiunti 
per affetto d’amore. * Oh quanto è beata l’anima sua. 
Ella è fatta una cosa con lo sposo suo , e non può 
volere ne desiderare se non quello che Dio vuole. Al- 
lora, mentre ch’ella così dolcemente passa il mare 
tenebroso, e gitta odore di virtù nel giardino della 



‘ Ricorda le parole delle da G. C : « chiunque fa la vo- 
lontà del padre mio che è ne' cieli , quegli è mio fralello e 
sorella e madre. » Non sono quelli che hanno sempre la pairia 
in bocca, che l'amano veramenle. Anzi « si è sempre osservalo, 
riflelte saggiamenle uno storico, che la maschera del patriotlis- 
mo giova a coprire le più manifeste contraddizioni; e che 
l’amhizioso se ne serve per condurre a termine i suoi disegni. » 
E! siamo già tanto avvezzi a questo tristissimo abuso , che o- 
ramai i nomi più santi un tempo e venerali, agli onesti suonano 
delitto e abbominazione. 
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religione , chi dimandasse Cristo crocifisso : t chi è 
questa anima ? » direbbe : « è un altro me, fatta per 
affetto d’amore. » Questa ha il vestimento nuziale : 
onde non è cacciata dalle nozze , ma con gaudio e 
giocondità è ricevuta dallo sposo eterno. Questa gitta 
odore non tanto dinanzi a Dio, ma dinanzi agli ini- 
qui uomini del mondo: perocché, voglia il mondo o 
no, l’hanno in debita riverenza. 

§ IO. — La lìellgiosa inosservante. 

Il contrario è di coloro che vivono in tanta miseria, 
fondate in amor proprio della propria sensualità; le 
quali sono tutte accecate ; onde la vita loro gitta 
puzza a Dio e alle creature; e per li loro difetti i se- 
colari diminuiscono la riverenza alla santa religione. 
Oimè, dov’è il voto della povertà? Perocché con dis- 
ordinata sollecitudine e amore e appetito delle ric- 
chezze del mondo cercano di possedere quello che gli 
è vietato, con una cupidità d’avarizia e crudeltà del 
prossimo. Poiché vedranno il convento e le suore in- 
ferme , e in grande necessità; e non se ne curano, 
come esse avessero a reggere la brigata de’ figliuoli , 
e lasciarli loro eredi. Oh misera! Tu non hai questo 
attacco, ma tu vuoi fare ereda la propria sensualità; 
e vuoine reggere l’amistà e la conversazione de’ tuoi 
devoti, nutricandoli con presenti; e il dì stare a cian- 
ciare e novellare , e perdere il tempo con parole la- 
scive e oziose. B così non te n’avvedi ; o te ne av- 
vedi , e fai vista di non vedere : onde contamini la 
mente e l’anima tua. Tu diventi farnetica con le im- 
pugna * e le molestie della carne, consentendo con la 



^ Impugnazioni o bulluglie. ‘ 
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perversa e deliberata volontà. Oh misera ! Or debbe 
fare questo la sposa di Cristo? Oh vituperata a Dio 
e al mondo! Quando tu dici l’uflBcio tuo, il cuore va 
a piacere a te di piacimento sensitivo , e delle crea- 
ture che tu ami di quell’amore medesimo. 0 caris- 
sime suore, questa fatica nel servizio del dimenio, e’ 
sta tutto di attaccata alle grate, e al parlatorio sotto 
colore di devozione. 0 maledetto vocabolo , il quale 
regna oggi nella Chiesa di Dio , e nella santa reli- 
gione, chiamando divoti e divote quelli e quelle che 
fanno l’operazione delle dimonia. * Egli è dimenio in- 
carnato, ed ella è dimonia. Oimè! oimè, a che partito 
è venuto il giardino , nel quale è seminata la puzza 
dell’immondizia ! 

§ 11 . — Propone per modello alle Religiose 
Sant’ Agnese da Montepulciano e la peccatrice 
Maria Maddalena. 

/ 

Nell’apostola innamorata Maddalena tanto fu quello 
ardentissimo amore per Cristo crocifisso, che non curò 
ninna cosa creata. 0 dilettissime figliuole mie, impa- 
rate da questa vergine santa Agnesa , la santa vera 
umiltà; perocché sempre volle avvilire sé medesima 
sottomettendosi ad ogni creatura per Dio, retribuendo 
e conoscendo * ogni grazia e virtù avere da Dio; e 



1 Ricorda quello che si è detto più sopra intorno agli ere- 
tici di quel tempo. 

® Non solo retribuendo le grazie più grandi, ina da lui co- 
noscendo ogni grazia anche minima, anche quelle dell’ordine 
naturale: e ricambiando con la riconoscenza del cuore anco 
quelle che per la debolezza nostra in nessun modo possoiisi 
retribuire. Tom. 
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cosi conservava ih sè la virtù dell’ umiltà. Dico che 
ella arse ancora della virtù della carità: sempre cer- 
cando l’onore di Dio e la salute delle creature, dando 
sempre sè medesima nell’orazione, con una carità li- 
berale e larga ad ogni creatura ; e cosi dimostrava 
l’amore che aveva al suo creatore. L’altra fu la con- 
tinua sollecitudine e perseveranza ch’ella ebbe ; per- 
ocché mai non lasciò nè per dimonia nè per crea- 
tura il virtuoso vivere. 0 dolcissima vergine, come 
t’accordasti con quella discepola innamorata Madda- 
lena! Perocché, se bene vedete, dilettissime figliuole, 
Maddalena si umiliò, e conobbe sè medesima; e però 
con tanto amore si riposò a’ piè del nostro dolce 
Salvatore. E se noi diciamo che ella gli mostrasse 
amore, bene lo vediamo a quella croce santa: per- 
ocché ella non teme Giudei e non teme di sè mede- 
sima, ma, come spasimata, corre ed abbraccia la croce. 
Non è dubbio per vedere il maestro suo, ella allaga * 
di sangue. Or s’inebria d’amore Maddalena, in segno 
che ella è inebriata del maestro suo. Ella il dimostra 
nelle creature sue ; e questo fece dopo la santa resur- 
rezione , quand’ella predicò nella città di Marsilia. 
Anco dico che ella ebbe la virtù della perseveranza ; 
e questo mostrasti, dolcissima Maddalena, quando cer- 
cando il tuo dolcissimo maestro , e non trovandolo 
nel luogo dove l’avevi posto, o Maddalena amore, tu 
impazzi : perocché tu non avevi cuore , però ch’egli 
era riposto col tuo dolcissimo maestro e Salvatore 
nostro dolce. Ma tu ne pigliasti buono pensiero per 
trovare il tuo dolce Gesù; perocché tu perseveri, e 



1 Si lascia cader dalla croce sopra sè il sangue dèi dolce 
maestro. Lo stesso. 
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non poni termine al tuo grandissimo dolore. Oh quanto 
fai bene ! Perocché tu vedi che la perseveranza è 
quella che ti farà trovare il tuo maestro. * 

§ 12. — La superiura deve essere giusta con carità. 

Noi non potremmo nutricare altrui , se prima non 
nutricassimo l’anima nostra di vere e reali virtù : e 
di>irtù non si può nutricare se non s’attacca al petto 
della divina carità, dal qual petto si trae il latte della 
divina dolcezza. Oh quanto è dolce questa dolce madre 
della Carità! la quale non cerca le cose sue, cioè che 
non cerca sé per sé , ma sé per Dio ; e ciò che ella 
ama e desidera, ama e desidera in lui ; e fuori di lui 
nulla vuole possedere ; e in ogni stato che ella è, ella 
spende il tempo suo secondo la volontà di Dio. Onde 
s’ella è secolare, ella vuole essere perfetta nello stato 
suo; se ella è religiosa suddita, ella è perfetta angela 
terrestre in questa vita; e se ella ha a governare, 
ella è perfetta nello stato del reggimento, se ella ha 
nutricata prima l’anima sua in virtù al petto di Gesù 
crocifisso. * Allora, se ella è stata buòna suddita, es- 
sendo poi chiamata a reggere, è buona nutrice deile 
sue figliuole; e riluce in lei la margarita della giu- 
stizia; e gitta odore di onestà, dando esempio a loro 
di santa e buona vita. E perchè carità non è senza 
giustizia (anco, è giusta l’anima che la possiede giu- 
stamente) ; rende a ciascuno il debito suo. Onde rende 



1 Apostrofe soavissima. 

* Grande lezione pei Superiori e pei sudditi : e guai quando 
in una società qualunque molti si stimano atti a comandare ! 
Perchè essendone facilmente bandita la virtù deU’obbedienza', 
ogni buon governo è reso quivi non che dillicile, ma impossibile. 
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a sò odio e dispiacimento di sè; a Dio rende per af- 
fetto d’amore gloria e loda al nome suo; e al pros- 
simo rende la benevolenza amandolo e servendolo in 
ciò che può. A’ sudditi suoi rende a ciascuno secondo 
il suo stato: onde al perfetto, gli aiuta ad aumentare 
le virtù ; allo imperfetto e a quello che commette di- 
fetto, la correzione e punizione, poco e assai secondo 
la gravezza della colpa , e secondo che il vede atto 
a portare. * Ma non lascia mai passare il difetto im- 
punito ; e con carità , e non con animo , * li vuole 
punire piuttosto in questa vita, che poi sia punito 
nell’altra. Ma pensate, che se ella non avesse notri- 
cata l’anima sua, come detto è, e’ non porterebbe la 
sua margarita delia giustizia , ma con molta ingiu- 
stizia menerebbe la vita sua; e, come ladra, * fure- 
rebbe quello che è di Dio , e darebbelo a sè. E così 
quello del prossimo ; e non l’amerebbe se non per 
propria utilità. E le figliuole sue non governerebbe 
se non a piacimento di sè o delle creature, e per non 
dispiacer loro, farebbe vista di non vedere i difetti 
loro. 0 se correggesse con la parola piglierebbe poco 
luogo, ^ perchè noi farebbe con ardire e sicurtà di 



^ Questo le leggi umane non Io insegnano, e neanche ac- 
cennano. Tom. 

* Per aiiimusità alla Ialina. i,o stksso. Ve n'ha molli, che 
non sanno persuadersi della enorme differenza che passa Ira 
puìiisione e veiidetla. 

2 Chi nel punire, non misura con ragionevole amore il ga- 
stigo arroga a sè un dirillo non suo e insieme ne abusa; dop- 
piamente ladro. Tom. 

* La punizione perderebbe della sua forza, non penetrerebbe 
negli animi per correggerli, ch’è il vero luogo della aulorilJi. Tom. 
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cuore; però che, perchè la vita sua non è ordinata, 
germina paura e timore servile : e però non ha luogo 
il suo correggere. 

§ 13. — La superiora nel correggere discerna le persone 
e i modi da usare. 

E se egli corregge, corregge secondo il parere delle 
creature, e spesse volte non secondo verità ; o tale volta 
secondo il parere proprio, perchè non gli piaceranno 
molte volte i costumi loro. Non si dee fare così ; peroc- 
ché molte sono le vie, i modi che Dio tiene co’ servi 
suoi: basta a noi che noi gli vediamo che vogliono 
seguitare Cristo crocifisso. Onde sarebbe più tosto in- 
giustizia, che giustizia; perocché non si debbono cor- 
reggere secondo i nostri pareri, ma secondo i difetti 
che noi troviamo ; e dolcemente levare l’affetto nostro 
all’onore di Dio; e aprire l’occhio dell’intelletto so- 
pra i sudditi, e a ogni uno dare secondo che ha biso- 
gno. Onde altro modo si dee tenere con le meno per- 
fette ; e altro con le più perfette, e sapere condiscen- 
dere a’ bisogni loro, sempre tenendo fermo il correg- 
gere i difetti, quando voi li vedete : e non lasciate , 
per veruna cosa che sia, che non si correggano. Spe- 
ro nella infinita e inestimabile carità di Dio che voi 
il farete. Aprite l'occhio dello intelletto, e ragguar- 
date l’affetto dell’Agnello immacolato confitto e chia- 
vellato in croce; e troverete che questo vero maestro 
ha posto la vita per le pecorelle sue ; e con quanto 
amore e dilezione ha conversato, portando e soppor- 
tando noi miserabili, sempre attendendo all’onore del 
Padre e alla salute nostra. E noi ritrasse d’adoperare 
ia nostra salute nè la ingratitudine nostra, nè le mor- 
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morazionì degli uomini, nè la malizia delle dimonia. 
Questo innamorato Agnello non lascia però ; anco, 
compie l’onore del Padre, e la salute nostra perfet- 
tamente. Così spero, per la sua bontà che farete voi, 
dolcissima madre; e non lascerete per la ingratitudine 
di noi miserabili figliuole, e di tutto il nostro colle- 
gio, nè per mormorazioni ò detto delle creature, nè 
per la malizia del dimenio, che si pone in su le lin- 
gue loro a dire quello che non debbono, per impe- 
dire l’onore di Dio e la salute dell’anime. Adoperate, 
dunque ciò che si può, e trapassate tutte queste cose 
senza veruno timore. Lo intelletto e l’affetto vostro non 
si parta mai dalla verità, perocché altro non desiderate 
di volere, se non che Dio sia onorato, e le figliuole 
vostre siano specchio di virtù. Allora Dio adempierà 
il desiderio vostro, e sarete consolata di loro e di voi 
medesima; perocché quando altri adopera una virtù, 
sempre v’ha gaudio e consolazione. Or così fate dun- 
que per l’amore di Gesù Cristo crocifisso. 

§ 14. — La superiora badi anche alle cose temporali 
senza turbarsi. 

Vogliate essere obbediente a Dio in portare la fa- 
tica ch’egli vi ha imposta, cioè, d’avere a governare 
le pecorelle sue. E non vi paia malagevole se molte 
volte vi vedete, per gli impacci (di) dare (la) fatica 
al prossimo per onore di Dio, sconsolata ; * perocché 
questo veggo che facevano i discepoli santi , i quali 
spregiavano ogni consolazione spirituale e temporale. 



1 Cioè: Se affaticandovi per onor di Dio in bene del pros- 
simo non troverete quella consolazione che potreste aspettarvi. 
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Oh quanta consolazione avrebbero avuta di ritrovarsi 
con la madre della pace del Figliuolo di Dio, e l’uno 
con l’altro! E nondimeno, vestiti del vestimento nu- 
ziale del maestro, essi si danno a ogni fatica e ob- 
brobrio e morte per onore di Dio e per la salute del 
prossimo. E così l’uno separato dall’altro, e così spre- 
giando le consolazioni e abbracciando le pene, ebbero 
vita eterna. Or così voglio che facciate voi. E se mi 
diceste : « Io non vorrei essere occupata nelle cose 
temporali; n io vi rispondo, che tanto sono temporali, 
quanto noi le facciamo. ‘ E già vi è detto che ogni 
cosa procede dalla somma Bontà ; dunque ogni cosa 
è buona e perfetta. Non voglio dunque che sotto il 
colore delle cose temporali schifiate la fatica; ma vo- 
glio che sollecitamente e con occhio drizzato secon- 
do Dio, siate sollecita ; e singolarmente siate sollecita 
dell’anima loro. Chè, come dice santo Bernardo, la 
carità, se ella ti lusinga, non ti inganna; se ella ti 
corregge non t’odia. Adunque virilmente vi portate 
con asprezze e con lusinghe , secondo che bisogna 
nello stato vostro. 

§ 15. — Consola le lìeligiose 
dolenti per la morte della Superiora. 

Farmi che la vostra carissima madre e mia sia po- 
sta alla mensa della vita durabile, dove si gusta il 
cibo della vita, e ha trovato l’Agnello immacolato 



< È lina ragione rhe serve anche a dimostrare , che la so- 
vranilh icniporalc può stare ottimamente accoppiata colla di- 
gnità del Supremo Pontificato; perchè le cose tanto sono tem- 
porali quanto noi le facciamo tali. 
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per frutto. Chè ella, come vera sposa di Cristo cro- 
cifisso, ha trovato il Padre eterno, che gli è mensa 
e letto, perocché nel Padre Eterno trova a pieno 
tutta la sua necessità. In ciò, carissime, che l’uomo 
s’affitiica, 0 partesi dall’uno luogo all’altro, si è per 
dare il cibo e il vestimento alla creatura, e luogo di 
riposo. Dico dunque che ella ha trovata la somma ed 
eterna bontà di Dio eterno, d’onde non bisogna che 
l’anima si parta per verune di queste cose, e andare 
in diversi luoghi; perocché quello é luogo fermo e 
stabile, dove si trova il letto, per riposo, della som- 
ma ed eterna deità. Il Padre é mensa, il Figliuolo 
é cibo: chè per mezzo del Verbo incarnato del Fi- 
gliuolo di Dio giungiamo tutti, se vegliamo, a porto 
di salute. Lo Spirito Santo la serve. Perocché per 
amore il Padre ci donò questo cibo del suo Figliuolo, 
e per amore il Figliuolo ci donò la vita, e a sé diè 
la morte ; sicché con la morte sua participammo la 
vita durabile. Noi che siamo pellegrini e viandanti 
in questa vita , riceviamo questo frutto imperfetta- 
mente ; ma ella l’ha ricevuta perfettissimamente , e 
non è veruna cosa che il possa tórre. Voi dunque , 
come vere figliuole, dovete esser contente del bene 
e dell’utilità della vostra madre; e però dovete stare 
in vera è santa pazienza, sì per rispetto di Colui che 
l’ha fatto, di togliere la presenza sua dinanzi a voi, 
che non dovete scordare ^ dall’eterna volontà di Dio; 
e sì per la propria sua utilità, che è uscita di fatica 
e di molta pena, nella quale è stata , già è molto 
tempo; e è ita a luogo di riposo. Ma voi, come vere 
figliuole, vi prego che seguitiate le vestigie e la dot- 



* Per discordare. 

Pagno.ne 27 
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trina sua, ed i santi costumi nei quali ella vi ha no- 
tricate. E uou temete perchè vi paia essere rimase 
orfane, o come pecore senza pastore : perocché non 
sarete rimase orfane, perchè Dio vi provvederà, e le 
sue sante e buone orazioni, le quali ella ofifera * nel 
cospetto di Dio per voi. 



XXXV. 



DEI MAGISTRATI CIVILI. 

§ I. — Non è atto a governare altrui, chi non sa governare 
sé medesimo. 

Se non signoreggiate la propria sensualità con 
vera e reale virtù, seguitando il nostro Creatore, non 
potrete teneré giustamente la signoria temperale , la 
quale Dio vi ha concessa per sua grazia. Conviensi 
dunque che l’uomo che ha a signoreggiare altrui e 
governare , signoreggi e governi prima sè. ® Come 
potrebbe il cieco vedere e guidare altrui? Come potrà 
il morto sotterrare il morto? Lo infermo governare lo 
infermo, il povero sovvenire al povero? Non potrebbe. ’ 
1. Veramente che chi è cieco e ha offuscato l’occhio 



1 Offera per offre. Chi non rimarrebbe consolato al leggere 
e meditare cosi dolci e sante parole? Quale fra gli autori pa- 
gani 0 latini 0 greci ha mai saputo parlare cosi soavemente al 
cuore ? 

< Beati i popoli, se questi ammaestramenti fossero praticati! 

3 Osserva con quanta chiarezza, forza ed eleganza viene la 
Santa dimostrando queste quattro proposizioni! 
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deirintelletto suo per lo peccato mortale, non conosce 
nè sé nè Dio. Male potrà dunque vedere o correg- 
gere il difetto del suddito suo. E se pure il corregge, 
il corregge con quella tenebra e con quella imperfe- 
zione ch’egli ha in sè. E spesse volte , per lo poco 
conoscimento, ho veduto e veggo punire i difetti colà 
dove non sono , e non punire quelli che sono iniqui 
e cattivi, che meriterebbero mille morti. Il poco lume 
non lascia discernere la verità , e pone la calunnia 
colà dove ella non è; e genera il sospetto in coloro de’ 
quali egli si può sicurare e fidare (cioè de’ servi di 
Dio, i quali gli * parturiscouo con lagrime e con su- 
dori, con la continua e santa orazione, mettendosi ad 
ogni pericolo , e pena e tormento , per onore di Dio 
e salute loro e di tutto quanto il mondo) : e fidan- 
dosi di coloro che sono radicati ueH’amore proprio di 
loro medesimi, i quali per ogni vento si volgono. E 
tutto questo procede dal poco lume e tenebroso pec- 
cato. Evvi bisogno dunque di avere il lume. 

2. Dico che il morto non può sotterrare il morto ; * 
cioè che colui che è morto a grazia , non ha- nè ar- 
dire nè vigore di sotterrare il morto del difetto del 
prossimo s'uo , perchè si sente in quella medesima 
morte ch’è egli ; e però noi vuole nè sa correggere, 
vedendosi in quella infermità medesima ; e non se ne 
cura. Non si cura del suddito suo , perchè egli il 
vegga infermo. E anco è tanta la gravezza della infer- 



< Gli si reca a egli di prima, che sottintende il signore. Par- 
torire è assoluto, intendendo, il bene, i buoni cittadini e simili. 
Tom. 

- Dal Vangelo. Ma qui in altro senso ingegnosamente vero. 
Lo STESSO. 
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mità del peccato mortale , che non vi pone rimedio, 
se prima non cura sè medesimo. Esso fatto ch’egli 
sta in peccato mortale , è venuto in povertà , e per- 
duta ha la ricchezza delle vere e reali virtù, non se- 
guitando le vestigie di Cristo crocifisso: e però non 
può sovvenire al povero; privato, come dissi, della 
ricchezza della divina Grazia. Per la tenebra ha per- 
duto il lume ; che non vede il difetto colà dove egli 
è. E però si fanno le ingiustizie , e non le giustizie. 
Per la infermità perde il vigore del santo e vero de- 
siderio , in desiderare l’onore di Dio e la salute del 
suo prossimo ; e cresce sempre la infermità se egli 
non ricorre al medico , Cristo crocifisso , vomitando 
il fracidume per la bocca, usando la santa confes- 
sione. * Se egli il fa, riceve la vita e la sanità; ma 
se egli noi fa , subito riceve la morte : e allora il 
morto non può seppellire il morto , come detto è. E 
che maggior povertà si può avere, che esser privato 
del lume della sanità e della vita? Non so che peggio 
si possa avere. Questi tali dunque non sono buoni nò 
atti a governare altrui ; perchè non governano loro. 

3. Convienvi dunque avere le predette cose : ma 
considerando me che Tesser vero signore non si può 
avere , se non signoreggia sè medesimo , cioè signo- 
reggiando la propria sensualità colla ragione ; però 
io vi dico in quanti inconvenienti vengono coloro che 
si lasciano signoreggiare alla miseria loro, e non si- 
gnoreggiano; acciocché vi guardiate a non cadere a 



< Tous les hommes. Ics pbilosophes méme, quelics qu’aicnl 
éló d'aillcurs leurs opinions, ont regardé le sacrement de Pé- 
nilence corame une des plus fortes barrières conlre le vice, et 
corame le chef d’rauvre de la sagesse ». Chateaobru.nd. 
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